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INTRODUZIONE 



La differenza di culto oon forni» «c-oiìoik» 
al fodimeolo dei diritti civili e poiilici, 
ai aramBiuitililà alla earioha aivlli c 
ailiUri. 

£«f . M » ««faa 48M. 



La Uguaglianza di tutti i cittadini dinnanzi alle 

leggi qualunque sia la religione cui appartengano, 
e la libertà di coscienza, costituiscono dei diritti 
naturali, ingeniti e precostituzionali spettanti a cia- 
scun cittadino. Questo è un asaìonia che la Dio mercè 
non ha più bisogno di dimostrazione. — H sentimento 
della civile uguaglianza, quello della libertà di co- 
scienza e di culto, sono oggidì così penetrati nelle 
menti illuminate che non saprebbe nemmeno conce- 
pirsi nn buono e libero ordinamento politico senza 
la consacrazione solenne di tali diritti ndle Leggi 
Fondamentali o Statuti Costituzionali onde parteci- 
pino alla irrevocabilità ed intangibilità proprie dei 
medesimi. — La nostra Italia non è nemmeno in 
ciò inferiore alle altre nazioni civilizzate. Dacché 



vi HTTBODUZIONX 

nel 1848 cominciarono a spirare le prime aure di 
libertà, i dotti della penisola propugnarono calda- 
mente ed alcune fra le costituzioni in allora pro- 
mulgate espressamente sancirono la civile parifica- 
zione e la libertit di culto. — Da questi sacrosanti 
prindpj h iuformato il Gius Pubblico del nuovo He- 
gno d'Italia, ed oggi più che mai gli .scrittori e gli 
uomini di Stato si danno la mano onde i piincipj 
stessi valgano applicati in tutta la loro pienezza; 
di maniera che h argomento di letizia considerare, 
come questo maraviglioso e provvidenziale risorgi- 
mento nazionale vada distinto anche per la mani- 
festazione della pubblica opinione in favore della 
libertà religiosa, e come la grande maggioranza de- 
gli Italiani, al pari degli altri popoli moderni che 
sono a cajx) della civiltà, abbiano compreso essere 
la libertà di cOHcienza il fondamento di tutte le altre 
pubbliche libertà. Onde può dirsi colle parole di un 
illustre Statista Italiano, » ai nostri tempi non si 
n tratta di persecuzione né di protezione religiosa, 
„ si tratta di libertà di coscienza e di libero eser- 
a cizio di culto purché non sia turbato l'ordine pub- 
9 blico. Questa libertà ch(3 è un diiitto di o^ni es- 
» sere responsabile a Dio, è un fatto della coscienza 
, universale ed un principio dèi diritto pubblico di 
„ ogni Stato civile. „ (1) 



(1) BjqMMta del Barone RicMoU ad una lettera di Hoorignor Ar- 
civesoovo di Fireaie, 1800. 
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INTRODUZIONE vij 

Dopo tanti pregevoli scxìtti pubblicati in Italia 
come in tutti gli altri paesi Europa sopra cosi 
vitale argomento, dopo tanto splendide difese della 

libertii di coscienza, non sarebbe stato possibile trat- 
tarne di nuovo teoricamente senza ripetere le cose 
gièt dette da altri. — A noi è sembrato fosse cosa 
più utile ed opportuna lo esaminare se in Italia alle 
« teorìe risponda la pratica, ai prìncipj i fatti, al 
gius costituendo il diritto costituito; e quindi t'or- 
mammo il proposito di studiare ed esporre lo stato 
della legislazione del nuoTO Regno Italiano intomo 
la vguas^mga cwUe e la 2t&e»id réligiasa, desumen- 
dolo dalle istituzioni fondamentali, dagli atti del 
Parlamento o del Governo, dalle lepp gener:ili e da 
quelle speciali vigenti nelle diverse provincie, ed in 
fine dalle sentenze dei Tribunali; e dò al doppio 
effetto di rendere &eile a qualunque persona Y ao- 
quisto delle più importanti nozioni di questa parte 
del giure pubblico interno, che invano si cerchereb- 
bero riunite e coordinate in un altro libit) qualsiasi, 
e di segnalare alla pubblica attenzione, siano le con- 
quiste già &tte nel campo della vera libertà, reli- 
f^osa, siano le modificazioni e le esplicazioni che po- 
tessero per avventura essere richieste dallo spirito 
del tempo. — Per meglio raggiungere questo du- 
plice scopo stimammo necessario porre sotto gli oc- 
chi dei lettori il tenore dei principali atti legislativi, 
gOTemativi e giudiciarj riguardanti la sanzione ed 
il modo di esercizio dei precitati diritti e di dedurne 



Digitized by Google 



Viij INTRODUZIONE 

le conseguenze che giuridicaniente ne provengono. — 
Questo iavoro non è pertanto che una esposizione 
di gius costituito e positivo, una raccolta ordinata 
di tutte le fonti da coi il medesimo scatimsce, corre- 

(lata dalle spiegazioni ed illustrazioni che stimaniino 
richieste dalla importanza dell'argomento e dagli 
scopi presi di mira. 

La prima edizbne di questo layoronscitanel 1861 
essendo stata bene accolta, noi ci siamo indotti a 
pubblicarlo di nuovo con diverso ordine di materie 
e con molte ed importanti aggiunte, tenendo conto | 
dei cambiamenti avvenuti dal 1861 fino ad oggi nella * 
legislazione italiana e Scendo tesoro di molti nuovi 
ed importanti documenti che ci fii dato raccogliere 
nello stesso periodo di tempo. 

H subbietto di cui assumemmo la trattazione, 
h un subbietto complesso, consta cioè di due parti 
distinte le quali si riferiscono ai due diritti fonda- 
mentali ed essenziali che costituiscono la libertà re- 
ligiosa. — La prima parte concerne la uguaglianza 
dei cittadini dinnanzi alle leggi qualunque sia il 
culto da essi professato e Y ammissibUità di tutti 
indistintamente al godimento dei diritti civili e po- 
litici. — La seconda, concerne la liberili di coscienza 
e di culto propriamente detta, ossia la facoltà cbe 
a ciascun cittadino deve competere di formarsi li- 
beramente una opinione, una credenza in fatto di 
religione» di tradurla in atto e di esercitare e pra- 
ticare il {»roprio culto ancorché non sia quello che 
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per aTTentnra fosse didiiarato dominante o preva- 
lente nello Stato. — Questo lavoro consta perciò di 
due partì, la prima delle quali tratta del principio 

ììi^W ì(gna(jl'uiiu(i rìrìlc in rcìazioup alla rd'nfionr , del 
suo sviluppo storico e delle sue legittime conseguenze; 
la seconda, della hbertà dei ctdti e di tutti ì diritti 
frazionaij che la costituiscono. — In una terza parte 
poi in cui abbiamo raccolti i documenti, di cui sopra 
facemmo parola, aì)biaino pure inserite alcuno noto 
nelle quali trattammo di argomenti di cui ci è sem- 
brato meno conveniente £ar parola nel testo del- 
l'opera, perchè non strettamente connessi con quelli 
che ne formano il subbietto principale. 

Noi abbiamo hi convinzione di avere fatto, sjio- 
cialmente con questa seconda edizione, un lavoro di 
non poca utilità alla generalità, dei cittadini ed in 
specie ai pubblici funzionar) che di questa parte del ( 
gius pubblico intemo possono essere chiamati a fare 
applicazione nelle diverse contingenze della pratica.— 
Ove in ciò ci fossimo ingannati, ci resterà la spe- 
ranza che la nostra qualsiasi fatica valga almeno 
ad eccitare i pubblicisti Italiani a dettare scritti più 
pregevoli sopra un ar^gomento di così vitale impor- 
tanza ai giorni nostri 
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CAPITOLO UNICO 
DILLA U&UAfiLIABZA CIVILI 



ÀBnGOiiO L 

Cenno storico suUa cmdimne cwUe degli acattolici 
tu Piemonte prima delie leggi di pa/rifiauione. 

Per potere wofgào «pptemxe H passo immeiiso 
&litoei nells vìa del progresso in Fiemonte in yirtò 
delle leggi organiche del 1846 , crediamo opportuno 

premettere un brevissimo cenno storico sulla con- 
dizione in cui si trovavano i non cattolici, anche 
nei tempi a noi più vicini e precedenti alla promulr 
gazione di quelle leggi. 

La condizione degli acattolici era a un dipresso 
quella medesima che ia addietro, salvocliè più non 
davad esempio di persecuzioni, nè si procedeva con 
tatto £1 rigore antico meli' applicare le disposisioni 
• odiose; ma dnniTano e severamente mantenevansi 
le esclusioni e le incapacità dalle leggi preesist-euti 
pronunciate. Eravi però differenza fra la condizione 
degli ebrei e quella dei protestauti. ^ La piii aa« 

1 
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tica legge che in Piemonte si conosca, rispetto ai 
primi, fe del 1430, ma gi^ prima di quell'epoca erano 
st-ati ricevuti nel paese, a certe condizioni che veni- 
vano espressamente determinate in apposite dichia- 
razioni sovrane chiamate Condotfr. Giusta il citato 
editto del 1430 proibiva» agli Ebrei di fiibbricar 
nuove ainagoghe, dovevano nelle loro fbnzLoiii canr 
tare a voce bassa, severissime pene xnmacckvaiisi 
contro i bestemmiatori, vietavasi loro di uscite dal 
ghetto nei dì della settinmna santa, proibivasi ai 
Cristiani di nsar con loro nei dì festivi, e sempre 
di coabitare coi medesimi, e loro vietavasi di tenere 
serve cristiane. Emanuele Filiberto confermò le con- 
cessioni dei suoi predecessori agli Ebrei : fece loro 
facoltà di abitare e vivere tranquilli negli Stati, ed 
esercitarvi il prestito ad interesse: vietò fossero mo- 
lestati o tassati; ordinò godessero delle franchigie 
degli altri dttadini, avessero un terreno per seppel- 
lirvi i morti; potessero erigere sinagoghe, ed addot- 
torarsi in medicina e in chirurgia, purchtj approvati 
dal Collegio e licenziati dall'Arcivescovo di Torino: 
creato inoltre un Conservatore che ne prote^]^gesse 
gli interessi e facoltati a riunirsi una volta V anno nel 
luogo designato dai lor deputati, per ordinar le cose 
loro e ripartire il tributo dovuto al principe : te- 
nuti però sempre e dovunque a portare un distintivo. 

Garlo Emanueto aumentò il numero dei banchi 
che potevano tenere, li autorizzò a riunirsi due volte 
Vanno e ad aver servi e nutrici cristiane. — Le 
Regie Costituzioni del 1770 vollero che gli Ebrei 
abitassero di regola nel ghetto, nè É^ibbricassero si- 
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DELLA UGUAGLIANZA CIVILE 3 

nagoghe, nè vi introducessero Cristiani, nè uffizias- 
sero forte, uh potessero acquistare beni stabili, né 
tenere balie cristiane; e si ordinò loro di stare nn- 
chiti8i i giorni déUa Passione (onde eritan i disor- 
dini che spesso il fenatismo rdigìoso provocaya), 
e che portassero il segno, e cbe registrassero tatti 
i contratti che farebbero coi Cristiani; sancita la 
pena di morte aftìestemmiatori : prescritto che non . 
siano molestati sotto niun pretesto e che soggiac-. 
ciano alla giurisdizione ordinaria. 

Dorante T occupazione francese gl'Israeliti fu- 
rono pareggiati ai Cattolici. Nel 1814 richiamate 
in masfliTna parte in vigore le disposizioni delle Be- 
gie Gostitimom, salvodiè con Fàtenti 1.* Marzo 1816 
finxmo cKspensati dal portare il segno, aatorixzatt 
ad esercitare arti e mestieri, e ad nsdre la notte 
dal ghetto, con che vi rientrino alle nove della sera, 
concesso infine un termine di cinque anni a vendere 
gli stabili che avessero acquistati durante il domìnio 
francese , e rinnovato l' ordine di vendere neir anno 
quelli che ricevessero in pagamento dei loro crediti. 
Ma espulsi senz'altro dalla UniversilÀ e dalle scuole gli 
studenti; i laureati condannati a scegliere tra Torao 
e Teeiglio; esdusi da ogni pubblica beneficenza, da 
ogni ufficio comunale, governatilo, civile o militare. 

Migliore era la condizione dei Valdesi, ai quali 
r antica origine, la continua permanenza nel regno 
e gli speciali accordi avevano procacciato patti più 
equi e trattamenti più favorevoli. Quindi è che an- 
dati in dissuetudine gli antichi divieti di uscire dalle 
loro valli natie, era loro permesso di fissare dove 



4 PAVrS PRIVA 

meglio amassero il loro domicilio, salva però l'os- 
servanza di certe speciali condizioni per quelli che 
YOtoBsero abitare la capitale; libero T esercizio del 
kno cnHo entro ì limiti del territorio loro assegnato ; 
e pieno fra questi lìmiti il diritto dì aoqnistare, e 
di trasmettere beni di qualunque natnra; permesse 
le scuole elementari e concessa ancbe la fondazione 
di scuole classiche, previa spcciaie autorizzazione 
del governo; regolato dalle loro leggi speciali il ma- 
trimonio; aperto l'adito, sempre però fra i limiti 
delle loro valli, all'esercizio delle professioni liberali, 
ed alle funzioni amministrative. 

Ma anch'essi però i protestanti al di là dei con- 
fini delle yallì natìve colpiti d*incapadt& e d'ostrar 
cismo, andi^easi esclusi dal possedere beni stabili, 
dalle scuole, superiori, dai pubblici offici di qualun- 
que indole o grado : in guisa che in parte riusciva 
illusoria la facoltà dell'esercizio delle professioni li- 
berali, essendo loro chiuso l'adito in Piemonte a fare 
gli studj preliminari indispensabili: e sarebbe anzi 
riuscita illusoria in tutto se non si fosse provveduto 
altrimenti, se cioè, la Tavola Valdese non avesse 
stabilite alcune borse ossìa pensioni per abilitare un 
ceri» numero di giovani studiosi a recarsi in estere 
UnÌTersitlk ad attingere quella dottrina che era loco 
ricusata in patria, e se in opera tanto pia non fos- 
sero intervenuti anche governi e società, estere. Cosi 
a cagione di esempio, il Re di Prussia fondava due 
di tali borse nella Università di Berlino. Cosi an- 
cora la scuola latina di Torre di Lusema fu creata 
e mantenuta dall'Olanda. OoA infine altre scuole 
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per la ntrazkme femmmìle Tennero iatitnite dal Go- 
mitato di Londra. 

negazione quasi assoluta <lei diritti civili agH 
Israeliti, partecipazione assai imperfetta e limitiata 

quanto ai protestanti, tale era, adunque per dirla 
in una parola, la condizione degli acattolici nel K^no 
Subalpino nell'anno 1847 (1), , 

AÙmxklo n. 

Dék di parifeaMume. 



g. L 

T. Ognuno rammenta come il primo atto che 
inaugurò il sistema Costituzionale e le pubbliche 
libertà neir antico Regno Subalpino fosse il Proclama 
datato del di 8 Febbr^o 1848 col quale il Be Carlo 
Albertoy .di boriosa memoria, annunriava le basi di 
uno Statuto Fondamentaìe che prom^tteTa ai suoi po> 
poli per istabflire nd suoi Stati m emfMo sistemm 
di (jovdiìo rappresentatilo. — In questo procUiiiia non 
si faceva parola però nè della libertà religiosa, nè 
della uguaglianza civile: anzi stabilendosi all'Arti- 
colo 1." che la rdìgionc Cattolica, Apostolica Romana 
iwesse essere la sola religione ddlo Stato, edte^ altri 
cM eàstenH sardòero stati fofleroft eonfcmemeiUe àU$ 



(1) Abbiamo desunti questi dati .borici dall' opera La Chiesa e 
lo State in Piemonte di Pier Carlo Br*gi,'iu, VoL 1, Lib^ 3.« 18« 19l 
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leggi, yeniva quasi chiaramente esclusa la civile pa- 
rificazione , e sembrò 8i volessero tenere ferme le 
interdizioni ed incapacità di cui erano in Piemonte 
colpiti i Valdesi, ^ Israeliti e tutti coloro in ge- 
nerale dia non prolèssavano la léligioiie dominan- 
te. — Féraltro la opinione pubblica si era già, pronmi- 
ziata contro il mantenimento di sifialte interdizioni. 
L'esimio cittadino Marchese iLoberto Taparelli D'Aze- 
plio fino dal Novembre precedente aveva promossa 
in tutto il regno una petizione che aveva riunito 
più di seicento firme &a i cattolici i più colti e più 
nggnardevoli dello Stato, colla quale yeniva espresso 
il 'desiderio che in un* epoca di rigeneratone politica 
e sodale, quaJe era quéUa.ohe albeggiava per il Pie- 
monte, si cominciasse con un fktto solenne di giu- 
stizia, coli' emancipazione cioè dei Valdesi e degli 
Israeliti (1). 

n. Pubblicato il suddetto Proclama del dì 8 
Febbrajo nel quale, come fu detto, della civile pa- 
rificazione non si faceva parola, si ingenecava in 
tutti gli animi il timore che il reclamo avanaato 
in iivove dei Valdesi e degli Israeliti non avesse 
prodotto vemn resultato. — Invece la domanda era 
«tata pib ikvorevolmente accolta, ma soltanto in 
parte : nei consigli del governo si stava deliberando 
la emancipazione civile e politica dei Valdesi, la 
quale veniva sancita colla seguente Lettera Patente 
dal 18 dello stesso mese di Febbrajo : 



(1) Per la importaimi dell'atto e a testimouiauza di onore e di 
Ticonotoem ?eno rillaatre promotora ripoiiilaiiio tm i donunanti il 
loum di queste prtìrionwi. — N.* L 
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• 

„ Prendendo in considerazione la fedeltèi ed i 
buoni sentimenti delle popolazioni Valdesi, i reali 
nostri predecessori hanno gradatamente e con suo- 
cessivi provvedimenti a1nx)gftte in parte o mode- 
rate le toggi che anticamente veetnngmno le loro 
capacità cmli. E noi efaBiai, segaendoDe le tuo* 
de, abbiamo conoedoto a quei nostri sudditi aem* 
pre più ampie iiieiHtasiotii, aceoidando frequenti 
e larghe dispense da.lla osservanza delle leggi me- 
desime. Ora poi che cessati i motivi da cui que- 
ste restrizioni erano state suggerite, può compiersi 
il sistema a loro favore progressivamente già. adotr 
tato, ci siamo di buon grado risoluti a fcuiipar- 
tedjn di tutti i vantaggi conciliabili colle wmssiiinft 
generali della nostra legislanone; E^pereib colle 
presenti, di nostra certa soiema, regia antorìtè^ 
ed avuto il parere del nostaro GonsigHo, abbiamo 
ordinato ed ordiniamo quanto segue : 

„ I Valdesi sono ammessi a godere di tutti i 
diritti civili e politici dei nostri sudditi, a frequen- 
tare le scuole dentro, e fuori delle Università, ed 
a conseguire i gradi accademieL 

9 NuUa pexò ^ innovato quanto ali* essceisio 
M kno eoHo ed alle seoole- da essi diNttew 

, Deroghiamo ad ogni legge eonfciaria aUe pie- 
senii die mandiamo ai nostri Senati ed alla Ca- 
mera dei Conti di registrare ed a chiunque spetta 
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ff ài osservare e faxe osservare volendo che sieao 
f, nuerìte nella raccolta degli atti del Governo. « 

in. IMi di 4 del suooeasivo mese di Mano Ta- 
lliva pubbUcfito lo Statato GoetitiiEkNHite del Begno, 
U quale svolgeva le basi del nuovo giatona rappre- 
sentativo annnndate nel sopraeitato Proclama Beale, 
e nel quale, oltre la coDleraui di ciò che si conte- 
neva nel proclama stesso a riguardo della religione 
dominante e dei culti tollerati, veniva solennemente 
proclamato il principio della uguaglianza civile, cioè 
la inammissibilità di privilegi! e di ecossloiii' di di- 
lìtto a ngoaido di qualsiasi cittodiiio» 

L*Axt 24 déUo Statuto è cosi ooneepìto » ivi « 
« Tatti i regnicoli qaahmqne sia il loio tìtolo o 
„ grado sono uguali dinana la legge. Tatti godono 
, ugualmente i diritti civili e politici e sono am- 
„ missibili alle cariche civili e militari, salve le 
» eccezioni determinate dalle leggi. „ Per tal modo 
la uguaglianza dei regnicoli veniva allora espressa- 
mente sanzIOBata dalla nuova legge fondamentale 
del BegnOy qnalunqoa ibese il loro Uiolo o grado, 
ma non qoahmqn^ fòsse la leligibne da essi profes- 
nta; e fra le eecemom dttermmàh éUBè kffsH ohe sì 
keeiavano tuttavia sussistere, e che lì^guacdavano 
la capacità, speciale condizione indispensabile per 
l'esercizio di taluni diritti, potevano comprendersi 
anche quelle che concernevano le interdizioni ed in- 
eapacità riguardanti gli israeliti e tutti coloro che 
non professavano la religione dominante od il colto 
valdese ffk emancipato. 

Ma queste intesdiàoni troppo contrastavano collo 
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qsirìto del tempoi e coi nuovi princìpj del ghiie pnb- 
blico dello Stato per potere durare: Governo e Par- 
lamento lo avvertirono ed appena instaurato il re- 
gime costituzionale pensarono a faro cessare ogni 
limitazione ai diritti dei cittadmi per causa di re- 
ligione. 

lY. Ben tosto pertanto si senti la neoessiUi 
di rendere ginetìzì» agli laraelitiy come si era già 
fiitto a riguardo dei Valdesi; però i yeeehi pr^u- 
dìzii. i qnidi non erano ancora del tatto scomparsi, 
furono causa che ciò non 81 fiteesse con vm solo atto, 
ma mediante diverse e successive Sovrane Risolu- 
zioni e finalmente mediante l'intervento del Par- 
lamento. 

Una prima Risoluzione So^Tana del 29 Mar- 
80 1848 riconosceva negli Israeliti la capacità al 
godimento dei diritti civili ed al eons^gnimento dei 
gradi accademicL — ficco il tenore di questo Decreto 
eideOa lelaoone IGnistoiiale da coi fii preceduto. 

Beiamone a S. M. del Ministro deW Interno. 

, Sai 

j, Dopo che furono da V. M. ammessi i Valdesi 
» a godere di tutti i diritti dà nazionali, una sola 
, classe di abitanti del Begno, la popolazione israe- 
n litiea, rìmaiie sotto il peso di dure esclusioni dai 
y beoefiói della civile ccmvivenza* 

„ Tale condizione di cose non solo appare men 
„ equa e contraria alla presente civiltà, ma altresì 
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a dannosa, non pare agli Israélìtì, ma ag^ interassi 
f, geneiafi cteUo Stato. Esdnsi dal diritto di posse- 
, dere beni stabili» dai gradi aocademict, da alenne 

„ professioni, dalla libera abitazione nelle cittk, de- 
„ vono essi necessariamente limitarsi ad occui)azioni 
^ commerciali, e ad impiegare gran parte dei loro 
„ capitali in prestiti sovente infetti da usura facil- 
y mente esportabili fuori dello Stato. L'inferiorità 
« legale mantiene pei in essi una vera degradazione 
, monte. Resi invece pan in diritti a tatti gli altri . 
„ abitanti del B^gno, diyenanno utili cifetadmi pél 
„ loro ingegno e per le loro riecfaesne, che, rivolte 
„ air acquisto di fondi stabili, e nelle assodadoni 
„ induiitnali, gli renderanno siccome i)artecipi dei 
9 pesi e vantaggi, così intieramente immedesimati 
j, alla comune prosperità del paese. L' esperienza di 
9 molte regioni assicura la verità di queste speranae. 

u Ove V. M. volesse per gli esposti motivi, ac- 
\ cordale agli Isra/eliti qooito benefirio, il fieferente 
, proporrebbe a Y. M. Il s^goente Decreto. 

> 

Firmato — Ricci. , 

Il Decreto approvato e liimato dal Ile è del 
tenore seguente: > 

, Carlo Albkkio ecc. 

„ Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario 
» di Steto per gli afifiari dell' Interno abbiamo ordi- 
9 nato ed ordiniamo : 

« Gli laraéliti iqpnooli godraono, dalla date 
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» dèi presente, di tolti i diritti óvìU, e ddk far 
y, ooltb di conseguire i gradi aocadendd: nulla è in- 

» nevato quanto all' esercizio del loro culto ed alle 
, scuole da essi dirette. Deroghiamo alle leggi con- 
, trarie al presente. , 

Non molti giorni erano decorsi . che il seguente 
Decreto emanato dal Principe Eugenio di Savoja 
Carignano Luogotenente del Kegno, datato del 15 
Aprile^ anunetteva gli Israeliti al servìab militare, 
da coi pure fino allora erano^stati eéolnsL 

« Noi Btobkxo eea 

r 

. , In virtù deir autorità a noi delegata. 

„ Visto il Decreto Reale del 29 di Marzo 1848 
y che ammette gli Israeliti del iiegno a godere di 
jp tutti i diritti civili. 

, Sulla proposta del Presidente del Goxisiglio 
dei Ministri incaricato dd Portafo^ del Mini- 
^ stero di Guerra e Marina, ablnamo (pedinato e 
, oidiniamo. 

y, Gli Israeliti regnìcoli saranno quindi innanzi 
^^ ammessi a far parte della leva militare in con- 
^ formità alle leggi e discipline esistenti. 

„ Deroghiamo ad ogni legge o dispostone con- 
. trarla al presente. „ 

Un altro imporiìantissimo passo nella via della 
equiparazione civile, erasi già &tto mediante la legge 
elettorale, pubblicata dal Bè Carlo Alberto nel dì 17 
Marzo 1848 come pedissequa e conseguenriale allo 
Statato, la quale aveva liconoscinta la qualità di 
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elettore in tutti indistintamente i regnicoli, quahm- 
qne fosse il colto da essi profeseato. « m » 

f, Art. .1. Neil' ammettere i cittadini aireier- 
j, éào dei diritti elettoraii non si ha riguardo alle 
f, disposizioni speciali relative ai diritti civili o po- 
, litici , di cui taluno possa essere colpito per causa 
n del culto che professa. „ 

V. Tutte qucFtte disposizioni però lasciavano dub- 
bio se la equiparazione degli Israeliti fosse assoluta 
e completa alla par; di quella dei Valdesi, se cioè 
ai primi, oltre il godimento dei diritti cibili, oltre 
il diritto di cona^uire gradi accademici e di &r 
parte della milizia, oltre il diritto di essere elettori, 
competesse pure quello di essere eligibili e di conr 
seguire cariche e pubblici impieghi ; uh era fuori di 
questione se la parificazione decretata a favore dei 
Valdesi e degli Israeliti, potesse in generale esten- 
dersi agli altri individui professanti altri culti tol- 
leratL — Tali dubbi! si agitarono ben presto anco 
in seno alla Camera dei Deputati in occasione della 
dìscussiQne dell'indirizzo in risposta al discorso del 
Trono, e furono causa che nell'indirizzo medesimo 
▼enisae inserito un pazagrafo che ebbe in mira di 
manifestare al Governo, „ con vossi tito vbbidirio 

, DELLA CameHA CHE LA riUSCLAMATA TIGTTAOLIANZA HEI CIT- 
f, TADINI AL COSPETTO DELLA LEGGE POLITICA E CIVILE, FOSSE 
, UN DIRITTO, UNA VE&ITÀ P2B TUTTI SENZA DISTINZIONE DI 
, CULTO , (1). 



(1) Lflggaitd le dotte diwcunoiu ohe sopra tale, paragrafo ebbero 
liM^ ndle ioante della Oanei* dei Depoieii del 29 e 80 Masgio 
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We qui si arrestò T opera del primo Parlamento 
Subalpino. — Nella tornata del 7 Giugno l'onorevole 
.Deputato Sineo presentava il seguente progetto di 
legge tendente a lemnoTere i dubbii suaccennati 
ed a rendere oompleta ed assolata la equiparazione 
di tatti i non cattotid agli altri cittadini. 

ProffeUo legge. 

m 

. j. Volendo togliere ogni dubbio sulla ca])acitìi 
j, civile e politica, dei cittadini che non professano 
9 la religione cattolica, il Senato e la Camera hanno 
, adottato,noi abbiamo ordinato edordinianioqaaato 
» spgae: 

ASnCOLO UNICO. 

„ La dìffisrenza di colto non forma ecceadone 

, al godimento dei diritti civili e politici ed alla 
, ammissibilità alle cariche» civili e militari. „ 

Il progetto dichiarato d' urgenza veniva discusso 
nell' adunanza del di 8 successivo sul rapporto favo- 
revole di una Commissione di cui fu relatore il de- 
putato Albini (1). 

Nessun deputato sorse a parlare contro questo 
progetto di legge : e la discussione e gli emendamenti 
proposti si raggirarono soltanto drca la formula, 
sia del preambolo, sia dell'articolo della legge stessa, 
la quale fu nella medesima seduta approvata. 

e5 Qingno 1848 riportate nella Ganetta FieoumteM a eoi presero parte 
gli ooororoU Sineo, Bdh, RroHinnOt Farina, BanaUs ed altri, 
(1) Yed. ^ueita Belaiioqe &4 i doconifliitL— Nt* Qi 
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In Senato la legge fu discussa nella torniita 
del 17 Giugno . ^nl rapporto pure favorevole di una 
Comnussioiie di cui fu relatore il senatore Stara (1): 
nemmeno in quel conseaso alcuno sorse ad oppu- 
gnarla ed invece parecchi Senatori presero la parola 
per dimostaFame la giustizia e la convenienza, per 
cui rimase nella seduta medesima approvata. 

Questa importantissima legge riceveva subito 
la sanzione del Luogotenente del Re e veniva pro- 
mulgata nel di 8 Luglio 18é8. 

s. n. 

Giustizia vuole che qui si avverta come il Go- 
verno ed il Parlamento Subalpino, sancita che fa 
la parificazione di tutti i cittadini senza differenza 

di culto, si adoperassero ad applicare lealmente ed 
in tutta la sua pienezza questo principio, ed altresì 
a cancellare con atti riparatori traccie delle vec- 
chie ed ingiuste interdizioni. — Ce ne porge una 
prova la legge del 19 Novembre 1850. — Li Pie- 
monte prima del 1848 gli acattolici e gli ebrei erano 
esclusi per legge dalle Università dello Stato e non 
potevano conseguire gradi accademici. Inconseguenza 
di sifGBktta esclusione quelli fra loro che volevano 
dedicarsi agli studj universitari, dovevano rivolgersi 
ad altri Stati più liberi ed avanzati nella civiltà. — 
Promulgate le leggi di parificazione, coloro che si 
trovarono in tale condizione, domandarono che i 



(1) Dwamciito N.* IIL 
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loro gradi accademici fossero a tutti gli effetti rico- 
nosciuti dalle autorità dello Stato. Il Gk)vemo mosso 
dal riflesso che i richiedenti «jì erano laureati al- 
l' estero, non per elezione ma per necessita, e che 
perciò erano degni di particolare riguardo, presen- 
tava all'uopo un progetto di legg» al Parlamento, 
che fd senza difficoltà approvato dalle due Otunere 
e che dette luogo ad una dìscuasione che toma molto 
ad onore delle Camere medeànie (1). La legge 
di cui si tratta in data del 19 Novembre 1850 è 
del seguente tenore (2) : 

„ Art. I sudditi acattolici ed ebrei che con- 
II seguirono la laurea in qualche Università estera 
^ prima della promulgazione dello Statuto potranno 
,p ottenerne la conferma mediante im esame privato 
ft nel modo che venà definito por le singole iaooltà 
, dal Oonnglio Superiore della Pubblica Istruzione. 
, Tale esame sai^ dato gratuitamente. 

„ Art. 2.* Sono eccettuala dalla condizione del- 
* „ r esame quelli fra gli acattolici e gli ebrei che si 
, trovano nel caso contemplato dall' Art. 1,° del 
r, Decreto del 2 Aprile 1850 „ (3). 

(1) Atti del Parlamento Subalpino. Camera dei Deputati Tornata 
8 KovemlMNr ISSO, fogL* 498, pag. 1798. Senato, l'ornata 19 Novem* 
te» ISSO, fogL* 129, M. 46L — BiporliMiio fta i doemnenti la im- 
portanti relazioni presentate intomo a questa legge di riparazione dal 
Ministro Mameli, dal Deputato De Maria e dal Senatore De Ifaighe- 
rita. — N." IV. V. VI. 

(2) Questa legge fu inserita nella Gazzetta Officiale Piemontese 
dd 28 KoremlM 1850. H.* 294. 

(8) Questo Decreto disponeva che i gradi aocademioi ottenuti prima 
di una legge del 22 G«nnajo 1850 nelle Uniremiiè delle pM^iaoi^ unito 
al Begno, doveaieco essere ritenuti validi. 
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Un^aNan irrefragabile prova ce ne ofifrono le 

riforme fatte nel 1851 agli Statuti dell'antico Or- 
dine Mauriziano del Piemonte. Dappoiché quest'Or- 
dine dalla sua origine aveva avuto il carattere di 
Ordine Sacro e Militare, gli Statuti che lo governa- 
yaiìo fino ail' epoca della inaugurazione in Piemonte 
del regime costituzionale prescrivevano che i deoo- 
xandi dei divani gradi-deli' Ordine dovessero profée- 
sare la rel^one cattolica^ discendere da maggiori 
che r avessero «imilmente professata e per alcuni 
&re una professione, e talune promosse o voti che 
implicavano necessariamente tal qualità (1). Lo Sta- 
tuto all' Art. 78 aveva mantenuto gli Ordini caval- 
lereschi esistenti secondo i regolamenti da cui erano 
governati, i quali perciò erano rimasti in vigore an- 
che in quelle parti nelle quali erano contrag ai 
UDOvi prìncipi coetitozionali. 

Ben presto peraltro dovette av v ertirsi la neoes- 
Bi& di to^^tee anche qnest'nltùna limitamone al 
principio deUa dvile uguaglianza e con llEigistrafi ' 
FfttenU del 16 Marso 1B51 toono dal Be Vittorio 
Emanuele riformati gli Statuti dell' Ordiue Mauri- 
ziano omk porli in armonìa colle condizioni dei tempi 
e coi nuovi ordlnamaiii dello SUdo; ed in virtù di que- 
ste riforme fa abolito quanto couoemeva l'obbligo 
della professione per gli insigniti dell'Ordine e non 
fd altrimenti richiesta la qualità di cattolici in co- 

(1) Ved. le Ib^itnili Patenti dal 87 Deoemln» 1816 oh» oonten- 
gono gli Statati della Sacra Eeligione e Ordine Militare dei Santi 
Maurizio e T.azzaro e le Baguà Uagistrali Patntti 4el 9 Deoambce 1881 
9 12 Uiu^o 1840, 
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loro ai quali potessero esserne confierite le insegne. — 
Che questo fosse lo scopo precipuo dei mutamenti 
indotti con quelle Magistrali Patenti, resultii mani- 
festo dalla relazione che le precede fatta dal Regio 
Segretario del Gran Magistero dell'Ordine (1) , ifi , 
„ Per terminare ciò che xìgoarda il penomile 
, dell'Ordine eredeiiei pam oonveniente e ntoewiimo 
. di tog^ robbligo della |iÌM»liiijÉia QoeBb'ob^ 
, bligo perteto diigti «iKtìehi StaMà, A per tstti t 
„ àecffnMi eife per quelli t^liè Tenhnoio noompeiH»y 
, con assegnazioni sul tesoro, da Patente del 1831, 
, era stato già ristietto ac?li assegnatarj di com- 
jf mende o di pensioni ed anco a riguardo di questi 
, era frequente l' uso deUe dispense. — Ora, questa 
. formalità non pare più .conveniente, sia perchè 
. i* Ordine si rivolge eseenzialmenta in una istitu- 
. zioiiMpiiramenteomle; sìapeiehèdcraida 
, lo Statato fondamentale del Regno estere egoaie 
. il dirìtk» di tatti i eìttadhii alle eariehe e «He 
„ distinzioni dello Stato e la diversità dei culti non 
„ potendo essere di ostacolo al conseguimento loro , 
, ne viene per conseguenza che non si può esigere 
. pel godimento di alcuno dei henefizii cui è rivolto 
y F Ordine quella formalità»,, che non potendo essere 
. adem^Hlta da quelli che non professano il colto 
9 cattolico, rimarrebbe un carioo di disogoa^^iiiiiza 
«•pel cattolici che vi dovessevo andar soggetti „ 



(1) Raccolta dei Magìstmli Provvedimenti relativi all' Ordine dei 
Santi Maurizio e I^/zaro HtumpftU in ToriiM) dnUa Tipografia Mar» 
Botati 1867, pag. 106 e wgg. 

S 
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f. m. 

Può donuiidani e fu dÌB|Kitato se la legge adot- 
tata dal Parlamento a [)roposta del Deputato Sineo 
e promulgata 18 Luglio 1848, fosse una legge sem- 
plicemente (h'(ì(irai'tva. ossivvero cMensiva eti aitriìnd'wa 
di diritti. — E stando al preambolo della legge ed 
alle discussioni che su di essa ebbero luogo in Par- 
lamento^ sembrerebbe doversi adottava il prinio con- 
cetto. — . ESd invoco il pnncipio dalla ugoa^ianza 
oirìle, una delle bui fondamentali del gius pubUìoo 
dd Begno, inangamto eoi Begli Beoeti sopra npor- 
tatt ooncernenti i Valdesi e gli Ismeliti era stato 
giè, sancito coir Art. 24 dello Statuto Costituzionale, 
e la nuova legge non faceva che dargli quella espli- 
cazione di cui abbisognava. — Altri però anche in 
seno al Parlamento ritennero che dovesse conside- 
laisi quale legge estensiva ed nttrìhutim, in quanto 
fosse complemento dei Decreti Reali a piiiKii^iio ci- 
taci, ed m quanto T Art. 24 dello Statato non esten- 
dendo esmceseasaente il mnoÌDio d^nmiaidianaa anche 
in rapporto aJla religione dei dttadini aveese la- 
sciate sussistere le yiete interdisdom e limitazioni 
da quei Decreti non espressamente abohte. — Ciò 
si rileva chiaramente dalle parole che il relatore 
Stara pronunziava in Senato. 

„ La Commissione, esso diceva, ha già ricono- 
sciuto che di regola non conviene che le leggi 
„ che emanano dal Parlamento siano precedute da 
9 verun preambolò, ma nel caso speciale ha creduto 
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» ohe 8i potette il meteuno ìaemx eauddm aio- 
9 come quello che oonferìsee alla più elnara intel^ 

„ ligenza della legge stessa. Questa poi può riguar- 
, darsi come contenente una interpretazione che è 
9 nel tempo stesso dichiarativa ed estensiva. 

9 Dichiaralwa, nel senso di coloro che opinano 
» già fossero gF Israeliti ammessi al pieno go- 
• dimsQto dei diribfci civili e poUtid, in viztii deUe 
, leggi anteriori ohe U riguudano. JUMw, abI 
f, aeneo di qnes^ attri eboMio d^awiao ehe eeeoado 
9 le leggi anteriori non godeeMvo aaeora gì' IsMliti 
, della pienezza dei diritti politici; oltre di dhe è 
„ pur da ritlettere che, essendo la legge concepita 
j, in termini generali, ed abbracciando nella gene- 
, ralità sua non i soli Valdesi ed Israeliti, ma tutti 
9 indistintomente i fiittifldìni che non praiesflano la 
» religione cafetoliGa» ne eoneegmta che per qoeeto 
9 riapefcte em eontìaDe ama dubbio nn'intecpce- 
« tiurioTift eetanriTay poieh^ per esn et etebtUMe 
„ genenbaento ofae la diflEbrania del entto non earik 
„ più d* impedimento e BOB fbnnerii putì eeeeiione 
„ al pieno godimento dei diritti civili e politici ed 
* » all' ammissibilità a tutte le cariche civili e mi- 
« htari. 

„ Con questa nuova legge pertanto resta tolto 
9 r ostacolo che la differenza del culto poteva frap- 
9 pone al pieno godimento dei de^ diritti, e tutti 
9 oramai, qnahmque eaeineno, poiché legmodi» po> 
» tnumo godete deUa pìenezia dei diritti iMli e 
; politici, senza ehe loro possa esaere di ostacolo 
9 la difEbreoza del culto ch'eglino jaofessano. 

# • 
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^ "Ed in quarto san» può sempee dùsi che la 
^ wupm kgge contìane nm IntarputamoBe edauìoa 
» e non pacamento <iidbMnrfiiMi : ctoppoi partanto 
TvaM rìgnanlarB Tobbieiìto della medetóna di- 

, chiarativo, nel senso di coloro che per quanto sia 
, degli Israeliti giii li reputa capaci dell' eserci- 
, zio di tutti i diritti anche politici ; estensivo ed 
9 ampHaiivOf nel sendo di coloro che sostenevano una 
« eontnuòa aentenaa ziguardo agli stessi Israelttiy 
» e mdto più anoora riguardo a quagli altri iumtri 
^ eoBdItoidìm ithe, siua af^nrtenine al eidto vai? 
« dote od iflnélitiooy non profinoMio la religìona 
9 eatioliea. » 

Ila qualunque concetto voglia adottarsi sol ca- 
rattere declarativo o attributivo della legge Sineo, 
non può certo controvertersi che debba essere con- 
siderata come una legge organica, perchè si riferisce 
ad uno dei diritti precostituzionali zioonoaaiuti a ga* 
nmtiti dallo Statuto Fondamentale e concerne quindi 
la peeoanone ed ^pMcaaiona ddlo Statalo medeamo» 

Da ciò ne dkeandcaiiaSiBportagte^vmwngnfflwa» 
die qui dobbiamo notare^ oìoè ohe la legge Sineo 
deve ritenersi entrata in vigore in tutte le provincia • 
che furono poi annesse al Piemonte e che oggi co- 
stituiscono il Regno d'Italia, unitamente allo Sta- 
tuti con cui forma un solo corpo. — Essa deve essere 
annoverata fra quelle leggi fondamentali esplicatrici 
della nostra Carta Costituzionale, le quali, a forma 
anche di dichiaingioni £tttte dal Qoveeno in Paria- 
mento, dovettero ottenere jaena ed h m mdiatB appU^ 
auftoae néBe nmveprùomàe fino dd giorno dà Jkotefo^ 
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a mkne (1). — Ed inveirò il gius puliMieo deOo 

Stato non poteva essere che uno ed uniforme per 
tutte le Provincie del Rpfrno, e dappoiché la legge 
dell' S Luglio 1848 ebbe dichiarato od innovato il 
giure preoedente togliendo ogni avanzo delle vieta 
interdizioni dipendenti dalla religione dei cittadinv 
wÈm diililiie può esaenrr^ «llt^ki^4cgge stesBa ìMmà 




is **ftttì¥ìtlk 'wfis*^mo^<B' ppofliwte •^wÉ^NP^rtlly *ftit!feo 

della loro anneMÒone ed ancorché non fosse stata 
nelle medesime formalmente pubblicata. — Ricorre 
qui la nota ed incontrovertibile teoria di pubblico 
]>intto^ secondo la quale, tutte le leggi che atteor 
gOBO al diritto politico di uno Stato «ntrano in pieno 
vìgove €d «Mcattano il loco impeaco nelle piotìdgì» 
oba al m&àmbao zìaniigoiio aggregate, per il aoto 



appli«a«WWa*ÉÉttr 0(»tfr/di) Pwwiiìi ioni; 

di Milano con «n» Decisione de! lIVDecembre 1863 

rifjjuardo iille istituzioni fondann iiiali re<joliitrii-i dei 
raiiporti intei'na/ionali del giìi Kei^no Sardo ed alle 
ìfflgj ffniJlfl siurisdizsioiie dei consolati. All'eatcso die 



(1) Discorso del Minùtro dell' latemo nella tomaia della ^Vvinr» 
dei Deputati del 13 Aprilo 1860. 

(8) MeriiB Qvert. à» àtmt mot fMàUU f. S. - IMIm làrnir. 
(km, da Bfyb Jkitt W 829.— 8ii^* T«d. 6, 9. 8.% Col. Mi— Se» 

cis. àA llagiBtrato Supremo di Firenze .de' 28 Maggio 1818 nella ce- 
leìjrc caa<«, fra la Comunità di Yemio e i Couti Bardi ìwftw^ft nel 
Giomaio Pratico Legale, Tom. 4, I>eci& 42, pag. 2G0. 
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rimasero estese di pieno diritto agli ItaHaid di tatto 

le Provincie annesse (1); e dal Consiglio di Stato 
del Regno Sezione del Contenzioso con pronunzia 
del 20 Novembre 1863 relativamente alle leggi sulla 
dotazione della Corona, le quali appunto perche atti- 
nenti al diritto pubblico del Begno si ritennero en- 
trate in vigore néOe nuove provinde per il solo feitto 
della loro annesBione, seomF avvenimento di qiMriQe 
pabblieaadoiii formali clie sono propris dèi diritto 
privato (2). 

§. IV. 

Fatta tale avvertenza intomo la importantis- 
sima legge deirS Luglio 1848, dobbiamo però no- 
tare, come in tutte le provincie annesse al Regno 
Sardo e che oggi oostituifloono il Regno d*Italiay 
speciali Decreti emanati dai Govemi illmmnati che le 
ressero provvisoriamente fino a cbe Tannessione non. 
divenne fktto compinto, avevano giU. sancito il prin- 
cipio della completa parificazione dei cittadini, nono- 
stante la diversitii di culto, consacrata dalle leggi 
costituzionali del Regno Sul)alpino. 

H Governatore Generale della Lombardia nel 4 
Lnglio lfi50 promulgava il seguente Decreto. 

jf Considerando che la differenza esistente in 
« L(nnbardia in forza delle l^gi del cessato Governo 



(1) IbieritA ntà OiomaSe La Legge^ «ano 18H, K.* S deH» pBiie 

di Ifigititw. e giorìap. giudioiaria. 

(^) InseritR nello steMO Oiornale Im Legge, amo 1863, N.« 47 ddl» 
porte animiniatrativa. 
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V tra ì cittadini in ragione del colto leligioeo ohe 
j, professano è contraria a quella perfetta uguar 

„ glianza che si osserva nelle altre parti del Regno 
„ e non è compatibile coi principj della civiltà, mo- 
j, dama; ha decretato e decreta: 

r, Art. Nelle provincie Lombarde tutti i cit- 
tadini sono uguali davanti alla l^gge qualunque 
» sia il culto religioso che professano, come si ce* 
, serra nelle antidie provincie del B^o; essi go- 
, dono ugualmente di tatti i ^tti dvili e politicL 

, Art. 2.* Ogni contraria dispocnsEione così del 
„ Codice Civile e di Procedura, come delle altre leggi 
, e provvedimenti s\ civili che politici, è abrogata. 

„ Art. S.** Nulla è innovato in quanto concerne 
„ le disposizioni che regolano l'esercizio del culto 
j, sì degli acattolici, che degli Israeliti. , 

Ed in applicazione di questo Deoreto con altro 
dell* 11 I«uglio, a » fabb oEssuti oo» bobbio, xd k WSr 

, FBBlCà Bt qim FBINGIPJ CHB LA OmXBHA tXSUIÙ. HI ORMAI 

s STABiun som basi inconcijssb , dichiaraya capaci 
di essere eletti Deputati Provinciali tutti gli estimati 

di qualunque culto fossero, der<)[,^ando ad una con- 
traria disposizione contenuta in una Patente Impe- 
riale del 24 Aprile 1815. 

Con Decreto del Governo Provvisorio di Modena 
del 14 Giugno 1859 erano state abolite tutte le leggi 
éccesdonali riguardanti gli Israeliti ed erano sti^ 
i medesSmi parificati agli altri cittadini. 

Nelle Bomagne nel 10 Agosto 1859 era stato 
pubblicato un Decreto Governativo cosi eonee^nto: 
p Nelle liomagne tutti i cittadini senza di.stinziuue 
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-1, di eiilto sono uguali dinanzi alla legge e ufill'eser- 
cizio dei diritti politici e civili. „ 

E che questa fosse una deUe bau indisp^sabili 
sa ciù doreva inaugopkcsi il iuioyo Qitu pubblico 
tosto lo awertiiODO puro gli umniui egregU die com- 
posero il Goveitio Prov^rSsorìo deUa Toscana dopo 
gli aTTenimenU del 27 Aprile 1859, ftu i primi atta 
dei quali vi iu il Decreto del iiO Aprile detto, me- 
diante cui fui'ono richiamati in vigore j?]i art. 2 e 1 1 
dello Statuto Fondamentale Toscano del dji i5,J;l^b- 
bnyo 184:8 del seguente tenore» . , 

U. Art. 2.* I Toscani qualimque sia il culto 
p qwroitono aono tatti egaaik al cospetto della legge, 
« oontribnÌBeooo indistintamente agli aggravii deUo 
» Stato in proponaone averi e sodo tutti ugual- 
, mente amtmafiibili agli impieghi driU e militari 

„ Art. 11." Le leggi dell'arruolamento militare 
jf sono obbligatorie per tutti i cittadini. „ 

Lo stesso è a dirsi dei Commissaij Straordi- 
narj del Re, i quali ressero le provincie delle Mar- 
che e dell' Umbria dopo la loro liberazione. — Con 
Daereto del 27 Settembre 18^ il Hegio Conomisp 
aack» dell* Umbria pubUìoava in quella provincia la 
l^ge Orgauica. Piemontese del 19 Oingno 1848 da 
aoi 8Q|ira riferita; ed il Begio Ckunnusaario delle 
Marche con Decreto del 26 Settemlire 1860 proda* 
mava il principio che la (lilieieii/.a di nligiune non 
doveva portare veruna dilierenza nel godimento e 
nell'esercizio dei diritti civili e politici, e quindi di- 
chiarava abolite tutte le interdizioni a cui andavano 
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pk r^ddiaÉro «oggetti ^ ìtném ed i Odstfui 

acattolici in quelle provinole. 

Nelle ptt>yincie Merìdioiiali poi, dopo la loro 
annessione al Kegno Italiano e la pubblicazione nelle 
medesime dello Statuto Fondamentale, il [irincipio 
dell'uguaglianza civile fu, ad esuberanza ed a scanso 
di qualsiasi ombra di dubbio» sancito e proclamato 
anche da espresse Sovrane Disposizioni. — Un De-, 
ereto Beale in data del 12 Febbn^o stabilì; 
• ivi , GHi aeattoliei detto psoràde delVIsola di 
» Sicilia godranno di tatti i diritti cìtìH e polìtici 
, che spettano agli altri cittadini „ (1) Ed nn 
Decreto del Luogotenente Genemle delle proviucie 
Kapoletane del IG Febbrajo 1S()1 proelaniò „ ivi „ 
, La ditl'erenza di culto anche nelle i)rovincie Na- 
« poetane non sarà d'ostacolo alia perfetta egua- 
9 glianza dei cittadini neU'essceiEio dei diritti civili 
6 politici , (2). 

Infine quanto alle prorinoie YenetorMantoTana 
rimasto non ha guari liberate dalla dominaaiom^ at»- 
nieca, una d^e prime core del Governo fu quella 
di pubblicarvi un Decreto in data del 4 Agosto 1866 
del Principe Eugenio di Siivoja Carignano Luogo- 
tenente del Regno, cosi concepito: 

, Art. 1.* Nelle proviucie italiane liberate dalla 
^ dominazione aostriaca tutti i cittadini aono uguali 
, davanti alla legge qualunque sia il culto religioso 

(1) QqmAo Decreto fu inBerito nella raccolta Ufficiale degli Atti 
cl«-1 Cìovorno «otto N.* 4642 e nella Qazietta del fiegno del venerdì 22 

Febbrajo. 

(2) Liacrito nella Gazz. UiUuùilti di Napoli d«l 17 Febbn^o detto. 



« che profeasano : mi godono egnabnente di tnttìi 
j, i diritti cibili e poilitkiL 

» Art S.* Ogni contraria dìspoaizioiDe oofiì del 
. Codice CMe e di Fvooediira, come delle altre leggi 

, e provvedimenti sì civili che politici vigeuti nelle 
, dette provincia, è abrogata. 

„ Art. 3.<* Nulla h innovato in quanto concerne 
, le disposizioni che regolano T esercizio del colto 
^ «ì degli acattolici, che degli israeliti. , 

In viltà di tatti gli atti legislativi finoia eepoeti 
è oarto pertanto, che secondo il Diritto Pabldico'déL 
B^gno d^Italia la differenea di eiàto tm fama ecce- 
àkma al ffodknenh dei dkitH cknli e poHHd ed 
aUa ammissibilità alle ranche civili c militari : od in 
altri termini che il diritto di non essere sotto vcrun 
rapporto di condizione inferiore agli altri rittadini per 
causa di seguire e praticare una rdigioìic 2)iuttosto che 
nn altra, questo diritto che h fra i più imp(urtanti 
diritti elementari o ftaaionaij che costituiscono quello 
della Vòeiià di cwsieMaf e che, secondo la grasta 
eq^resaione di L Simon, non ai pnò oggi difender» 
teorioamente senza anossire di vergogna per 0 no* 
stro secolo, questo diritto, diciamo, è sotto la sal- 
vaguardia delle leggi costituzionali e partecipa iilla 
perpetuità, irrevocabilitìi ed iutaogibilitk. proprie 
delle medesime. • 
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Akticolo III. 
Conseguenze giuridkbe ddle kg^ di jaarificaeùme. 



Se per 11: BMMo Pobblieo dd iiiio?o Begiw 
litno OQQsaento dallo StelcHiO 6 chi tatti i riferiti 

atti legislativi, è incontroverso che la uguaglianza 
dei cittadini non ostante la ditierenza di culto è e 
deve essere assoluta, irrevocabile ed intangibile, da 
ciò segue necessariamente che, anche indipendente- 
mente dalla deroga espressa che fa inserita in par 
lecdd ira gii atti dtparificaoioiie BOpnuriiéritiy quBr 
lonqae contraria dispcwisknialegiélfttivaogoven^^ 
(ùì0 fosse stata in TÌgor© anterioimento in aloona 
delle prcmnde oggi componenti il Segno me de s i m o 
dovrebbe ritenersi virtualmente abrogata. — Questa 
conseguenza emana dal disposto tassativo dell'Art. 81 
dello Statuto che vuole „ abrogata ogni kf/f/e ad esso 
„ contraria „ e che si è con ciò uniformato al prin- 
oipio di ragione naturale e di diritto universale, 
j, potterkra derogant prioribm « (1): „ Il est on prin- 
n dpe etaael qu^one loi iioiiv«Ue fiat eester tosto . 
n loì précédente on tonto disposltioii de loi ptécé- 
» dento contnire a son texto (2); „ principio che 



(1) Leg. ult. D. De Constit. Princip, 

(2) Farere del Coiuigliocli Stato Jt'ranaeae d«l 4 Neroao Anno &* 
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è tanto più di sieiira ed impreadiidibile applioaBone 
quando la legge poabanom aia legge organica wkBr 
tnente eoi principj fondamentali ddk pditica ano* 
ciaaione, ooUe disposizioni della qaale sia impossi- 
bile conciliare quelle delle Leggi e Ordini precedenti, 
e che fu riconosciuto ed applicato in parecchi casi 
dalle autorità giudiciarie e goveniative del Regno. — 
C!o8Ì, a modo di eeempio, la Corte Suprema di Cas- 
eanone della Toscana con sao Deei^eio deir 1 1 Ago- 
sto 1860 (1), ha ritemito ohe T Ari 71 dello Sta» 




tale le emioni di Menati litraeidiBaa^ 

piBfcit aulente abrogata la legge Toscana del 5 Feb- 
hrajo clu» nttriltuiva il potere di eonoscere e 

giudieare del delitto di (HjfHsioiìr d'i false noii^tc y;o- 
ìàtkhe alla potestà economica o amministrativa. „ ivi » 
i^M0aawberandoii6he^iion rileva il sostenere ch%il^ 
« Ooran» ToBoano a?aaAi o do^ la pahblieanoiie 
9 deiUo Statuto Snido maeb di emet te p an^oaita 
, rieohuMe abolitila* dei tribonali eoeeaooali ear 
9 aienti, dappoidbé è mgola. ineoneoaia di ecnmma. 
f, diritto che la legge posteriore contenente diepo- 
„ siàoni incoDciiiabili con l'anteriore, conduce alla 
j, necessaria deroga della prima senza che vi sia 
1, bisogno di espressa revoca di questa: regola che 
« nel caso in esame è tanto maggiormente appli- 
» cabile in quanto che la legge poetenooe è legge 
a fondamentale dello Stato. . — Nello steeso senso 



(1) Aiarii àOk, mmnatwànmTmmWt Aa.lStt.KUfioi^M. 
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si pronmEnacvBno la Corto Suprema ^ Gjostìfida di 
Napoli con Decreto del 3 Decembre 1SI50 riguardo 
alle Gran Corti Speciali che eranvi in quel Regno (1); 
e la Corte d'Appello di Lucca con Sentenza del 7 
Aprile 1868 relativamente ad alcune disposizioni dei 
Codice Penale Toscano circa i delitti contro la re- 
ligioiie dello Stato. (2) B cosi» una Giscolare del Mi» 
lustro di Chnna e Giustina del Eegno diletta nel 94 
Aprite im ^ i fl iW ^iMh W i j F Pwindali ed ai Prew- 
denti dei TrfbimaH deDa Lombardia riteneva àhro^ 
gati , pel solo fatto della promulgazione dello Statuto 
nelle provincie Lombarde, alcuni articoli del Con- 
cordato concluso fra l'Imperatore d'Austria ed il 
Gtovemo di Koma nel 18 Agosto 1856. Ivi è detto: 
« colla rnnfmiìinnr del Concordato, ed ove ciò non 
„ ibsse eolia pubblìcacÌKme dello Statuto debbonai 
9 xiteneire cessate le patliiiziom oontenato nell^Ar- 
tic. 14 (del Cénoordaito) circa le materie penaU» 
n il procedimento e la eseeMbne deU^ eondasM 
„ in quanto tendono a stabilire riguardo agli Se- 
„ clesiastici una diversità di trattamento non consen- 

„ TTTA DALLE LEGGI GENERALI DEL ReGNO. „ — Ed UUa 

Circolare del Governatore Grenerale della Toscana 
del 10 April'è 1860 dichiarava doversi ritenere di • 
fatto abrogate per la pubblicazione ed attuanoue' 
dello Statato, ahsmie l^ggi in virtii delle quali erano 
stati dal Governo Grandncsle confieriti poteri ecce» 
g yiff^ì ai Magistrati di P<dizia» 



(1) Iiwerito nel Giornale La Leprje, 1860 N.» 2. 
1^) JÈ xipoctftte in aoguito fra i I)QoiuiMaii J^Y, 
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Ma Ti fa una ooeasioiie ndb quale il Govomo 
dovette appUcaxe un tale prinoipìo ad un aigomenio 
cbe interessa il noetvo snbbletto. — Non ostante 
r assolata uguaglianza prodanata In Toscana dal 

Governo provvisorio e sanzionata colla promulga- 
zione dello Statuto all'epoca dell' annessione , i su- 
periori degli istituti militari di Firenze considera- 
vano nel 1860 come tuttavia in vigore un articolo 
dei regolamenti degli istituti medesimi fatti sotto 
il ec a s a to. QoTcmo Gxandneale in virt^ del qualé 
eia riehìesto in coloro die aspiravano ad esservi 
amnwswt il requisito di piofessare la religione oat- 
tolioa; ed in«oeoasione degli esami àèg^ ammitteDdi 
al Liceo Militare inserivano analogo avviso nel Mo- 
nitore Toscano. — Questa manifesta violazione del 
principio superiormente sviluppato dette luogo a re- 
clami e rimostranze da diverse parti; per cui il Mi- 
nistero senti la necessitèk di prendere in proposito 
una definitiva riaoluaioiie GQnsontanea 'al principio 
medesimo; onde ne venne ohe con IMspaeoìo del Mi- 
nistero della Gnena del di 13 Giugno 1860 fù par- 
tecipato ai auperiori dogli Istituti Ifilitari Cosentini 
oome dovessero allora in poi ammettervi anche i 
giovani israeliti ed altri acattolici dovendosi ritenere 
abrogato il contrario disposto dei vigenti BegoUwmti (1). 



(1) Yeggansi gli ferrili dm Dinfctori del Liceo KUitan e dèi Col* 
kgio dii igU dii nOilMi immA nel Houtore Taramo del 16 Giu- 
gno 1860 N.» t8flL«- La rìsolazione di cui ti tratta fa presa in Condito 

dei Miniiitri come rilevasi dalla lettera se^ieni<> scritta per incarico 
del Minintro della Guerra dal suo Segretario Àlliandi al Direttore 
del Giornale l' Educatore litradita di YeroelU oJto si eia £atto organo 
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Se da un canto è certo che qualunque inter^ 
dizione o disposizione lesiva del principio d'ngua- 
gUaaaa ehe fòsse stata in vigore in akona didle 
provineie del Regno in danno dei segnaci di i;éli- 
gioni diveme dalla domkumte, devo litenern abrogata 
dopo ÌBL cottMerazione ooslituzionale del principio me* 
desimo, è del pari inoppugnabile che lo. stesso deve 
dirsi delle leggi sper'mlt favorevoli, ossia dei privUegii 
di cui pefr «lo passato eglino avessero per avventura 
goduto. — Ed invero il privilegio, come ognuno sa, 
non h altro che un diritto singolaxa che si stacca dal 
diritto oomnne, dalle norme generali delle leggi vi- 
genti, per oonfiBrire ad una o più persone dn diritti 
(èe gli altri non posseggalo : l'essenza del piiri]flgio, 
emme la stessa parola lo dice, prìwda Z»;, sto nel ca- 
rattere di eccezione e di sìngolarìtò. che urta e con- 
trasta col principio di uguaglianza così negli obblighi 
come nei diritti da cui non può prescindere senza 
grave ingiustizia veruna politica associazione. Se per 
ciò in qualunque forma di governo e secondo tatto 



dn nduni gcnwiM. * £b ilfooiitio al Aglio di 8« dd 4 wtiwtOf 
« mi giora «jgnHiBirie ohe TMÒlnnoiie d^li Israeliti e degli aoi^ttolid 

« dall'essere ammessi negl'Istituti <H educazione militare in Toscana, 

< che si deduce dall' avvirio in.sorito nei Moiutorc yb,sc(i«o del 23 Mag- 
« gio p. p., Don deve attribuirà fuorché a qualuhe equivoco succeduto 
« ÌB FiEonia» e panila ni Ib mdoo di hn aonoMwn ai OonMdaatt 
« di qiiQgli Urtìtati ifiiteri por loro muam naoii mooo nr Oomt- 

< «uo BB KnoRii on Axon ou iMAun ■ «i AOATtoun roMoao 
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le legislazioni il privilegio considerasi sempre come 
odioso ed interpretasi restrittivamente, sotto lo im- 
pero delle nostro leggi fondamentali che vogliono ras- 
soluta uguaglianza di diritto di tutti i cittadini, qua- 
lunque sia il loro titolo, il loro grado, il loro culto, 
r idea del privilegio non è nemmeno concepibile. — 
Qnqidi h chiaro che le leggi o decreti ohe sotto i 
piiiBiti^'yvWii ^^'Italia aveeswo conoeseo dei pn* 
vflHglihiMtagteoi dei colti toileraitì, débbono inteo^ 
dsnt oliKOgati in Tirth Mie comlnnate disponnoni 
dflgfr«M^ e 81 dello Statato e della legge orga- 
nica del 19 Griugno 1848. — Ne addurremo ^)er modo 
di esempio ima legge del gièi Granducato di Toscana, 
n Granduca Ferdinando l'rimo dei Medici con Let- 
tere Patenti del 10 Giugno 1593 concedeva a tutti 
i forestieri che fossero venati ad abitare Livorno e 
Fisa e inìncipalmente e nominatamente agli Ebrei 
molti ed estesi prìvil^gii. —Di talono te qaesti sosbd* 
stevano tottavia gli eflbtti fino agli aitimi tempi, io* 
gliamo dire di quello oimoeniente la hMMme, ossili 
il privilegio di cui godevano i capi delle Universitèi 
israelitiche di Pisa e di Livorno di concedere ai fo- 
restieri loro correligionari che fossero venuti a sta- 
bilirsi in queste città, la mturalizzazione toscana ^ e 
così di esercitare un diritto importantissimo proprio 
soltanto del sapremo potere dello Stato. Non ostante 
che in Toscana gli Israeliti fossero stati a tutti gli 
effiotti civiH intieramente patifioati a^^ aliai sadditi 
fino dal 1814 (1), questo privilegio^ che non esitiamo 



(1) Sovrano Motuproprio del 17 Deoemfare 1^4. 
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a ohìaniaze esorbitaiite, oca stato maiiteaàto (1) ; e la 

perseveranza di esso era tanto più strana, iuquan- 
teche stabiliva rapporto al modo della naturalizza- 
zione una diversità di trattamento fra gli Israeliti 
di Pisa e di Livorno e quelli che avessero volato 
8ta|>ilirsi in ogni altra parte dello. Stato (2). 

Questo privilegio adunque come tutti gli altri. 

parte d'Italia sotto i cessati governi, sono JNulubim 
tatamente rimasti abrogati dal giorno deile annee- 
sioni al llegno llalianu, coma assolulatin'iitt' incom- 
patibili col principio d'uguaglianza, uno dei cardini 

deumo* 

Abwma IV. 
2Mb ìtÈn di éOMaloaflaln. 



A rendere consista la parificazione dei citta- 
dini faceva d'uopo unificare altresì le leggi civili 
che anche dopo la proclamazione del Regno d'Itiilia 
continuavano ad imperare nelle diverse provincie 
xélaitiyaiBfliite al modo deUa tenuta degli atti deUo 



(1) Art. 4, 31 e 35 déUe suddette Lettere Patenti —Sovnun Risei u- 
làmm 4al 16 Maggio 1^41; -Biglietto dtUa SegreÉeri» di Stelo dal» 
Aprile 1887. 

(2) Quanto effetti della naturalizzazione col mezzo della hai' 
lattazione concessa agli Inracliti in Tcscana prima deUo leggi di |Mli'" 
^caàooe, reggasi la noU ia afyepdkid 2^»* YOm 

' 8 
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8Mo Civile ed alla materia matrìmoniale, che erano 
cagione di disuguagliante fondate unicamente sulla 

diversità dei eulti. — In ogni provincia vi erano 
norme e discipline varie anche in ciò che riguardava 
i registri dello stato civile dell»' ]iersone che pro- 
fessavano religioni diverse dalla cattolica. — TI Co- 
dice Civile Albertino érasi limitato a stabilire la re- 
gola che lo stato civile delle persone dovesse essere 
accertato con un . atto ad ogni nascita, matrimonio 
e morte da distendersi in registri a <^ò destinatì, 
e aveva fotto rinvìo ad mio speciale regolamento 
da emanarsi per la indicazione del modo onde tali 
registri dovessero essere tenuti (1). Questo regola- 
mento pul)hlicato con Kegie Patenti del d\ 20 Oiu- 
gno 1837, atfidando ai parrochi la tenuta dello stato 
civile pei cattolici, sanzionò la stessa regola a ri- 
guardo dei cittadini di altri culti, riconoscendo a 
tale effetto i Rabbini ed i Ministri delle altre reli- 
gioni tollerate quali pubblici fbnsoonasj. — In To- 
scana mentre vigeva la stessa regola per i cattolici, 
essendo tennti dai parrocW i registri del loro' stato 
civile, quelli riguardanti individui di culti diversi 
erano tenuti dai Cancellieri Com unitati W che erano 
a questo effetto ufficiali dello stato civile (2) — Se- 
condo le legislazioni delle provincie Modenesi e Par- 
mensi, gli atti dello stato civile erano formati e te- 
nuti da nfflaali governativi, che erano i capi dei 
comuni, per tntti indistintamente i cittadini senm 



(1) Art. m. 

(2) Motap. iSovrano del 18 Giugno 1817. 
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rigmido alla réUgknie da essi professata: ima sola 
differenza necessaria si notava in proposito nelle 
discipline relative ed era questa, che la fede che 

dentro gli otto giorni dal matrimonio lo sposo do- 
veva presentare all' ufiiziale pubblico colla quale il 
parroco attestava la celebrazione dell'atto, doveva 
invece a riguardo delle persone che professavano culti 
tollerati y essere rilasci-cLta dalla peraona che avesse le' 
^UUmamente preàeMo al matrimonio (1). —Nella Lom- 
bozdìa i Vinistri religiosi erano per gli acattolici 
anche ufficiali dello ^tato civile, ed era avanti di 
loro che si cétohravano gli atti matrimoniali (2). — 
In tutte queste legislazioni poi era stabilito, che il 
matrimonio dogli ebrei e degli acattolici dovesse 
essere regolato secondo i loro principj ed usi reli- 
giosi (3). 

. Soltanto nella legislazione delle Due Sicilie non 
si conteneva veruna disposizione concernente il ma- 
trimonio dei non cattolici e gli atti del loro stato 
civile. — Tale mancanm, dette luogo dopo la costi- 
tuzione del nuovo Regno e prima della promulga- 
zione del Codice ItaUano, al dubbio se TufiSciale 
dello stato civile nelle provincie meridionaU avesse 
fecolta di accettare ed inserire nei suoi registri gli 



(1) Art. 279 e aegg. e 208. Cod. Paruuuue. — Art. 312 e aegg. e 341. 
Cod. Modenese. 

(S) Ali 71 e fegg. 183 e tegg. Cod. OML ànàmoa. 

(8) Art 144 e IfiO del Codice Albertino. — Ark 123 e segg. del 

Codice Generale Austriaco e Circolare del Governo di Milano del 15 
Marzo 1818. - - Art. 3-i Cod Parmense. — Art. 74 Cod. Modenese ; e 
quanto alla Toscana il Sovrano Motuproprio del 17 Deceiubrc 1614 ed 
m» Ginoto Gmnatìv» del 2 Seitembiv 1S28. 
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atti relativi ai matrimoni di persone non professanti 
la religione cattolica. Questo dnbbk» però Teniva ii- 
flolnto dal Minkterò di Giustizia e Grazia in senso 
alfermatiyo e come esigeva il prìadjpo della civile 
uguaglianza ormai in vigore anche in qneUe Provin- 
cie. Riportiamo fra i documenti la Circolare dirsr 
mata da quel Ministero il 3 Giugno 1S63, (ìolla quale 
il Governo rendeva omaggio anche all'altro prin- 
cipio della libertà di coscienza (1). 

Al voto ed al bisogno della imrificazione di tutti 
i cittadini senza distinzione di colto relativamente 
al matrimonio ed agli atti dello stato <mk, ha prov- 
veduto completamente il Ck)dice (Svile Italiano. — 
Esso ha rìvendicatQ aJla potestà dvile il diritto di 
regolare e sancire il contratto solenne che oosià- 
tuendo la famiglia h il fondamento del hi società e 
ne ha determinate le condizioni in mudo uniibrme 
per tutti i cittadini prescindendo da qualsiasi con- 
siderazione alla respettiva loro fede religiosa; ed ha 
pure rivendicata interamente alla civile autorità la 
tenuta degli atti dello stato civUe, alla quale soltaatOi 
e non ai Ministri dei eulti, doveva necessariamenbe 
spettare di r^lare la forma di tali atti» di ossi^ 
curarne la verità, d'imprimere loro il carattere di 
autenticità e di garantii-ne la conservazione. — Una 
sola fra le disposizioni del Codice Civile sul matri- 
monio, quella cioè che ne sanziona la indissolubilità,' 
non è a senso nostro concihabìle colla uguaglianza 
civile e colla piena libertà dei culti guarentita dal 



(1) K.* 710. 
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Diritto Pubblico del Regno. — Poiché peraltro il 
trattare qui tale questione ci allontanerebbe dal 
sabbietto di questa prima parte del nostro lavoro, 
abbiamo stimato meglio riassmneie in ima delle note 
che sono in appendice le idee g& da noi altra volta 
rese di pubblica ragione sulla questione medesima 
corredate da alcune nuove avvertenze desunte da 
alcuni fatti posteriormente avvenuti (1). 

Abtioolo V. 

Vdìa paHeòpazione dei non cattòUd 
àUe pMHehe heneficeiùe. 



Se tutti i cittadini sono uguali davanti le leggi, 
se godono ugualmente, qualunque sia il loro culto, 
di tutti i diritti civili e politici, eglino debbono avere 
diritto uguale di partecipare a tutti i pubblici van- 
taggi che provengono dallo Stato, dalle Provincie 
o dai Comuni, cioè alle pubbliche beneficenze ed a 
tutti i mezzi di pubblica educazkme. 

Kon mancarono peraltro, dopo la civile pari- 
fleazione i dubbii e le difflcoM quanto a]l*e8ercirao 
in tutti i casi di un tale diritto, avuto riguardo spe- 
cialmente alla indole ed alla origine di talune isti- 
tuzioni, ed il Governo non mancò di prendere in 
considerazione l'argomento e di stabilire le norme 
fondamentali per Tapplicazimie del diritto medesi* 



0) Note N.* n. 
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ino, con iliando Tos'^eqnio al principio della ugua- 
glianza col rispetto alla volontà dui fondatori. — 
Tali norme sanc-it».* dal ConsiLdio di Stato furono 
diniiìiatc colla seguente Circolare diretta il 30 Ago- 
sto 1850 dal Ministro dell'Interno agli Intendenti. 

iHfiHo éegiì Israeliti di partecipare atte 

disMbuUe deUe Opere pie; — àkune ec€e£Ìonk 

„ Venne proposto a questo Ministero il quesito 
se per la legge che ammise gì' Israeliti all' esercizio 
dei diritti civili e politici siasi la condizione loro sif- 
fattamente assimilata a quella dei cittadini catto- 
lici, da attribuire ad essi il diritto di partecipare 
come questi alle sovvenzioni distribuite ordinaria- 
mente dagli Istituti di carità e .di boiefioqpaa. 

, Stante la gravitìL della questione, io ravvisai 
opportuno di sentire T avviso dèi (kmsàgjSo di Stato, 
il quale premettendo che gli atti originari da cui 
ebl)ero vita le diverse instituzioni e ^li .^iatuii loro, 
la natura dei sussidii e le locali circostanze influi- 
scono naturalmente sulla risoluzione del dubbio espo- 
sto e possono più o meno modifìcarla, riteneva però : 

,1/ Che se le Opere pie fossero state ordinate 
in fiftvore esclusivamente di cristiani, e ciò risaltasse 
daU* atto di fondazione, gli ebrei non potrebbero aver 
soccorso da queste, perchè lo ammetterli violerebbe 
le intennoni del fondatore; 

„ 2." Che se esse instituzioni avessero uno scopo 
religioso; se prescrivessero come condizione a par- 
. tecipame atti o pratiche dipendenti dal culto tat- 
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tolico, gr israeliti dovrebbero ognalmente esaenie 
esclusi; 

„ S.** Che se nel luogo istesso in cui la part-eci- 
pazione venisse invocata , avessero gli e})rei proprii 
Instituti sufficienti pel loro bisogno, non dovrebbero 
ugualmente essere ammessi alle elargizioni degli In- 
stitati cattolici, sulla considerassioiie che la benefi- 
cenza pubblica non si dimostra e non si applica se 
non a misura del bisogno ; 

9 4.* CShe se queste ciicostanee speciali si met- 
tano in disparte, e si domandi, in astratto, se gli ebrd 
abbiano capacità di partecipare ai sussidii caritate- 
voli che si dispciiHano dd^Vi Instituti di beneficenza, 
la risposta non potrà non essere affermativa. La piìi 
parte infatti di codesti sussidii si danno ai poveri, 
agli infermi, agli impotenti, solo perchè poveri od 
impotenti 0 infermi, per una ragione generale di 
umanità, Ù quale si esercita indipendentemente da 
qualunque considerazione léUglosa. Ora se gli ebrei 
si trovino néDe condizioni previste, e per di più non 
abbiano differenza (come non hanno) dagli altri cit- 
tadini, è manifesto, che non potrannu raj^nonevol- 
mente venire esclusi dalla invocata partecipazione. 
Né si dica, che i fondatori primitivi non hanno pen- 
sato agli ebrei. Concedasi, che ciò sia vero: ma la 
kiro diqsosizione fìi però espressa (per ipotesi) in 
tannini gsnerali, e quindi naturalmente aàa a com* 
prendete tutti quelli individui, li quali per eventi 
anche posteriori si trovassero compresi nelle condi- 
zioni generali da loro indicate ; 

„ 5.* Che se (come in molti casi) non restasse 
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memoria delle origmi, e delle insMtozkmi primitl^, 

allora non si dovrebbe osser^'are che V ufficio e lo 
scopo presente dell' instituzione, la quale non avendo 
ninna attinenza di religioso, sarebbe perciò da ap- 
plicarsi indùtiiitammte a benefìcio di tutti li cit- 
tadini. 

« Fu perciò di parere il pi»lodafco OoBBiglio di 
Stato, che ealve le soaooennate eooenoni od altra 
somiglianti, si possa per x^la ordinaria xitensce, 
che gli ebrei debbmio come i eafctoBei essere am- 
messi a partecipare del beneficio delle instituzioni 
caritatevoli che si trovano erette nel luogo del loro 
domicilio. 

, Associandomi io totalmente al suespresso pa- 
rere, prego la S. V. di voler dare conformi direzioni 
alle Amministrazioni di tatti gli Instituti di carità 
e beneficenza pabUica esistenti in codesitt piofìnela, 
onde possano ali* 6?enienza mufbnnarvvi ricevendo 
dmnande di snssidii da parte di poveri ebrai; e nel 
pregarla di sorvegliarne la precisa sua esecuzione, bo 
intanto T onore, ecc. « 

Galtaqiìo. « 

E da segnalarsi altresì a questo proposito una 
GIroolare diretta dal Ministro dei Culti d^ già Go- 
▼emo della Toscana alle Università ìsraelìtieiie il 1 8 
Loglio 18&9 (1), nella quale, fi» le aline cose, ri* 
oonosoevasi espressamente il diritto def oittadiifi non 
oattdiei di partecipare ai soccorsi ed ai maltaggi 



(1) Doenmento If. X. 
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di qualsiasi genere che olirono i i)ii stabilimenti tanto 
governativi che municipali, ed invitava i rappresen- 
tanti delle Università medesime a propoiTe nell' in- 
terefifid degli israeliti le misure che avessero potuto 
eiedere occoìrenti per Bue sparile in proposito ogni 
sorta, di diffiooltii e di ostaìsolo. * 

Posto per tal modo il prìncqno generale deUa 
ammissibilità di ooloro ehe professano i enlti tolle- 
rati al godimento di tutti i pubblici vantaggi ed a 
tutte le opere di pubblica carità siano governative, 
siano municipali, si rende inutile ogni specificazione 
dei casi nei quali il principio stesso deve essere ap- 
plicato : nella sua estensione e generalità , all' in- 
fnon dei casi di tassativa ed espressa dichiarazione 
in contrario in qnalclie tavola di fondazione o delkt 
indole eseenzìahnente rei^osa della iststussione, non 
ammette eccesioae aknna e non fmò dar*luogo a 
venma difficoliÀ: non vi h beneficenza pubblica, soc- 
corso 0 vantaggio pubblico di qualsivoglia genere 
cui si provveda dallo Stato, dalle provincie o dalle 
comunità, che possa essere negato ai cittadini di 
colto non cattolico. 

Le questioni ohe poesono sorgere in proposito 
non possono eeseve elie questioni «fi &tto sulla to- 
kmtk dei fendatoci e sulla indole delle ìstitofioni ; 
e di qusetioni simiU aIMnno un esempio in una causa 
ventilatasi avanti i Tribunali di Toscana nel 1864 
in primo ed in secondo grado di giurisdizione con 
esito diverso, nella quale trattavasi di conoscere se 
un giovane israelita applicatosi agli studj di medi- 
cina e di chirurgia poteva concorrere ad un posto di 
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studio di perfeàdkiamento a Parigi fondato nel 1838 

da un medico di Arezzo. — Per la importanza della 
causa riportiamo Ira i docuinenti la sentenza del 
Tribunale di Arezzo pienamente favorevole al con- 
corrente, nella quale sono egi'egiamente sviluppati 
i principj suaccennati, e l'altra della Corte di Ap- 
pello di Firenze a lui contraria ma fondata unica- 
mente sulla presunta Tolontèr del testatole e sulla 
mistura dell'elemento r^gioso nella ed Ini fondar 
zkme (1). 

Una applicazione del suddetto generale principio 

quanto alla pubblica beneticenza, vediamo fatta dal 
Ministero dell' Interno del Regno Subalpino con una 
Circolare del 16 Novemlire 1848 nella quale venne 
dichiarato, che la pensione pei reclusi per pazzia di 
culto israelitico non dovesse più come per lo pas- 
sato essere a cinico delle loro uniTensitày ma bensì 
a cacìoo della provìncia o del comune alla pari di 
quella d^li altri dttadinL — E quel die fu. stabi- 
Uto a riguardo della pensione pd reclusi per pazzia, 
milita per i servizii medid e iarmacentid, pd ba- 
liatici, e per i soccorsi di qualunque altro siasi ge- 
nere e sotto qualsivoglia altra forma e denomina- 
zione in favore dei poveri, che senza grave ingiustizia 
non potrebbero essere lasciati a carico delle univer- 
sitli israelitiche o deUe altre comunioni religiose. 

La beneficenza e la carità non conoscono patria, 
rdìgUme o nanone; tutte le reUgkmi non vedono 
nell'infelice» se non cbe Tinfélìoe che ha bisogno di 
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ajnto, che reclama il soccorso dei priyati, del go- 
verno e delle comunità; ed ove a questo sacrosanto 
principio che non consente si ricerchi la fede del 
misero agli effetti del soccorso , si aggiunga il ca- 
none costituzionale che vuole l' assoluta uguagHanza 
di diritto di tutti i cittadini qualunque sia la reli- 
gione da essi professata, si andrà facilmente con- 
vinti come qnaJeiad eccezione alla suddetta regola 
generale offenderebbe al tempo stesso la morale^ la 
religione, ed il diritto pubblico dello Stato. 
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CAPITOLO PRIMO 

C'Onsldcr«xl»nl generali «alte libertà 
ed ■cmcHmim «d cnUI «««ondo U mMMm PtibUlM 

del M«sm». 

. §. I. 

Se ì cittadini del liegno sono tutti uguali din- 
nanzi le leggi, se godono tutti dei medesimi di- 
zitti civili e politioi qiiftliiiiq[ae sia la religioiie da 
essi piofoiMti, sono cibino ugnali anoo ìniapporto 
alla libartà di cowieiua ed in apeoie al diritto di 
o Morva ro e pntaeave liisétamente la impelti&vtk reli- 
gione, ed in rapporto alla protezione che per questa 
accorda loro il governo] 

Alla soluzione di questo quesito occorre, in linea 
di premessa considerare, come le istituzioni politi- 
ohe a riguardo dei culti si distinguano in tie sistemi 
divern. — H ytàBoo conaiate nel oonnettere, nel con- 
fimdeie una data léligìoiie alle iatituskMii poUtìefae 
del paese, nel oomandame a tatti anche con pene 
temporali la OBsemmza e nel proscrivere tutte le 
altre religioni: questo. regime che h statg Qau^a di 
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tanti abusi e di tante srìaguie per lo passato, hi^ 
fiitto, la Dio mercè, il suo tempo, e diviene ogni giorno 
più incompatibile colle idee e coi bìsogtfi del secolo 
in cui viviamo. — 11 secondo sistema consiste nel 
separare affatto la relipone dallo Stato , noli' am- 
mettere in flistint amente tutte le religioni compatibili 
coi sani principj di morale e coli' ordine pubblico, 
senza favore di qualsiasi sorta per veruna di esse, 
e senza ingerenza akuna del governo nelle cose di 
léUgume: il sistema delle Chiese libere in libero 
Stato. — ^. II terzo finalmente consiste nella designa- 
zione di una religione cane religione dello Stato 
concedendole speciale protezione e favore, ma pex'mct- 
tendo però nel tempo stesso l' esercizio libero di altri 
culti (IT. — Il secondo sistema soltanto garantisce 
veramente la libertà, di coscienza, perchè importa 
pienissima libertà ed uguaglianza di culti ed è quello 
in vigore negii Stati Uniti d'America. « In questi 
„ Stati, Mtìv^va' roooierole Bieasoli q«Hile Presi- 
, dente del Oenudglie dei Ifinirtri in una lettera in 
, data del W ìhwtabn 1866 dintta ad alooni ve- 
« scovi, in quet^ "Siati ogni d t tedi no è libero di 
, osservare la credenza che gli sembra migliore, di 
„ rendere omaggio alla Divinità colle fonne che gli 
„ ]iajono più convenienti; accanto alla chiesa cat- 
„ tolica sorge il tempio protestante, la moschea mu- 
^'-snlmana, la pagoda chinese; accanto al Clero ro- 
« maiK>fiamzionailOoncistoroginevrinoerAeaemUea 
» metodistka. Questo etato di cose non genera nb 
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V oonfàskme, uè attriti E perchè) perchè nessima 

» religione chiede allo Stato nè protezione speciale, 
„ nh privilegi; o<^niina vive, si svolge, si esercita 
, sotto la tutela della logge coiiiune ; e la legge 
« ossequiata egualmente da tutti, garantisce a tutti 
9 una eguale libertà. ^ 

CM terzo pure degli aecennati sistemi rimane 

0mms'éÈkàUiitMt< e gtiwi^ ih» imm» aell* esame 

La Hbertà dei culti consiste ilei diritto a cia- 
scuno competente di seguire e praticare liberamente 
la rcliunone in cui sia nato od altra che gli piaccia 
di abbracciare, comunque non sia quella dominante 
nello Stato. — La uguaglianza dei culti è quello 
stato di diritto mercè il quale tutti i culti esistenti 
rieerono per parte del goremo la medesima prote- 
adGfne, i medesimi fityori, sernsa quindi che Fmu) sìa 
a veroii eflètto dominante o prevalente sugli altri 

Ora, secondo il Diritto Pnbhtteo dèi Begno, il 
quale ha adottato il terzo fra i preaccennati sistemi, 
la liberti!, dei culti è ammessa e gai-antitti, la ugua- 
glianza dei culti sarebbe a certi effetti almeno esclusa, 
perchè la religione cattolica è nello Stato la reli- 
gione dichiarata prevalente e dominante. Leggesi in 
fmtàe aHa noetra kgge eoetifenBonaie : » La fiali- 
n gkme CSatfeolioa Apestoliea Romana è la sola re- 
„ ligione deUo Stato. GHi altri oalti em esiatenti 
m sona* tollerati con for me me n te alle leggi. » Ed i 
contemporanei Decreti Reali pubblicati in Piemonte, 
a principio riportati, riguardanti la emancipazione 
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dei VaUesi e Israeliti, si limitacono a dire 
che pmUa ai ìùn cM nvUa » inkndeva immak>, 
Peraltro comunque dalla lettera dello Statato emer- 
gesse il concetto della religione otliciiik', iioii che quello 
di nna mera tolleranza a riguardo degli altri culti, 
e comunque ]kt il tenore dei suddetti Decreti si 
potesse supporre che si volessero tenere. &nne le re- 
strizioni e gli inceppamenti che riguardo ai cnUi 
stesai si oontenewio nell'antica legislarione, pure 
in M4> non fa cosi; ali* Art. 1.» deUo Statoto fìi 
daJsa la pih larga e benigna interpEetaoone : molti 
prìvilegii, immunità e fKwon di cui godevano la 
chiesa cattolica ed i suol niiui^itri fui'ono aboliti : 
la tolleranza per gli altri culti sotto il nuovo re- 
gime politico si è convertita in liberta , e tanto 
in virtù di nuove disposizioni legislative emanate 
dal 1848 fino al presente, prima jiel Regno Sardo, 
poecia nel fi^gno d'Italia, quanto in focaa di tutto 
le ìstitiuìioni oostitnauniali inuBne i tfiwwffli iwitf , è 
xìmaata InoontestahOniente garantita a tutti i oit- 
tadini piena liberi^ di ooseiensa ed ai seguaci dn 
culti piena ed illimitata facoltà di praticarli. 

' Le leggi riguardanti gli altri culti cui lo Sta- 
tuto si riferisce , non potevano altrimenti essere 
quelle antiche contenenti restrissioni ed inceppamenti, 
ma dovevano essere sotto il nuovo regime rìiMO- 
vate e di neoesaità nascile pianamante fttvoievoli 
ed eiplìeaiive della libertà di «d si tratta, fid In 
&tto, coma ai vedrik in progresso, tali leggi si xìsooa* 
trano diretto ad asaiennuto libero lo esen^rio^ e tote* 
lare il rispetto dei culti, ed a stabilire le norme pel 
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mantennnento e per la organizzazione dei medesimi. 

Ora, quando la lef?ge costituzionale riconosce Teei- 
stenza nello Stato di altri culti, e si riferisce a quelle 
leggi che li riguardano e che sono, leggi di tutela, 
di assistenza e di sorveglianza, quando d'altronde 
i dttadini sono tutti uguali dinnanzi alle l^ggi quBr 
lonque sia la religione da essi prolésMita e quando 
infine a tutti iadiitintameiite sono ganuitìte la li- 
bertà indìtichnle, la libertèi di aasodasdone e tatto 
le altre libertà ooetitcìzionali, non può, come dice- 
vasi, controvertersi che in forza di tutte le nuove 
istituzioni insieme armonizzate non ne emani piena 
libertà di ciilt^j a favore di tutti i cittadini. 

La preminenza della religione cattolica stabi- 
lita dairArt. 1." dello Statuto non è ÌDCompatìbile - 
eolia libertà dei colti; questo «rtìoolo non fd inter^ 
pxetato in altro senso <die in qasiùo della leoogni- 
skme della pcenunensa di flutto della religione della 
maggioranza, di un omaggio reso alla medesima, 
e dell'obbligo nel govenio quando partecipa ad atti 
religiosi, di parteciparvi secondo i riti della religione 
stessa. — Tale interpretazione venne concordemente 
adottata da tutti gli scrittori di Diritto Costituzio- 
natei sancita dalla giurisprudensa costonto del Par- 
lamento ed attuata ed esplicata nelle leggi e 
atti go mn a U v i pnbblìcati daBo Statato medesimo 
fino a questi giorni. — Riportiamo fra I documenti 
le opinioni espresse in proposito dai OfuspfubMiriBil 
italiani nelle loro opere e dai rappresentanti della 
nazione nei discorsi in occasioni diverse pronunziati 
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in Fisrlàitiento (1). — Ogni volta poi cbe se ne pre> 
sentò la occasione il governo non mancò di confer- 
mare nei moi atti siffiitta interpretazione e di affer- 
mare espressamente essere dal Diritto Pubblico del 
Regno la libertà dei culti guarentita a tutti indi- 
stintamente i cittadini. — Citiamo a modo di esem- 
pio gli atti seguenti : 

In una Circolare del Ministero dell' Interno del 3 
Settembre 1849 r^tiva al riordinamento delle am- 
mìnistrasioni particolari ai Valdesi ed agli Ebrei 
(della qnaJe avremo luogo in s^gnito di pariaie) si 
afliermava come Io scopo delle indagini che intornoa 
quelle amministraziom il governo voleva istituire e 
che erano domandate ad una speciale commissione 
fosse quello di imntentrc a à(mmp la pvpria libertà 
(U culto. 

In un rapporto con cui il Ministero dell' Interno 
accompagnava un progetto sulla costituzione delle 
Univeraitib Israelitiche presentato alla Camera dei 
Deputati nella tornata dd 8 Genni^o 1854 si afler- 
mava come — ivi — „ mm appartOMBse al legisla- 
„ tore che rispeHa la l^ertà di co&oieHm il saneire 
„ con legge nessuna dif>posizione avente tratto alla 
9 credeii/.a religiosa oppure riguardante la disciplina 
del culto. „ 

Ed il Ministro di Grazia e Giustizia nella Cir- 
colare diretta ai Grovematori e Presid(Miti dei Tri- 
bunali di Lombardia nel 84 Aprile 1860 rapporto 
aL Concordato austriaco, dichiarava in termini for- 



(l) N.» XHL 



Digitized by Google 



inuA ubbbA » mviflUAMEiL dh gulti 61 

màli e floleiuu emeigere chianuiMinle la Ubertlb dei 
culti dalle disposiaoiii dello Statata — iyi — „ Alla 

„ prerogativa che T articolo primo del Concordato 
, accordava alla cattolica religione risponde appieno 
• , l'articolo primo dello Statuto e ne sono guaren- 
« tigia la religione deir Augusta Dinastia più salda 
9 che mai nel glorioso attuale Monarca, ed il sen- 
» timento veraoemeute leligioao della, nazioiie. Qie 
« ansi quella prerogativa è resa più legittima po- 
^ liticamente e vie più giusta e cara ai cattolici in . 
y, qoantochè trovasi scompagnata da ogni demento di 
„ intolleranza e di sopei cìùanza merce la libetià che h 
„ Statuto nmksìnw imixitiisre affli attri culti, ed il ria)' 
f, nosciniento di eguali diritti politici e cirUi in ogni 
^ cUtadim imlipcndcìitc mente dalla rdiffionc professata. , 

Lo stesso Ministro GuardasigiUi nella relaaione 
che accompagnava il progetto del Codice Civile pre* 
sentato alla CSamera dei Deputati neUa tornata 
del 19 Luglio 1860, giustificando la propoeta isti- 
tuEÌone del matrimonio civile asseriva esser questa 
più consentanea „ aUa libeiià di eosdensra C4>nmcriàa 
presso di noi dalla legge fondamentale del Regno. „ 

lutine alla inteqjretazione di cui è parola, non 
mancò la sanzione dei Tribunali, che anzi la Cort^ 
di Appello di Lucca con sentenza del 7 Aprile 18d8 
in causa JEtibetti della quale .più sotto torneremo 
a discorrere» diehiaxò e rìtrane : — ivi — , Che, 
per le ripetute dichiarasioni del potere esecutivo 
„ e per le massime dì Dhitto Pubblico proclamate 
„ in più occasioni dal potere legislativo del Regno 
, nell' approvare diverse leggi e4 ordini del giorno 
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, non è a dabitani che V articolo 1.* del sottro 
, Statato fondamentale» eia rimasto modificato nel 
^ aenso di ammettere senza lestrigone e senn pri- 
„ vilegì quella nguaglianea di libertà nei colti , che 

„ vedcsi accordata in altri paesi retti da re^iime • 
f, politico consimile al nostro. Liberta di professare, 
^ di discutere, e d'insegnare una (qualunque dot- 
» trina reUgioaa. « (1) 

». 

La libertà dei culti garantita dal Diritto Pab- 
blioo Italiano, non ba per oggetto soltanto di pro- 
teggere la liberta delle opinioni, delle credenze re- 
ligiose le quali racchiuse nel santuario impenetra- 
bile della coscienzii, siuggono allo impero delle leggi 
umane, ma necessariamente comprende altresì la 
fiicoltà di estrinsecare il proprio modo di opinare 
mediante la preghiera e mediante la osserranza dei 
riti e delle piaitiche -di^qnella religione che si TOgUa 
segnile* — Bensa ana siflàtta doppia fiwoltlK non vi 
è certamente libertà di eosoien». Tutti i pubblicisti 
sono in ciò concordi : veggasi il Portalis nella sua 
opera „ Sulla liÌHrfà di rost iniza e lo Stuinio reUffìo- 
m , (2); il Vinet il quale ha scritto un rinomato 
trattato , Sulla vmnifestazione delle convinjsioni reli- 
yiose « (3) ; il Prevost Paradol nel suo opuscolo 

(1) iDserita imI UicMm. La Le§ff9, p.*g.* 31, pag. 371. — 
Doo. N." XIV. 

(2) Parid, chez TLorel, Ib^tO, C'tip. L 
(8> Fati», ckM FtalÌB, 184S. 
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„ SuUa libertà dei evUi in Firtmeia ^ (1) ; Jiiles Simon 
nel suo encomiato libro „ Stdla ìiìfctià di coscienza „ (2); 
tutti questi scrittori dopo aver provato come il primo 
diritto che costituisca la liberta Ì!^tessa sia quello 
di formarsi liberamente una credenza, una opinione 
m &tto di religione, dimosti*ano eloquentemente, 
come tal diritto sia inseparabile dair altro di estrin- 
aecaie il prt^rk) modo di pensare mediante la pre- 
gherà e r esercizio dei^ atti religiosi propri! del 
cnlto coi si voglia appartenere. — Questo concetto 
dovettero ritenere i Tribunali quiindo furono ihia- 
mati a pronunziarsi in proposito. — K celebre nella 
Giurisprudenza Francese il giudicato proferito dalla 
Ck>rte di Appello d'Orleans il 9 Gennajo 1888 in una 
dìsputa interessante T esercizio del culto protestante, 
nel quale appunto sì ritenne come la libertà dei eulti 
non abbia per oggetto soltanto di prot^gere la li- 
bertà delle credenze religiose, ma altresì di assicu- 
laie la libera manffestasnone ^elle credenze istesse 
per mezzo della parola e degli atti esteriori, vale 
a dire mediante T esercizio delle pratiche e cerimonie 
proprie dei divertii culti ammessi nello Statuì (3) : 
£ quanto alla Giurisprudenza Italiana, dobbiamo qui 
citare di nuovo la sentenza della Corte d'Appello 
di Locca del 7 Apiile 1868 in causa Ribetti nella 
quale fti ritenuto non costituire reato d* offesa alla 
religione dello Stato il fatto della espressione di sensi 



(1) Fkria, IGeliél hny, 1858. 

(2) Pag. 271 e segfj. 

(ft) Lo riportiamo fra i documenti al N." XV. 
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contrari alla religione cattolica nei discom letti in 

Inoghi pubblici o negli scritti diramati colle stampe 
da un ministro di altro culto a ditesa e lode del 
culto medesimo; essendo questa una legittima con- 
sequenziale facoltà, anziché un abuso, del diritto 
della manifestazione pubblica delle proprie credenze 
religiose. 

Se la &coltà del libero esercizio delle pratiche 
e prescrizioni religiose e qndOa della libera mani* 
féstazkme delle proprie credenze, sono indispensabili 
alla piena libertà di coscienza, ne consegue chele 

leggi deb])ono accordare a coloro che professano i 
diversi culti riconosciuti tutti i diritti e le facoltà 
occoiTenti all' esercizio dei medesimi. Noi quindi dob- 
biamo imprendere ad esaminare come tali diritti e 
fecoltà sieno esplicati ed attuati dalle leggi vigenti 
nel Regno d* Italia. 

Oneste leggi possono essere divìse in due cate- 
gorie : 

!.• Leggi diverse aventi per iscopo di guaren- 
tire la liberth, di coscienza e la libera osservanza 
dei culti. — 2.' Leggi rii^nardanti gli ordinamenti 
dei culti ed il loro mantenimento. — Ci occuperemo 
distintamente dell'une e delle altre con quelle mag- 
giori particolarità, in special modo quanto a quelle 
della prima categoria, che la importanza dell*atgo- 
mento richiede. 
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CAPITOLO SECONDO 
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AsnooiiO L 
Dei Tempj ed Ondotj» 

I. La liberili dei culti ammessa dalle leggi fon- 
damentali importa come conseguenza necessaria , la 
facoltà in favore di ciascuna delle commiioni reli- 
giose diverse dalla cattolica eaiflteati nel B^gno, di 
avere tempj, oratoij e ministri per pregare Dio e 
praticarvi il respettivo loro colto. 

Le comnmoiii réUgiose tollerate esistenti attnal- 
mente nel Regno Italiano sono quelle degli Israe- 
lita, dei Valdesi ed altre sette protratanti, e dei Greci 
scismatici. 

Gr Israeliti hanuo da secoli tempj ed oratorj 
in molte città tanto delle antiche, quanto delle nuove 
Provincie dei ^i^egno e vi esercitano il loro culto con 
piena libertà,. 

I Valdesi ebbero dapprima tempj nelle valli ove 
ebbe orìgine la loro comunione ed ove soltanto era 
permesso il loro culto. Dopo la promulgazione dello 
Statuto costituàonale ne eressero a Torino ed in 
altri luoghi del Piemonte, ma non senza qualche 
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opposizione che trovò eco anche in imo dei rami 
del Parlamento Sabolpino. — Nella tornata del Se- 
nato del 1/ Decembre 1851» il Senatore IH Casta- 
gnetto fonnava soggetto di i|na interpellanza al Go- 
verno del fiitto dell' apertura di un tempio pubblico 
protestante in Torino. Esso formulava cosi la sua 
interpellanza; — ivi — , Se nel permettere Taper- 
„ tura di un tempio protestante in Torino, il Mi- 
„ nistero abbia prese quelle cautele atte a guarentire 
9 r esercizio esclusivo della religione Cattolica A|X)- 
9 stolica Bomana a mente del disposto dell' art 1.* 
, dello Statuto. , Sotto questa formar interpellante 
mirava a censurare il Governo per il fiitto di quella 
ooncessione ed era appoggiato dai Senatori Della 
Torre e Collegno. — Agli in t orpellanti replicava con un 
notevole discorso il Ministro dell' Interno Galvagno(l) 
dopo il quale il Senato passava all'ordine del giorno 
sulla interpellanza, prendendo a ciò £Eu:e motivo anche 
da un progetto di legge sulla tolleranza dei ouHi non 
eatfcoUci cui il Ministroaveva aocennatoe che avrebbe 
fornita occasione di ritornare sulla disoussione del 
grave argmnento. 

Questo progetto però non fi nè allora nè mai 
presentato; i tempi volsero in seguito sempre più 
propizii per il principio del libero esercizio dei culti 
tollerati; e soltanto nel 1857 fu approvata dal Par- 
lamento ima legge sulle Università israelitiche della 
. quale parleremo in altra sede del presente lavoro 
e la qiiale fu una nuova sanzione di quel piine^iìOL 



(1) Doe. K.« xyt 



VELU uBmi iD imumuauzà un culti (7 

Dopo hb oostìtoBOne del nuovo Regno d*ItaUa 

l'apertura di nuovi t^mpj protestanti non incontrò 
più veruna difficoltà nemmeno nelle nuove Provin- 
cie. — Nel 1860 i Valdesi ^^i dirigevano al Ocveriio 
deUa Toscana e chiedevano di edificare un tempio 
in Livorno per V esercizio del loro culto ; veniva loro 
liflpoBto dal Ministefo degli Afiari Eeeleeiastici che 
non vmfODo bisogno di licenza govematiTa per edi- 
ficai nn tempio, oome non ne vrvntko bisogno i 
> ealstolìei per ediiem mia chiesa, salvo soltanto nn 
riguardo di pnidenza intorno alla località da sce- 
gliersi a questo oggetto. — Accaduta poi l'annes- 
sione della Toscana al Re^^no , eglino si diressero al 
Governatore generale per alcune occorrenze del loro 
culto, ed il Governatore, secondo riferisce in ter- 
mini il Giornale officiale della Toeoana (1) « Seguendo 
„ ì medesimi inalterabili prìncipj che aveva seguito 
„ nel GoveniD pieeedente dove teneva il Muiistero 
» deFLrtemo, ha dato tutte le disposinoni oppor- 
„ tunè per potere risolvere l'affare coerentemente 
„ ai principj della libertà, religiosa, la quale è pie- 
„ nissima nelle provincie Toscane, ne verni mai di- 
„ minuita perchè è uno dei principj i più necessarj 
„ alla moderna civiltà ed al benessere del nuovo 
, Begno. n 

Però gmsHzia vuole che si avverta qui come 
la liberili di culto in Toscana Ibsse rispettata ancor 
prima degli ultimi avvenimenti politici e perciò come, 

oltre gl'Israeliti, anche i Greci scismatici ed i pro- 



li) Monitore Toscano del meiooledi 23 Maggio 1860. 
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testanti di divene oonibMioiii aveMero tempj ed eaer- 

citassero liberamente il loro culto (1). 

Anco i seguaci del culto (ìreco oi*todosso esi- 
stono da molto tempo in al(^e parti d'Italia, e 
godono adesso piena libertà di culto. Abbiamo a loro 
riguardo un atto importantissimo del Governo Dit- 
tatoriale per le provincie Meridionali del Generale 
Garibaldi che qiù vof^iamo traecrivere pevohè toma 
ad onore gmndinimo di hd» ohe fra ^ altri tìtoli 
per em 8i merita la pnbbliea rieonoeoenaa, ha anco 
quello della solenne consacrazione data al prinapio 
della lil)erta di coscienza. 

Questo è il Decreto dato da Napoli il 16 No- 
vembre 1860 del seguente tenore: 

„ hmk X YmoBio Emahcu. 

» n Dittatore dètt'Italia IféridkniaJe 

, Oonsiderando che la libertà di ooBGÌeiisa con- 

„ quista dei tempi nuovi è guarentita a tutti Tcitta- 
. dini dallo Statuto costituzionale del Regno Italiano. 



(1) U capitolo S»* della legge dì Ferdinando Primo dei Medici del 10 
Giugno 1508 oonoedar» % toitt t fovwtieri ohe fonato venati ad aU- 

tare LÌTomo e Pisa la facoltà di umre ùt tutti i luoghi dèi dominiù 
Fiormtino tutte h cerimonie, i precetti, i riti, gii ordini e costumi ddla 
religione cui apparti iirssero. Sebl>ene la legge in qua<?to ed in altri 
capitoli parli apecialmeute della religione israelitica non fu inai da- 
bitato èhe in vÌKt& delle diipondeiii della 4egge stoM e dello apinto 
d» em ero Mnnata oen veofa» «uwifta la toUenii» per fotte le le- 
ligionL ^ Anaaldo. De Oom. Diac -40, 41. — Cantini. Leginlazione To- 
scana. Tom. 14, peg. 81. —Forti. Iilitai. Cinli. BuL 8, Cbpil 2^ 
Se». 3, fi. 4». " • 
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^ Letta* ed esaminata ]a Bolla di Benedetto XIY 

„ intitolata : Eiffi J'nstoraìis. 

„ In virtù dei poteri appartenenti alla Ditta- 
V tura neir Isola di Sicilia in materia chiesastica 

DWBRA 

n Art. Unloo. È dìohiazato nullo e come non 
n avrencito Tiìxeqimtar Begio alla Bolla JStoi B»- 

. sbrdis di Benedetto XIV, la quale oenerìi diaTere 
„ Vigore in Sicilia (1). 

„ I Greco- Albanesi i quali si sono distinti nel- 
, risola in tutte le lotte contro la tirannide go- 
„ dranno ogni libertà pel pieno eserciào del culto 
' „ ortodosso orì^taie. 

„ Ordina ohe la presente logge mimita del sng- 
s gello nazionale sia pabblicata nei modi consaeli 
, ed inserita neiOa raccolta de^ Atti del Governo 
„ mandando a chhmque spetti di osservarla e &rla 
„ osservare. . 

II. H libero esercizio dei eulti garantito a tutti 
i cittadini dal diritto pubblico del Regno, non si 
estende però alle funzioni e cerimonie dei culti stesai 
che si Tolessero praticare ali* infuori dei tempj e 



(l) In qiu'Hta Bolla che del 26 Maggio 1742, e che può riscon- 
tarsi nel Bollarlo del Papa Benedetto XiV, eUiz. 4.* di Venezia AA 177)^. 
Som. 1 , pag. 75, si detenniuuvauo i dogmi ed i riti della cattolica 
idigioiie, dM i Oceoi e gli AlbuiMi man wiìimiiri wwrt i • dìmoiMre 
in Itali» e nelle ìeole idìMenti doTonuio eretee ed omamn per po- 
tere eemnciitnio il loro colto oon libertà e colle consuetudini proprie dei 
Uno pud per vaàan imnani dell'addebito di appertenere aHoenienui. 
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nelle pnbblidie vìe. Ogni mamManoBè pubblica di 
tal genere non potrebbe aver hiogo senza il pteven- 
tÌTO permesso dell'autorità gorernativa. Ma questo 
non è un divieto speciale riguardante i culti : è 
invece una regola generale cui questi soggiacciono 
alla pari della religione dominante: a tutti* i culti 
indistintamente sono ormai interdette le processioni 
e ogni altra cerimonia nelle pabbliche vie senza 
uno speciale permeBio dei Prefetti delle provinde ; 
pnaoriBone die è itata stabilita da una Circolare 
diretta dal Ministro di Grazia e Qioitìna e dei Culti 
agli OidiBuii Dieoesam del Begno in dnta 19 Set- 
tembre 1865 (1). 

Avvertiamo intìne come i fabbricati destinati 
all'esercizio dei culti siano, alla pari delle chiese 
catt/oliche, esenti dalle imjx)sizioni che gravano la 
proprietà immobiliare (2) ; e che le case che servono 
all' abitazione dei Ministri dei culti, sono come quelle 
dei Fìantwhi eaUelid esenti dalla eonespeosione deU^ 
tassa sulle rendite di manomorta (3). 

Abuoqlo il 

Dei Mmsln dd CvUi, 

I. Le comunioni religiose hanno diritto di avere 
ministri per T esercizio ed il servizio dei respettÌTi 

(1) Documento di N.» XVII. 

(2) Art. 2 delia legge per la uuificaaione della imposta sui fal^ 
bricati del 2iì Qmoaio ìbOó, e Art. del relativo r^oiamento. 

(9 AH. IS Mft lefse 21 Apiito 188B lÉU» di BHMMM^ 
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loro enlti, nét numero dat più loro oonvenga e con 

quei gradi e titoli e quella gerarchia prescritte dalle 
regole proprie di ciascuno dei culti medesimi. — 
Hanno quindi altresì il diritto di impartire in scuole 
e case speciali lo insegnamento superiore delle re* 
spettive loro dottrine teologiche a quei giovani che 
si dedicano alla carriera di mìnistoi del eolio. Qaegti 
istitiitì Bupevìori di ìsfcnuione lélìgkMa sono sotto 
la eiefaHttTa direzione dei capi delle respettìire co- 
miinioniy nfe il Governo vi esercita alonna ingeremn* 
Soltanto nelle provincie venete avvi un Istituto 
Convitto Rabbinico per gli aspiranti all' ufficio di mi- 
nistri deUa religione israelitica, il quale ripete la 
sua origine da provvedimenti emanati dal Uovemo 
austriaco fino dall*anno 1820 ed é stato fin qui sotto 
la dipendenza e sorv^i^isasa governativa. (1) 

IL Le iQggi del Begno rìconosoono fino dal pxin* 
cipio della Icn» carriera la qnalitii di rfdàfpoti negli 
aspiranti al mmistaro dei eoltì toUenti aceoidando 
loro il privilegio importantissinio della esenzione dal 
servizio militare, come agli «ispiranti al ministero 
della religione dominante : le leggi sulla leva militare 
li dispensa dal concorrere nel contingente (luando 
anteriormente air epoca fissata per la estrazione 
siano rìcìiiainati dai superiori delle respettive con- 
fessioni ; e presenyono die sl&tto .ricbiamo debba 
esser fiitto mediante ai^posito elenoo indicante: nome 
e cognome dell* alunno aspirante, la data della di 

(1) Vedatwi ^ii atti di fondazioQe ed i rt!^olamonti n^lnfivi « 
«questo Irtitoto itamyati infndoT»a»l coi topi di Àatotio Mìa«9^ 
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Ini naioiia, il di Ini domìeQio per zagione di leva, 
lo stabilimento o luogo in coi attoiide agli studj 
preparatorii , e la data di sua ammissione al mini- 
stero di quel culto. (1) Lo stesso diritto negli iispi- 
ranti al Rabbinato era riconosciuto dalie leggi au- 
striache sul reclutamento dell armata che erano ia 
vigore nelle provinole venete. (2) 

IvegolanMnti aalla leva militare, relativameiito 
alla eMDEioiie del mimeitrì dei colti, non fimno dif- 
feaaaaà verona tra la zeligione dello stato e le aUze 
eredenxe : non è qoindi il principio deUa religione 
dello stato che può avere indotto il legislatore a 
stabilire siffatta esenzione, ni;i bensì il principio di 
un pr 'tvìlrfi'ìo relif/iom generale che si è stimato neces- 
sario air esercizio di tutti i culti , che a tutti è stato 
esteso, sanzionando per tal modo ad un effetto im- 
portantissimo la uguaglianza dei culti medesimi. — 
Rù volte in seno alla Camera dei Depatati del Begno 
era stata domandata TaboHsione di-qoesto privi- 
legio per i minìstrì di tntto le xeligioni; e finalmente 
venne proposta nelkk sessione del 1864 con nn pro- 
getto presentato dal ministro della guerra alUi stessa 
Camera dei Deputati. Lunghe ed animate furono le 
discussioni che su tal progetto di le^'^'o ebbero luogo 
in quel ramo del Parlamento nelle tpmate del 6 
e 8 luglio di quali' anno e che si chiusero coir ap- 
provamone a grbnde maggioraaia del progetto made- 



(1) Alt 96 iàOtk legge nlb Im dd 90 Muio 1854 e Ali 5C7 
éA fegolamento del 31 Mano 18&5. 

(2) 9. 16 e 17 della Sovrana Patente del 29 Settembre ltf5d e 
%, 90 Iftìtuziom per l' esecusioiie dolla atewa Fateate. 
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Simo. Per aiiro il fieoato del Regno dopo aveme 
portato molto in lungo T esame finiva col negare 
la sua sanzione nella tornata del 29 Aprile 1865. 

HI. I ministri dei culti sono esonerati alla pari 
dei ministri della religione cattolica dal prestare il 
aervìzk) della guardia nazionale ; rapporto a tale 
esenzione che è sancita per ragione del loro q»e^ 
ciale carattere e del ministero spirituale di cui sono 
incaricati, ìa legge non poteva distingnere e non 
ha distìnto Tona dall* altra religione e qumdi ha 
parificato interamente i loro ministri. (1) 

IV. I ministri dei culti sono liberamente nomi- 
nati dai respettivi loro correligionarj senza ingerenza 
diretta del Governo. — Per la nomina e la revoca 
dei ministri del culto israelitico sono state sancite 
alcime norme di procedimento per V assemblea degli 
elettori dei ministri stessi nel regolamento approvato 
con Decreto Beale del 4 loglio ÌSbl per la eseeu- 
rione della legge soUe UniTerritk tBraelitiche dd me- 
desimo giorno, stata estesa, come appresso ri vedrìt, 
a talmia delle nuove provinde. (2) 

V. In quelle provincie del Regno nelle qnali i 
paiTOchi cattolici prima della promulgazione del co- 
dice civile del Regno d" Italia, erano depositari degli 
atti dello stato civile ed esercitavano speciali inge- 
renze nella materia matrimoniale che era re^^lata 
daUe regole stabilite nel diritto oanonieo, anche i 



(1) Art. 12 deUa legge «ali» Onaid» Naaonale déléUam 1848 

estesa a tutto il Rc^o. 

(2) Documento N. XVIIL 
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minktrì degli altri calti dìaiiiipegDafaiio le mode- 
8tme attribuzioni relativameiite ai r^pettÌTÌ. loro 
correlìgionarj. Il codice dyile rìTendicando i diritti 

della pot4?stìi laica ha privato di tali attribuzioni 
i ministri di tutte le religioni, segnando, come 
già altrove notammo, un nuovo ed importantissimo 
passo nella via del progresso e delia civile parifì- 
canone. 

VI. I ministri dei culti esercitano con piena li- 
beriili le attribuzioni del loro mmwtflro spuitoale 
rigoazdo ai loro conéiigionari. Le leggi deUo Stato 
riconoscono in essi un tale diritto anobe riguardo 

a quei loro oorreligionarj che fossero detenuti negli 
stabilimenti di pena o di custodia, ove eglino hanno 
libero accesso per prestare loro gli ufiicii religiosi 
e la istruzione 

9 I ministri dei culti tollerati hanno libero l ac* 
, cesso nel carcere, qualora' vi Tengano chiamati 
, dai loro correligioiMuj) unifonnandoai però in tatto 
« ai legokmenti. » 

« Quelli fin i detenuti cbe appartengono agli 
„ altri cuHà, ricevono sulla loro domanda i soccorsi 
, religiosi dai ministri del proprio culto. „ Così di- 
spongono gli art. 119 e 254: del Ilegolamento per le 
carceri gìudiciarie del Regno approvato con Keale 
Decreto del 27 gennajo 1861. 

E r art. 805 del Regolamento generale per ^ 
stabUimenti di pena approvato con Beale Decreto 
del 22 gennajo 1862 aggiunge: ~ ivi ~ » Nel caso 
1, vi fosse nel paese ove eriste la casa di pena un 
, ministro proteetante o rabbino^ il detenuto prò- 
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, festante o isnielita |>otr;i farlo invit4ire n recarsi 
^ nello stabiiimento onde secolui intrattenersi in 
, argomenti di sua relip^one. . 

E a queste dispoaiziom si è pure unifomuito 
Taltro Begobinento per le case penali di custodia 
approvato eoa Beale Decreto del 27 novembre 1862 
art. 38. — ivi — ,1 detenuti acattolici ricevono 
- possibilmente V istruzione dei ministri del loro 
„ cult<i ed l i anno intera lil)erta per ciò che riguarda 
9 le pratiche da esso comandate. « 

VII. 1 ministri dei cidti tollerati sono sottoposti 
alle medesime discipline circa la sorveglianza gover* 
nativa eui sono soggetti i ministri della religione 
dominante. 

Se le leggi guarentiscono il Mbeio esercìzio dei 
culti tollerati, se puniscono qualunque disturbo od 

oltraggio ai culti stessi e qualunque Insulto ai loro 
ministri , era altresì i-a^nonevole che contempliissero 
e punissero i ministri i (juali commettessero nel loro 
ministero atti contrari alle leggi ed alle istituzioni 
dello kStato ed ali" ordine pubblico. — I ministri della 
religione dominante, come quelli dei culti tollerati, 
sono alla pari di tutti gli altri cittadini soggetti alle 
leggi g^imdi; ma quand^ si valgono della loro 
missione spirituale ad uno scopo poUtioo di partito, 
contro r ordine pubblico, commettono im fatto in 
cui concori'ouo gli elementi di uno siieciale reato 
che non deve andare impunito. — A prevenire e re- 
primere atti consimili sono diretti gli articoli 268. 
269. 270 del Codice Penale Sardo del 1859 stati pix)- 
mulgaiti in tutte le pcovincie del Kegno. Questi ar^ 

5 
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ticoli i)Uiiiscono i niiiiist.ri della religione dello Stato 
e dei adii fnlìn-ntì . che neir esercizio del loro mini- 
stero pronuncino in j)ulil)]ii ;i adnniniza disooi-si o 
lacciano scritti contenenti censura delle istituzioni 
e delle leggi dello Stato, o commettano fatti che 
siano di nattiiu da eccitare il disprezzo ed il mal- 
contento contro le medesime, o che coli* indébito 
rifiato dei pcopij niBcii tmHbino la coscienza pubblica 
o la pace delle fiuniglie ; o che mfine provochino la 
disobbedienza alle leggi o ad altri provvedimenti 
della pubblica antoritii. — Anco il diritto di sorve- 
glianza che esercita lo Stato tanto a riguardo della 
religione dominante, (guanto a riguardo degli altri 
cidti col mezzo dell'assenso governativo, ossia col 
Jìeffio Esseqimtur, aveva bisogno di speciale sanzione 
penale; quindi il Codice nel sopracitato art 270 
contempla e pnmsce quti^mque conirawenàùne oSe 
re/joìe vigen ti sopra la necessHà deU^ assenso del Qcvemo 
per h ptM^^agkne od esecuehne di prwvedimmiH re- 
laliti aU<i l eligione detto Staio od agli aUri culti. 

Abticolo III. 

IM dÀrUio di associazùme per Veseirdm dei Otdti. 

Altra conseguenza necessaria della libertà dei 

- culti, si h la facoltà, per gli addetti ai culti mede- 
simi di riimirsi ed associarsi fra loro per T esercizio 
di essi e per altri oggetti lor<j proprii. Questa fa- 
coltà trova la sna sanzione anche nello Statuto fon- 
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danit ntalo. — L'art. 82 ri< oiiosce per tutti indistin- 
tamonte i cittadini il ^ dirittn- di adunarci pucifìca- 
nientc e sai/anni, wùformandosi aUe leggi che jmsono 
regolarne V esercìzio ncW interesse della cosa pubblica; „ 
e rìconosceudo il diritto di riunione ^ consam altresì 
per l^ttìma oonsegnenza quello di assockunone, cioè 
il diritto di ooetitcdie assodamenti con scopi pre- 
fissi, costanti, di &Te alcune cose, provvedere ad 
alcuni negozii o deliberare sopra alcune questioni 
iu convegni [liìi o meno regolari degli as^^ociati ; tanto 
r uno che V altro diritto emanano del pari dalle altre 
guarentigie costituzionali : più particolarmente il 
diritto di riunione h una conseguenza della liberth. 
individuale e di quella di domicilio ; il diritto di as- 
stockunùne^ della libertà di azione, di q^nione, di co- 
9cwn9ay di insegnamento e di industria. (1) 

Ogni legge .pertanto che mirasse a menomare 
questi diritti di associazione e di riunione sia per 
oggetti religiosi, sia per altri oggetti quaLsiansi, sa- 
rei )be in manifesta eoutradizione collo Statuto i'on- 
damentale. E perciò che nel Codice i)enule del Regno 
del 20 Novembre 1859 non vediamo tigurare le di- 
sposizioni che si contenevano nel Codice penale Al- 
bertino del 1839 le quali sotto il titolo di adunanze 
UkcUe vietavano, senza il permesso déll^ autorità go- 
vernativa, le assodamni orgamjgztUe in corpo per og^ 
getti relighrif ìetferarj, politid ed altri (2). Dopo la 



(1) GutìgUonL TesUbAo dèli» Monarofaift Puriamcninre. Pari. I , 

So. 2, Gip. 5, pag. 280. 
(8) Art. 483 0 Mgg; 
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promiilgairione dello Statuto fa dubitato in Piemonte 
se queste disposudoni- fossero tuttavia in vigoie, ossiv- 
vero ne dovessero ritenersi abrogate dall'art. 32 deUa 

legpe iondiiiueuiule : c i aecredit^iti pubblicisti si 
erano prouunziati nel senwo della tacita abrogazio- 
ne ( 1 ). Nonpei*tanto fu savio consiglio eliminare af- 
flitto la disputa ool Codice penale del 1859 nel quaie^ 
come dìcevasi, non fa sancita veruna disposizione 
sulle Uleòie mdmuau». — Per tal modo non ha piii 
luogo nella legiaìadone italiana, qnell* anomalia , 
quella oontradizione che si yerìfica fra le disposi- 
rioni della Cèrta Costituzionale Francese e gli arti* 
eoli del Codice penale e le altre leggi .sixKjiali in ma- 
teria di riunioni, che gli scrittori di quella nazione 
tuntA> e 81 giustamente deplorano (2), e che dette 
luogo alla grave contestazione agitatasi avanti la 
Corte d' AppeUo d'Orleans risoluta colla sentenza al- 
trove citata. 

Non così è a dirai del Codice penale Toscano 
del 1853 circa le dieposiaoni sulle assodazioiii ille- 
cite, contenute nel Capo 2.* del Tit. é.** lib. 2, le quali 
|)er la loro generalità colpiscono anche le associazioni 
per scopo religioso (3), e cosi iK)rtano all' effetto di 
impedire T esercizio di un diritto che lo Statuto co- 
stituzionale esteso poi alisi Toscana ha irrevocabil- 
mente sancito e che non potrebbe essere esercitato 



(1) Onnuom Diritto OosHtiuioiiale. Voi. L* pag. 188. 

(.') Vediuti seguiiiumcntc il Prt-vo^ V&raàiA DelaUbertide»Cvìte9 
eh France. Varia choz Mii lir-l Lovy l^^S. 

(3) Art. 207 o fKgg. Mori, Teorica del Codioe penale Toscano, pub- 
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m questa provincia in modo diverso e con restri- 
zioni sconosciute alla legislazione generale del Re- 
gno. In queste ed in altre disposizioni concenienti 
i delitti contro la religione il Codice Toscano si ri-» 
sentiva troppo dello spinto di xeaaione che regnava 
al tempo in eoi venne aUa luce: per modo che per 
taluna di tali disposizioni, i Tribanali recentemente 
ebbero a dichiarare che doveva ritenersi virtnalmente 
e necessariamente abrogata come emanata sotto la 
intluenzii di diverso reggimento politico e conti; ir in 
direttamente a tutti i principj di diritto pubblieo 
modernamente sanciti dai legittimi poteri dello Sta- 
to. (1) — Nonpertanto il bisogno di ima espressa 
abrogasDone e di sanoire nniformi disposizioni i^er 
tutto il Regno in materie così attinenti al pubblico 
dfaitto, b universalmente sentito, ed in ai^iresso 
avremo luogo di accennare gli attì del Governo e 
del Parlamento che mirarono a que8to scopo. ' 

Articolo IV. 

Deìia pMlicagkme dei Ubri rdigim. 

Oltre il diritto di avere tempj ed oratoij desti- 
nati ai culti tollerati ed il diritto di associazione, e 

del pari facoltà inerente al libero esercizio dei culti 
me<ie8imi jier coloro che li professano, quella di pub- 



0) Bentem «Mb Onte di Lm dri 7 Afrite 188S io Mwa Ri- 
Uetti altrawe «iteta e riporfai» ft» i Doomneati N.* XIV. 
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blìcare o fine venire dal di fiiorì i libri ooconeiiti 
alle loto orasàoni, alla loro liturgia, ed ai loro stndj 

religiosi tanto scritti nella lingua del paese quanto 
in qualsiasi altra lingua. (1) — Questa facoltà h con- 
seguenza logica e necfs^jaria non solo del principio 
della lil>ertk dei culti, ma dell'altro ancora della 
liberta della stampa, alla pari del primo sancito 
dalle leggi fondamentali del Hegno; né potrebbe sul 
gerio essere contestata sul fondamento dell* art. 28 
dello Statuto che sottopone al preventivo permesso 
dei Vescovi la stampa delle BìVAe, dei Catu^igmii, 
dei libri ìifurffin e di pnrfhtem. — Questa eccezione 
alla rosola gfiiciale. cho h la ììhcìià drìla sfnmjxt . 
deve intt'iidiTsi pt»r la naturn della cosa e per If 
regole di diritto, soltanto applicabile ai libri della 
religione cattolica : sostenere soggetti alla preven- 
tiva censura dei Vescovi cattolici i libri religiosi dei 
Valdesi e degli Israeliti, sarebbe assunto contrario 
non meno alla ragione ed al buon senso, che ai 
dettami del Pubblico Diritto in fatto di tolleranssa 
e di Kbertk religiosa. — „ Lo spirito, scriveva gik 
„ il 8ig. Avvocato Galeotti, dal quale furono mossi 
„ i legislatori quando per ecce/ione ammessero la 
ceitóum ecclesiastica per certe opere specialmente? 



(1) Un Kp^jìo DptTfto publtlicftto in l'ieinonte lu l 1770 couteneva 
t'Hpre.*sa tueoltà, u favore dei Valdesi di introdurre uelJo Stato i libri 
occorrenti alla loro religione . ma con G«;rii limiti in quanto al modo 
di diflCrìlmiione dei mederimL — La gìk dtKte legge di IWdiaaiido L 
dei Médid del 10 Giugno 1593 agli art. 1 e 17 conteneva la oonoes- 
HÌooR psprP5«sn dì queste facoltà in favore dc^li Israeliti per la stampa 
e ]>ub)>lic;iy.iono dei loro UUrì religiosi tanto teriUi in tbraieo dte m 
qualunque alira lingua. 
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eooettoate, non altxo fii, né altro potè eesese che 
di ordine pubblico. E chi voglia gmdicare sana- 
mente aviÀ luogo di persuadersi che essi ebbero 
in mira soltanto di prociirare eolla approvaraone 

del Vescovo la morale sicurezzu che i libri, i quiiii 
si spacciavano come destinati all' insej?iuunen1o 
religioso ed all' esercizio del culto cattolico fos- 
sero conformi al domma ed alla disciplina della 
chiesa, onde non accadesse che i cattolici in buona 
fede pregassero in modo difforme dai riti e dalla 
dottrina della diiesa, che i credenti fossero tratti 
in inganno dal titolo dei libri che acquistavano 
per istmire nella religione sé stessi ed ì loro figlia 
o che il clero si trovasse ad avere tra mano, c(jme 
libri destinati all'asereizio del sno ministero, lii)ri 
contrari alla liturgia ed alle tradizioni della chiesa. 
Fate die sul frontespìzio si itovi che quei tali iihi'i 
sono desfìììnfi ai Protestanti, ai Met<ìdÌ8U,{ùQuae^€ri 
0 agli Ebrei e ia rvgiiiim deflft Ugge ^^ariace afatio; 
le leggi in questione non altro carattere hanno 
che di una ganinma data ad un tempo ai Ve- 
scovi, ai fedéli ed ai padri dì fiEumglia. Determi- 
nato così lo spirito delle le<?f^i eome s'intende a 
priori elw- in Francia, in Piimoiìfe ed anche in To- 
scana, ììon potè venire in mente al Ityishtore che fos- 
sero sogijdtl alla censura episcopale i libri destinati al 
ctdto od air insegnamento rrììfjìoso no-n dei Cattolici , 
ma dei FroiestanU, dei Vaidesi o de^i Ebrei, s'in- 
tende a priori alimi che non potè venire in mente 
al Toscano legislatore di sottoporre alla censura 
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« episcopale i libri che tnittano di materie eode- 
n fdatìche e di nmterie giuriadìzioiuiliy eoe. (1) 

Per ]a verità e chiarezsa. di questi prìndpj si 
rende manifesto come errasse la Corte di Oassaskme 

Toscana, quando sotto 1* impero della Costituxkme 

del 1848 0 delle leggi sulla stamjia analoghe a tiuellu 
del Piemonte, ritenne che vcranicnte. c ome il Tri- 
bunale di Firenze aveva giudicato, era staio trasgres- 
sore alle stefi8e leggi sulla stampa mi tipogratb che 
sensa il preventivo j)ennesso dell' autorità vescovile 
aveva stampata la traduzioiie del Testamento nuovo 
sema testo e senza note di commissione di nn pro- 
testante e che doveva servire {>er nso dei suoi cor- 
relìgiooaij (2), e dò sul fondamento che la Bibbia 
era libro essenzialmente interessante la religione cat- 
tolica, e che — ivi — ^ dalla libera professione dei 
„ culti e dalla ])arit;i ( inict'duta nei rapporti della 
„ civile ugiiaijlianza a chi gli professa non è dato 
» indurre la lacoltà m chicchessia di liberamente 
n stampare e pubblicare delle opere che interessano 
„ quella reUgione che il legisktoe ha proclamata 
n sola dominante nello Stato. — La Gostitusdone 
Toscana, aQa pari dello Stetnto del Kegno» nel 
tempo stesso che proclamava la religione cattolica 
religione dello Stato, permetteva pure il libero eser- 
cizio degli altri culti, sanciva la perfetta uguaglianza 



(1) Ifomona in difesa del Barbera aocustito avanti il Tribunale 
di Fir<*n/c ]icr la stampa della Storia del Concilio di Trento di Fra 
Paolo Sarpi. FinMi/^', Tip. Barbica e Bianchi IH.'iO, pag. A?>, e 14. 

(2) lit^-reto di quella Corte Suprema del 26 Marzo 18i>0 inserito 
iwj^i Aimnli dì GMiriii|»rudoiBa dì qiioU*«iiM>, p. 1.* ooL 311 e nogg. 
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dei dttadini a qualunque colto iqiparteDeeNsOy non 
meno cbe la libertà di stampa come regola gene- 
rale; e ciò posto, era irragionevole ed aasurdo pre- 
tendere che r israelita ed il piutestuute potessero 
liberamente es^ereitare il loro culto, e non avessero 
la facoltii di pubblicare se non le versioni della Sa- 
cra Scrittura col testo e con le note approvate dalla 
chiesa Komana. „ Una Costituzione, acriveya in qndla 

causa l'egregio dìlénsore del rieonente (1), una 
, OosiitnzioDe che concede libertà di cosoien», che 
n permette indistlntameiite a tutti i cittadini so- 
^ gnire la fède che più loro aggrada senza die deb- 
, bano risentirne pregiudizio nei diritti civili e po- 
„ litici; lina Costituzione che dichiara i seguaci di 
, qualunque credenza religiosa abili a tntti gli iif- 
„ ficii civili e militari, potrà mai ritenersi che proi- 
„ bisca nel silenzio di altra legge la stampa della 
„ Bibbia sema testo e sen» note? La legge non 
„ fii concessioni ìllasorìe; non dà e rìtO|^ nel tempo 
» stesso. Qusndo b pennesso agli ebrei Tesenazio 

del loro culto, volete voi che non sia libera la 
^ stampa e la pubblicazione del vecchio Testamento? 
„ Quando ^ permesso ai protestanti T esercizio del 
„ loro culto, volete voi cbe non sia libera la stampa 
» e la pubblicazione del vecchio e del nuovo Testa- 
„ mento ? 

n L* articolo ^ dello Statuto incomincia col pro- 
, ctamare la Ubertà deQa afosipoy ed aboUsce ùoA la 



(1) Dife7(u dell' Avv. MurL Febbraio IHTiO. Firenze Tipografia U 
Monnit-r, inig. :ió. 
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« legge della censura prei enth a. Era desiderio di al- 
9 cuni buoni cattolici che la censura si abolisse e 
, » la libertà di stampa si promulgasse anco per le 
« cose di leligioiie. Cbntenti che una legge repres- 
„ siva ponisae umcamente la irriverenza e Toltrag- 
» gìo aba xelìgione ed ai suoi mìmstri, avrebbero 
„ desiderato che liberamente si esponessero e di- 
, scutessero le doffrine rdìgìose, purché con dìgnith. 
„ e buona fede. Ciò luillameno lo Statuto limitò ia 
f, questa parte la lil'fTtà della stampa ed assoggettò 
„ a e^nsura prevcniiva le opere oìie trattano /./ 
» professo di materie religiose. Ma la libertà di stam- 
n pare essendo la r^la, e la censum preventiva 
^ essendo una ccoeadone ognuno intende che secondo 
» i prìnioqj della nostra seienza deve alla eccezione 
„ la regola pcevalere. ^ 

Oneste sagge riflesmoni applicabili alla legisla- 
zione attuale del Regno, confermano adunque in 
modo ineluttabile come la pubblicazione dei libri 
di liturgia e di insegnamento, sia diritto indispen- 
sabile e sacro delle diverse comunioni religiose. 

E (|nello clie dicesi della pubblicazione è da ri- 
tenersi ancora della introduzione dall' estero, che è 
pur conseguenza della libertà della stampa : e da 
aggiungersi soltanto, come la introdoaone dall'estero 
nel Begno di libri e stampe di qualunque genere e 
cosi anche dei libri di religione ^ stata svincolata 
da qualunque sorveglianza governativa. (1) 



(1) Circolare tlt l Ministero delle Finrinz»» del 10 Novembre 1860 
iotimta nella Coll«z. Celfirìfenu An. IHtìt), pag. 1792. 
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Articolo V. 



DfOe Feste reìiffiase. 



1. Abbiamo criìi dimostnito come la libertà dei 
eulti non abbia per oggetto soltanto di proteggere 
la libertà* delle opinioni e delle credenze reUgiose, 
ma comprenda altresì la £[icoltìi di estrinsecare il 
proprio modo di opinare miediaiite la osservuisa dei 
riti, delle pratiche e delle oenmonie di quella reli- 
gione che d YQ^ia seguire; — Ora, poiché ogni 
colto ha le sue feste réiigtose, d^nopo ammet- 
tere in applicazione di tra tal xirìncipio fondamen- 
tale, che negli Stati ove diversi culti siano ricouo- 
sciuti e no sia ammesso il libero esercizio, le leggi 
deh])ano lasciare la facoltà a coloro che li profes- 
sano di osservarli anche in eiò che concerne le loir» 
fest«, abilitandoU. per quanto le leggi generali e 
r ordino pubblico lo possano consentire, ad astenersi 
nei giorni festivi dagU atti e dalle operazioni ohe 
^^ino potessero credere contrarie ai loro precetti 
religiosi e cosà anidie dagli atti concementi qualche 
pubblico affido o servizio die esigesse 1* intervento 
ed il fetto loro personale. Noi crediamo che ogni ma- 
niera di costringimento in proposito, male potrebbe 
conciliarsi colla libertà che è e deve essere a tutti 
guarentita di praticare la respettiva religione. Aì)- 
biamo Àtto parola di abilitazioue, perchè sia chiaro 
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che a senso nostro, le leggi non dovrebbero mal im- 
porre m tal mpporto venm obbligo ai cittadini. Il 
rispetto e la osservanza delle feste debbono essere 
completamente liberi e spontanei per gli indivìdui 
di tatti 1 culti: che se le leggi ne facessero un ob- 
bligo per i professanti ima qualunque religione, eo- 
(;ederebl)ero il loro mandato e recherebbero in altro 
modo offesa alla libertà di coscienza che mirereb- 
bero a tutelare. 

„ Gli uomini saggi, ebbe gik a dire il Portalis, 
„ hanno sempre compreso la necessità di interrom- 
„ pere i lavori giornalieri e di consacrare al riposo 
» qualche momento della vita trava^^ta dalle oe- 
, eaptakmf e nulla è più l^ttimo e più lodevole 
, certamente che di offrirlo alla divinità come un 
, tributo di rìeODGBoeD9Ba e di pi'eghiera. — Ma que- 
f, sto omaggio della coscienza deve essere libero 
- nella sua manifestazioni' e quando in uno Staio 
« si trovano diversi cnlti ed anche degli nomini che 
» non ne lianno aUnnio la Iitx»rta di coscien/.a (sige 
che ciascun uomo possa a suo piacimento espri- 
, mere o no il suo pensiei*o religioso. , (1) 

n principio di che è parola, è poi» a senso no- 
stro, una necessaria oons^enza dell* altro principio 
deDa uguaglianza civile. — Se le kg^ e le istitu- 
zioni dello Stato fossero improntate da spirito asso- 



(1) Dwoono pronunziato alla Caxuoni dei Deputati di Francia in 
ocBMtene di w» Akmtàuui ietta iatonio l»<MeifMM>deltoftrtB<iit- 
tollohe {ireicritta dopo la lestaonuìone oon una legge dal ISU, xi- 
portato nella di Ini opera (h^Ubertà di rnteimMaeU»SMiilordigio»o<. 
Cap. 14, puff. 124. 
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latamente ìako e civile, ed «mmettendo diveiaà oiilti, 
non accordassero a venino ài essi speciale prote- 
zione e favore e quindi non riconoscessero più ii 
vorun effetto le feste della religione « iittolica, cer- 
tamente che gli individui di altri culti non jk)- 
trebbero esigere che per privilegio lo Stato si in- 
gerìase a qualiinqae siasi ett'etto delle cose di loro 
religione ed in spede che si fH^occupasse delle loro 
feste. Ma le cose fino ad ora non procedono di tal 
manieni. — Le istituzioni e le leggi del nostro paese 
rìooiiosoono tuttavìa la religione cattolica come re- 
ligione dello Stato ossia dominaiite» o ae cosi vo- 
gliasi dire, prevalente» le aocardano speciale pro- 
tezione e fiivore e quindi a taluni effetti rispet- 
tiino e vogliono osservate le feste della stessa reh- 
gione. — In tale stato di cose , non saprenuno com- 
prendere come, senza offesa al principio d' ugiui- 
giianza, ix)trebbe essere disconosciuto in danno di 
cxAoto che profsssano gli altri colti » il diritto alla 
libera osservanza delle loro feste religiose. — La 
qualità di dominante die abbia una religioiie non 
basterebbe a ginstificare in tal rapporto ma di- 
veraità di trattamento fta i dttadini; e bene avvera 
tiva già nn Sapremo Trìbnnale della Toscana quanto 
alle feste del culto israelitico — ivi — „ che i)er 
« quanto contemplino una religione clie' non è 1» 
^ dominante nello Stato, con tutto ciò sempre ri- 
„ guarda ed interessa V ordine pubblico il rispetto 
n dovuto agli atti religiosi che T autorità govema- 
, tiva deve feam carico di proteggere, qnalimqne 
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, aia la xefigkme o domìoante, o ammessa, o tol- 
, lerata dalla quale Tengono prescrìttL » (1) 

n. Le leggi vigenti nel Regno Italia conten- 
gono talune disposizioni che (»sprej<sanieiit(^ hanno 
ordinato il rispetto al principio della libera osHer- 
vaiv/;i tirile teste religiose dei culti. — Cosi, a modo 
di esempio, i RegolanKniti sugli sta))ilimeuti penali 
del H^gno, prescrivono, ehe i detenuti non cMLid 
debfxino avere intera lifjertA per ciò che ngmrda le ;>ra- 
^iefte dd refpetUwi hro euUo, e che i detenuti ebrei nm 
poesam essere oòUt^/i <A lavoro nd ghmo di saibato o 
ntUe eUtre fede atfenU principio e fine secondo U calen- 
dario isradUieo e così, àknmi fra 1 Begolamenti 
soUe pubbliche scuole per rispetto ai giorni festivi 
degli israeliti prescrivono che per essi non abbiano 
luogo gli esami in scritto nei giorni medesimi. (8) 

Il principio del rispetto alle feste degli altri 
culti per part« dello Stato spiegava giìi la sua im- 
portanza pili specialmente agli effetti giudiciarj. — 
Fino dai più remoti tempi troviamo sancita nelle 
leggi la istituzione del fenato giudiciale in omaggio 
alle feste del colto israditico, come quello soltanto 
che nei primi secoli deila Gristìanitk aveva feste 



(1) Decin. del buprumo Cousiglio dei 11 Ma.ggio l62o itiHerìtu nel 

TeMco àA voto Toboum. Tom. 8, Mi. Kk 

Art 804 dfll Begolameoto per gli SMMUmeati di pena «ppto- 

vrtto con Ilealc Decreto del 2*2 Gcnnujo 18G2, e Art. 28 dell'altro Ro- 
tolamento per le case di ciwiodi» «ppiovato eoo Bealo Decreto del 27 
Novembre 1862. 

(8) Ciroalai» della Bq|ia UniTeniik degli Stucy di Torino del- 
rOttolm 1840, Alt 43 dd B«gol«iiiMilopor leaciwte etonicqteij dei 15 
ScMmiiIm IdOOk * 
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religiose diverse da quelle del cristianesimo. — Le 
ferie israelitiche tniggouo la loro ori<.nne dal Gius 
Romano : le Costituzioni Imperiali ne avevano san- 
cito il principio ad effetti impoi^tantissimi. Le Co- 
stituzioni di cui parliamo sono le leggi 2.' e 13/ 
del Codice Giustinianeo al titolo Df Jndms d Cce- 
Ikolis» Leg. 2/ — ivi — „ In festivitatibus aut sab- 
, batis suis JtidflBi corporaUa numera non obennt, 
„ neqne qnicqnam fiteiont, neqfie propter paUicam 
, prÌTatamqae cansam in jus vocantur, ant ipn Ghri- 
, stianos in jns voeant. , Leg. 18.' — ivi — «Die 
^ sabbati ac reliquis sub tempore, quo Judaei cultus 
„ mi i*everentiam seiTant , neminem aut facere ali- 
j, quid, aut ulla ex parte convenire debere [ìrdeci- 
„ pimui?: ita tamen, ut ntM- illis dctur licentia eodem 
, die Christianos orthodoxos convenire, ne Christian! 
^ forte ex interpellatione Jadfleornm ab officialibus 
„ pnefotis diebus aliqnam sn^tineant molestiani; 
» emn fiscaHbns commodis et litìgiia prìvatormn 
, constet rétiqnoB dies posse soiBoere. » 

lì prìncipio stabilito da queste leggi si man- 
tenne sempre nella pratica nei diversi paesi d* Italia, 
ed in alcuni lo troviamo confermato con nuove di- 
sposizioni legislative. — Nel Piemonte fu sanzionato 
con Editto di Carlo Emanuele del 27 Decembre 1662 
e in altri ordini posteriori agli effetti giudiciaij ; 
nella pratica gV israeliti erano poi esentati anche dal 
])agar le cambiali nei giorni per essi festivi, ed i Tri- 
bunali anche in epoca a noi più vicina dichiaravano 
nulli ed invalidi i protesti per mancanaa di paga* 
mento dd recediti mercantili fiitti in loro danno in 
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tali giorni (1 ). — Nel LomiNudo-Venoto in virtù del- 
l' Editto di C -ambio Aiistriiico del 2 Aprik? IH65, ar- 
tìv. H8, e di lui lAi reto Aulico del 6 Luiflio IbM) 
erano sta-te e.s})i*essaiiieiite prescnttec'on^t'iu'ri «ìisjxì- 
sizioiii agli effetti coinuieixiali e carni »iarii. — Ma 
dove il principio di cui 8i tratta ottenne piii hir^a 
applicaadcoie si fu nella Toscana. L'art. 2') dei t'u- 
mosi privilegi di Ferdinando I dei Medici del 1593 
dìchìazò in &vare degV israeliti feriaU e mMi i §wmi 
efi »bMo e gli nttri per essi faUvi e stabin tke non 
si ponesse tu téli §kMrm agìUire e piatire in tiffari m cui- 
eiflim fmeto ùiéeressati ; e col Motuproprio del 28 Ot- 
tobre 1749 col quale fù regolamentata la materia del 
feriato comune, il legislatore credè non poter pre- 
scindere dal confei'mai'e anche in questa legge ge- 
nerile e fondamentale il leriato ebraico a ri{xuar(l() 
degli israeliti esistenti nel Granducato : e questo fece 
coU'artitoio 4 del menzionato Motuproprio. — Doi)o 
la equiparamene de^li israeliti agli effetti civili de- 
cretata con un Moinpropiio del il Decembfe 1814, 
ta&bo il Motuproprio ìstesso, quanto un Sovxano Be- 
scxitto del 10 Seètembie 1820 aamioiiaroiio di nuoTO 
in Toeeana il fonato ebraico. Qneet' ultima legislar 
tiva disposizione dichiarò ^ che dalle ore 24 italiane 
» del giorno precedente dovessero pei* .i^li israeliti 
„ considerarsi feriati tutti i sabati tino alla mezza- 
9 notte, e come tali dovessero nguardarsi gli altri 



U) Yedud la dedikosdelTrilmmlo di Commercio di 1V^^ 16 
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„ t ledili giorni festivi obral' i fino alla mezzanotte 
jf veniente dopo il tennine della lesta a l'orma della 
„ nota da pa.«?sar.si annualmente ai •'l'ribiinali dalle 
, res^iettive Università ebraiche, e ciò a tutti gli 
, effetti giudiciarj e per qualunque atto da farsi per 
» mezzo dei Tribunali ed interessante israeliti. „ 
.Queste leggi del Gianducato T^sci^o non sì 
erano limitate a dispensare l'israelita da^ atti proi- 
biti dalla sua religione, ma avevano invece stabilito 
come principio generale e assoluto , che i sabati e 
gli altri giorni di festa del culto israelitico, doves- 
861*0 essere a tutti (jH effetti f ertati e inutdì; per tal 
modo avevano fatto piii di quanto sarebbe stato 
neees8ario onde porre in grado gli ebrei di rispet- 
tiire le loro feste, e per la estensiva applicazione 
del principio medesimo cui si erano creduti astretti 
i Tribunali, avevano dato luogo a taluni inconve- 
nienti am^e in danno degli individui di altri culti — 
Tutti i contratti e tutti gli atti giudidaij senza li- 
mitazione di sorta alcuna in qualunque modo inte- 
ressanti gli israélitì, erano stati rissi impossibili nei 
giorni di sabato e delle altre loro feste dal tenore 
delle leggi sopra citate e segnatamente del Rescritto 
del 10 Settembre 1820 il quale come fu detto san- 
zionai il fenato — ivi — , A tutti gli elietti giu- 
j, diciarj e per qualunque atto da farsi per mezzo 
„ dei Tribunali ed interessante gli isi*aeliti ; „ e ciò 
procedeva anche per gli atti da farsi dai non israe- 
Hti e dai fìmzionaij dello Stato in qualsiasi modo 
interessanti gli ebrei, i quali atti erano stati tutti 
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dichiaxttti inefficaci dalla giurisprudenza interpreta- 
tiva di quelle l^gL (1) 

Ora noi non scorgiamo veruna ragione che stesse 
^ a giustificare un sistema così assoluto: non sap- • 
piamo vedere in qua! modo potesse dirsi impedito 
r esercizio del culto israelitico e come offesa ne po- 
tesse rimanere la coscienza degli appartenenti al 
culto .stesso, se i Tribunali dello Stati) pronunzia- 
vano in giorno di test^ un decreto o una sentenza 
in una causa in cui eglino fossero interessati. Ep- 
pure le legjri erano concepite in modo tale che i 
giusdicenti dovettero rispettare il fenato andie per 
gli atti loro ed astenersi da qualunque pronunzia. — 
Lo dichiarò la C!orte di Cassazione in una delle ci- 
tate decisioni: „ le pronunzie nei giorni festivi israe- 
„ litici nelle cause in cui eglino siano interessati 
„ sono impossibili perchè a riguardo loro h sospeso 
^ in tali giorni l'esercizio della Giurisdizione Civile, 
, sono festivi e fenati a tutti gli effetti giudiiiarj 
„ e per qualunque atto da farsi per mezzo dei Tri- 
9 bunali, ne avvi atto più solennemente gindictale 
, e proprio dei Tribunali di quello che sia una aen- 
„ tenza che essi pronunzmo. » — Lo stesso era a 
dirsi d€gli atti e scritture giudiciali la cui esibita e 
notificazione era impedita senza necessitit nei dì fe- 
stivi ebraici ancorché fossero stati intimati da ia- 



(1) CUttU Deds. del Supremo Oontiglio dd U Maggio 1828 nel • 
Tenofo del Foro ToMano. Tom. 8, Deoù. 70. — Deoreti della Cknte di 

CiWKjuiione del 28 Aprile 1857. Ann. di Giurispr. 1857, p. l.* ool.33&. 
de' 19 Lvglio e 20 Agosto 1861, p. 1.' ool. 350 e 483. 
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dividili di altri culti agli israeliti (1). Lo stesso in- 
fine dei contratti e di tutti gli atti notariali oompiesi 
ì protesti delle cambiali che ì notarì mno inabili- 
tati a rogare nei giorni festivi per gli israeliti quando 
vi avessero avata parte individui di questo eulto. 

Quest'abusiva ed erronea applicazione di un prin- 
cipio per se stesso giusto, tutti gli inconvenienti ed 
imbarazzi clie ne derivavano air amministrazione 
della giustizia ed al sollecito disbrigo degli affari , 
non potevano soprav\ivere alla nuova legislazione 
Italiana. — L'art. 42 del Codice di Procedura Civile 
pel Regno d' Italia, modificando le leggi già in propo- 
sito vigenti in alcune provinde, ha stabilito per regola 
generale che atti tutti di dtazione e di notificar 
zione qualunque sia la loro natura possano &rsi nei 
giorni festivi; e non ha escluso che in tali giorni 
possano essere dai tribunali proferite le sentenze. 
E dopo cosiffatte generali disposizioni, certo è che 
gl'israeliti delle diverse provincie italiane non po- 
trebbero più invocare le precedenti disposizioni le- 
gislative sulle ferie giudiciali dei giorni per essi fe- 
stiviy le quali in virtù della nuova legislazione deb- 
bono per questa parte almeno ritenersi abolite. 

HL II citato art. 42 del Codice di Procedura Ci- 
viWperò in eccesione alla indicata regola generale in 
esso stabilita, dichiara che- gli atti di esecusdone non 
possano farsi sotto pena di nullità nei giorni festivi 
se non in caso di urgenza e con autorizzazione del 
Pretore; e che per gli altri atti giudiciarj da po- 



li) Voda»i l'ultimo inv i citati Deoieti dèlia Ck— rione ToMwa 
che npfKtàBoo fra i doomaentL — N.* XX. 
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t^rsi fare nei giorni mededimi avre))he })ruv veduto il 
llegolamento ; e si comprende t'acilmente la racrioue 
di convenienza che ha iuspirata quella limitazione. — 
Ora, pubblicato il Codice di Procedura mentre nem- 
meno in Toscana nessnno mosse dubbio suir abro- 
gazione delle sunammentate dispoaiziom legislative 
sol férìato ìaraelitioo, vi fii invece luogo a dubitare 
ae tale abrogazione fosse stata cosi generale ed as- 
soluta da non oonsenture nemnieoo T applicazione 
alle feste israelitiche della limitazione di cui nel- 
r<art. 42 di detto Codice, se ciob agli effetti delle 
esecuzioni che dovessero essere praticate in danno 
d'israeliti, i giorni per ossi festivi potassero essere 
imrificati a quelli della reUgione dominante. Gr israe- 
liti fecero praticbe presso il Governo perchè in quanto 
potesse essenrene bisogno, fosse fatta una dichiara- 
zione affarmatìva in proposto nel Begolamento cbe 
doveva essere onanato per la esecuzione àd Godìce, 
e tali domande apparivano giuste e fòndate dappoi- 
ché militava certamente anche per i loco giorni fe- 
stivi la medesima ragione di convenienza jjer la 
quale il legislatore aveva sancita quella limitazione 
e la parificazione in parola era reclamata dal prin- 
cipio dell' uguaglianza civile che a molti altri etì'etti 
i nuovi Codici avevano rispettato ed apphcato. Iti- 
levasi da un' officiale diretta dal Procuratore del Re 
in Firenze in data 25 Aprile 1866 al Presidente del- 
r Università Israélitìca di quella città che riportiamo 
tei Documenti (1) comeadefwo (lei ilfifMsferviieleoM- 
odfo ddk ìeggi dvìU dd Begno % glomi sono mi- 



(l) N.» XXL 
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camente queUi dkhìaraiì o rkonomuti tali dalki ch'usii 
cattolica che e la religione dello SMo, e che qmndi il 
reffoiamento destinato a jprowedere alta laro esecuzione 
non poteva contenere nome CMtram o dàverae d<i quéie 
che nelle kggi medeàme erano segnàte, — £ lo stesso 
concetto era stato già espresso in altra officiale del. 
Mimstero di Agriooltura, Industria e €!ommercio in 
data 26 Gennajo 1866 in risposta ad mia rappre- 
sentanza della CaniLTa di Commercio di Firenze che 
aveva formulato il quesito sulla perseveranza o nò 
delle precedenti discipline sulle feste israelitiche agli 
effetti commerciali cioè ciuanto ai protesti delle cam- 
biali. (1) — La risoluzione goyematiya non lu tro- 
vata soddisfikcente per ciò che concerne le esecuzioni 
nè poteva esserlo perchè non fondata sopra ragioni 
plausibili neoessariamente nascenti daJla nuova le- 
gislazioiie le quaJì fossero improponibili al dirim- 
petto delle leggi preesistenti Ed invero, anche prima 
nuovi Codici di Procedura Civile e di Gommerà 
ciò, la rehgione cattoHca era la religione dominante 
in tutti gli Stati itahani e avrebbe potuto in egual 
modo affermarsi che le legi.^bzioni degli Stati me- 
desimi quando facevano parola di giorni festivi si 
riferissero a quelli di tale religione : eppure tali le- 
gislazioni riconoscevano anche le feste israelitiche 
tanto agli effetti giudìciaij, quanto agli effetti com- 
merciali ed abbiamo veduto come in Toscana fosse 
anzi esagerato un tale rispetto. Oltre a dò, po- 
trebbe a ragione dirsi, come gilk avvertì la sentenza 



(1) Documento N.» XXU. 
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del Magistrato Consolare di Tonno sopramenzionata 

relati vaineu Le alle leggi tlel Itegno Subalpino, che 
i nuovi Codici laddove parlano di giorni fes;tivi non 
fanno distinzione alcuna tra feste e feste, e quindi 
disconoscere quelle. d^l' israeliti parrebbe fosse una 
eccezione od un' aggiunta arbitraria ai Codici mede- 
simi. — Sarebbe stato perciò desiderabile che il Qo- 
verno prima di emettere una qualsiasi dichiarazione 
in proposito avesse fatto uno studio piii ponderato 
sull* argomento; e noi siamo d* avviso che quando la 
questione sopra accennata concemente la eccezione 
per le esecuzioni fosse portata dinanzi ai Tribunali, 
questi non mancherebbero di risolverla riconoscendo 
anche nei non cattolici il diritto di in\ (jcare la ecce- 
zione medesima, diritto che a noi sembra, per le cose 
giìi avvertite, una logica e necessaria conseguenza 
della ugnafjlianza civile e del principio della liberici 
dei culti , che deve -essere ed è rispettato ad altri 
effetti anche rapporto alla osservanza delle feste re- 
ligiose dalle leggi del R^o. 

Articolo VI. 
DH Cimterj e deUe tnunmkmh 



• T. Fra i diriti i consequenziali alla libertà di culto 
vi è certamente anche quello per gli appartenenti 
ai culti tollerati di poter sc[)[x'llire i loro morti de- 
corosamente e secondo il rito richiesto dalle respet- 
tive credenze o in cimiterj separati 0 nei cimiteij 
comuni. — Poiché le sepolture furono sempre presso 
tutti i popoli considerate come cose attinenti alla 

« 
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relìgioiie e le innmazioiii furono praticate con riti 
e cerimonie religìoee, ne venne la neoeBaitk per da- 
* .scheduna di esse di avere dei dmiterj spedali o dd 
luoghi destinati nd dmiteij comuni ove praticare 
liberamente le cerimonie medesime. E questi luoghi 
di sepoltura furono sempre rispettati e dalla, pietii 
degli uomini come luoghi religiosi ed inviolabili con- 
siderati. „ Hiunanum et pium hoc arbitrati haereti- 
„ cos pennittimus aepeliri legitimis sepulcris. — 
„ Haeretici legitimo modo ut ceteri sepeliuntur. „ (1) 
Cosi stabilivano le stesse Costituzioni degli Impera- 
tori Bizantini che tante inamane ed inqualificabili 
interdizioni contenevano in danno di coloro che non 
appartenevano aUa religione cattolica diventata re- 
ligione domhuuite. (2) 

Perdò le moderne legislazioni che ammettono 
la liberta dei culti, sanciscono espressamente il di- 
ritto suddetto e ne garantiscono lo esercizio. Cosi, 
a modo di esempio, la legislazione francese prescrive 
che in tutti i comuni ove sono professati diversi 
culti y ogni culto debba avere un luogo particolare 
di inumazione; e che ove non vi sia che un solo 
cimitero, questo debba essere distinfto in tante parti 
quanti sono i culti processati nd comune, con in- 
gressi separati, e con spazii proporzionati al numero 
dd seguad dd culti stessi (3) 



(1) Leg. U. Cod. De Usereticìs et Manichteis. 

(2) Leg. 9. Cod. Ointtiii. Lib. L Tìt ó. De HterelicM «t Mttni- 
ohnu et Stanaritii. 

(3) Art. 15. Tit 4. del Decreto Impenale mUtt SepoUue, del 21 
Prairial. Ajpu m (12 Giugno 1804). 
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II. Nei diversi paesi d'Italia ove vi etano se- 
guaci del culto israelitico y il diritto di avere cimi- 
teij separati non fu mai nemmeDO per k) addietro 
contestato alle loro Universitlty sebbene fòsse loro 
interdetto il possesso dei beni immobili. Anzi da 
talune leggi il diritto di comprare terreni per i 
miterj venne in loro favore espre.ssameute sancito, 
come per esempio, dairarti(*. 37 della Patente del 
Granduca Ferdinando 1 dei Medici del 10 Giugno 1593, 
e dall'art 17. Tit. 9. delle Costituzioni del giìi Du- 
cato di Modena del 26 Aprile 1771, e queste ed 
altre leggi punivano chi avesse ardito violare tali 
cimiteij. (1) — In Toscana dalla Patente di Ferdi- 
nando dei Medici in poi, il diritto dì che b parola 
noti incontrò ostacolo veruno nè per gli israeliti, 
nè per i seguaci delle altre religioni tollerate: tatti 
i culti ebbero i loro cimiteri distinti, e poterono 
provvedere in modo decente allo tumulazioni. E j^ifi 
niodenuimente il Governo Granducale aveva coiìcesso 
agli israeliti di costituire ira <li loro la istituzi(.ne della 
Miscriroi'dia per il trasporto dei detimti con convo- 
glio 0 funebre vestimento, come usano i cattolici. 

III. I Valdesi del Piemonte fino ai tempi di 
poco anteriori allo Statuto incontrarono spesso gravi 
diffiooltit per i toro cimiteij e per la tnmulaiione 
dei loro morti^ — Verso V epocA in cui comincia- 
rono ad attuarsi le buone intenzioni del Re Carlo 
Alberto onde si alleviassero to tante interdizioni 



(1) Vedi aoolM VAxL h Gap. 9. ddle 1tc|pe CMìtuioiii det Pio- 
moate paUdioite nd ITTOl 
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sotto cui essi gemerano, Il diritto M cimitero fa 
per la prima volta in loro ferTore espressamente 
riconoseinto. Le vicende coi aUora ed in seguito 

andò soggetto il diritto medefdmo trovansi narrate 
dal loro Pastore Amadeo Bert nei suoi Cenili Sforici 
intorno i Valdesi y nel seguente brano che stimiamo 
utile riportare. (1) 

y, E debito della storia il ricordare come gik 
nel 1843 con dispaccio dei Sindaci di Torino, Di 
FòUone e Borbonese, si annnnTiMwe ai sudditi vai- 
• desi, e protestanti che, focendoei luogo ai loro giusti 
reclami, e oonoseeiido la civica amministrarionB la 
necessiti di ikbbricare per essi un cimitero conve- 
nevole, aveva il corpo decurionale decretato la crea* 
zione di cotale edifizio, il quale venne poscia apci-to 
per i loro defunti, e in oggi è per essi un Campo- 
santo bastantemente ampio, cinto di mura e deco- 
roso, in cui possono, all'uopo, venir sei)olte le re- 
liquie de' più alti personaggi, senza (he ne sotìra 
uh r<niore delle feuniglie, nè quello del protestan- 
tismo a cui appartengono; e in cui, fin da quando 
si aprì, fu tollerato si celebrassero le cerimcmie fu- 
nebri secondo il rito valdese, sema dire poi d* al- 
tronde come quel cbnitero venisse sottoposto alle 
medesime norme e disposissioni èfae reggono il con- 
tiguo cattolico, e Lome i poveri di religione valdese 
vi godono degli stessi favori che erano già stiiti con- 
ceduti ai poveri professaiiti il cattolicismo romano. 
9 Cionullostante non erano tolte di mezzo gravi 



(1) Q»pi 14, pi*, m. 
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difficoltà rispetto ai forestitìri di rìto evangelico, i 
quali morìasero per awenttira in altri luoghi dello 
Stato, imperocché, tranne alle Valli, a Torino e a 
Genova, le cose erano tuttavia boU* antico piede; sic- 
ché o dovevano seppeUirn in aperti campi i defimti, 
o dovevasi anche pagare per loro un* oblazione di 
Lire 500 a benefizio degli ospedali, ogniqualvolta 
fà trasferissero dal luogo del decesso a Torino od 
alle Valli lo reliquie loro. 

y, Ora accadde che a Casale nell'estate del 1846, 
una tale D. B. dei Grigioni essendo mortii, dovette . 
la di lei salma restare sei giorni insepolta, perchè, 
o Yolevasi inumare in un luogo obbrobrioso, o si 
YolevA far pagare Lire 500 per il pennesso del tra- 
sporto a Torino. Bioorse àUora il comitato prote- 
stante della metropoli al Governo, affinchè le reli- 
quie dei protestanti che morissero in paese ove non 
sono campÌH9anti deUa loro comunione si potessero 
senza indugio trasferire o a Torino o nelle Valli, 
per venire nei cimiteri ivi esistenti seppellite con 
decoro, e senza l'ol)l)ligo di pagare la suddetta obla- 
zione : e quel ricorso tu non solo favorevolmente 
accolto con piena concessione di quanto si doinnn- 
dava, ma di più indusse a proporre e permettere 
a che si fabbricassero dmiteij per protestanti a Ca- 
f, sale, a CSiambeiì, ed in altre popolose cittli dello 
9 Stato, se occorresse; e che inoltre, vi si oelebras- 
, sero i riti fùnebri del culto evangelico. , Nb qui 
ristettero le cure bmevoli del Governo, perchè „ ven- 
, nero per esso invitati tutti i comuni dello Stati» 
„ a fabbricare poi se d' uo[)0 fosse tali cimiteri mas- 
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n simamente in seguito aUa prossima afetnamone 
f, delle vìe ferrate ; per cui, molto maggiore potendo 

- farsi in Piemonte il concorso dei prote^itauti per 
. motivi di commercio, di salute o d'altro, era in- 
„ tenzione di S. M. che se venissero qu\ a mancare 
„ ai vivi, ci ricevessero sepoltura decente; „ ed aj^- 
giungasi ancora, che sebbene prima, in Torino, le 
spoglie mortali dei protestanti si doyessero trasfe- 
rire dalla casa del defunto al oampo-santo di notte 
tempo, a poco a poco caddero quasi in disnso quelle 
odiose prescrizioni, di goisa che si cominciò già ad 
avere conyogli e corteggi fonebri anche di giorno; 
nh la polizia mostrava accorgersene; tanto che poi 
se ne ottenne esplicita autorizzazione dalF illuminata 
amministrazione civica, la quale anzi destinò per 
trasportare le reliquie dei prot^estanti al cimitero, 
un caiTO ed un seguito d'uomini colle norme, e colla 
foggia di funebre vestimento, che vennero di comune 
•accordo stabilite. „ 

IV. n diritto d'inumazione dei non cattolici se- 
condo i riti e le respettive loro consnetudmi reli- 
giose ha ricévuto hi epoche più recenti espressa con* 
ferma in due droolaii trasmesse dal Ministro del- 
r Interno del Begno d* Italia m data 31 Hanso 1861 
e 9 Gennajo 1S63 nelle quali è stabilito, „ che ri- 
, tenuta la massima che le inumazioni tutte deb- 
» bono aver luogo nei recinti dei cimitt'ij conumi, 
, debba nei medesimi, ove giìi non esistano loca- 
^ litii air uopo, venire destinata una parte dell'area 
» da distinguersi dalla rimanente per le inumazioni 
, dd non cattolici, le quali debbono essere prati- 
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» cate secondo i raspettivi loto riti religiosi « (1). 

Qaeste droolari riassumono il gius pubblico alla 
materia : le inumaanoni tutte debbono aver luogo 

nei cimiteri comuni : le sepolture degli acattolici 
in cimiteri separati nuu hanno luogo altro che dove 
questi fàk esistano e fino a tanto che esistano ; i 
cimiteri comuni deblwno contenere aree separate 
destinata alle inumazioni ì diversi culti disBi- • 
denti : le immiaiìoiii medesime debbono essere pra- 
ticate liberamente secondo i respettìrt loro riti re- 
ligiosi 

V. È parimente principio ormai inconcusso d^ 
nostro pubblico diritto, che spetta ai Munidpj il do- 
vere di provvedere alla inumazione anche dei de- 

fimti non ciittolici é che la relativa spesa deve es- 
sere a carico dell' erario comunale. Ciò formò gik 
so^'trctto di contestazioni avanti le autorità ammi- 
nistrative prima del Regino Sardo e poi del Kegno 
d'Italia relativamente ai cimiterj degli israeliti, con- 
testazioni che vennero però decise in loro favore, sic- 
come richiedevano i principj di giustizia e di civile 
uguaglianza. — Riportiamo fra i documenti gli atti 
relativi a sìffiitte ccmtestaKionì (2). — La l^gge co- 
munale e provinciale del Begno d* Italia del 20 
Marzo 1865 air art. 116 ha essa pure annoverate fra 
le spese obbligatorie per i comuni quelle per i ci- 
miterj senza distinzioni di sorta fra quelli per i cat- 
tolici e quelli per gl'individui di altri culti. — E 



(1) 'Ved. Doc. N.- XXIII. 

(2) N.* XXIV. 
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come consQgaeiiza necessaria di tali principj , il Con- 
sigUo di Stato con Parere del 7 Maggio 1867, ri- 
teneva die un OonsiglK) CSomonale non potrebbe de- 
liberare la cfaiwiuu di nn cunitero destinato agli 
acattolici senga aver prima eoelatiiito altro determi- 
nato fondo a tale uso. (1) 



(1) Qnesio parere trovasi inaurilo ad Oiomale La L^iget 1867, 
yaxU AinauniitnitiTa N." 



CAPITOU) T£RZO 



I. La lil>cìià (li culto, guarentita dalle leggi fon- 
damentali del Regno, importa e comprende neces- 
sariamente anche il diritto a ciascmi cittadino com- 
petente di determinare secondo le proprie credenze 
o di rùniuiere nella religione in cui è nato, oppure ab- 
bracciarne mi* altra : quindi la liberi^ delle conver- 
sknii religiose, i&tomo cui ci crediamo in obbligo 
di espom qualche importante avvertenza. , 

La facoltà di osservare e praticare i culti am- 
messi nello Stato, non poteva essere, nè h, guar 
rentita soltanto a fàvore di quelli che sono nati 
negli stessi culti, ma si estende anche a favore di 
coloro che dalle proprie convinzioni siano spinti ad 
abbracciarli. - Il diritto della conversione religiosa 
è altresì conseguenza della libertà individuak pari- 
mente assicurata a tutti indistintamente i cittadini, 
la quale in un punto essenziale resterebbe offesa 
ove il diritto stesso non sussistesse o fosse in qual- 
siasi modo menomato e ristretto. — Se questa li- 
bertà invero consìste nella fiicoltà che ciascuno ha 
naturalmente di muoversi ed andare ove gli piace, • 
di vta^are, di emigrare e di avere il corpo libero 
da ogni coazione, tolti i casi tassativamente deter- 
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mlnatì dalie l^ggì, non àxmk oomprendei» anche 
raltra di nnifonnBre le proprie aadoni aDe prq[irìe 
opùnom in materia di Me e di potere abbando- 
nare mia religione per abbracciarne un' altra am- 
messa e rispettata nello Stato? Tia lil^ertti indivi- 
duale potrebbe forse spiegare i suoi eflfetti ed applic^arsi 
al corpo soltanto e non anco air animo, alla co- 
scienza dei cittadini? 

£ per queste ragioni che nel Codice penale del 
B^gno pubblicato nel 20 Novembre 1859 al titolo Dei 
ddàti contro la rdigtone deUo 8Uào e ^ àUn cM, 
non troviamo Temna diaposirione che contempli e 
pnniflca la conyenwme ve^ìoea e T abbandono della 
religione dello Stato per &re passaggio ad altra re- 
ligione, Tale a dire Vapostasia e lo scisma, che nei 
tempi andati dalle leggi e dagli scrittori di cose pe- 
mili annoveravansi fra le azioni delittuose. — Anzi 
secondo lo stesso Codice, in modificazione di quello 
Albertino del 1839 fino allora rimarito in vigore (1), 
non è nemmeno considerato altrimenti azione de- 
littuosa il legittim proselUismo; e per questo inten- 
diamo soltanto quello che n ponga in essere con 
mecri onesti e legittimi, quali sono lo insegnamento 
e la predicanone non scompagnati dal rispetto verso 
le altre rellgponi e segnatamente per quella che è 
professata dalla maggiorità dei dttadini e die è la 
dominante nello Stato. — Tali innovazioni ebbero 
evidentemente lo scopo di poiTe in armonia anche 
in questa parte le leggi penali col nuovo diritto 



(i) Art. m. 
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pttbbl&oo del Hegno col quale hanno sk stretta at- 

Non può dini lo stesso del Codice Penale 
del 1858 tuttavia vigente nelle pamacòe Toscane , 

secondo il quale, se non ìì contemplate la conver- 
sione religiosa individuale, come non lo era per 
le leggi precedenti, è però punito „ ct)lla cnaa di 
j, forza da cinque a dicci anni chiunque per mezzo 
, di pubbliche allocazioni o di scritture a mano o 
« stampate o di rappresentazioni figurative diffuse , 
9 affisee, esposte od altrimenti portate a notizia eo- 
, mone, attaccando la religione dello Stato si prò- 
, ponga di propagare empie dottrine e di separare 
» dalla chiesa cattolica persone alla medesima a{>- 
„ partenenti; e con la casa di forza da tre a sette 
, anni chiunque per lo stesso scopo faccia ubo di 
, insegnamento privato e di seduzione. , (1). Po- 
trebbe con fondamento sostenersi essere rimasta così 
severa disposizione virtualmente abrogata dal nuovo 
diritto pubblico ed in specie dalle nuove leggi sulla 
stampa v^hanti anche nelle provìncie Toscane; e 
questo concetto sarebbe avvalorato da qoanto ri- 
tenne la Corte d* Appello di Lucca ooUa senten» 
in causa Bibetti altrove rammentata (8) ekca al- 
tri delitti eontro la religione contemplati dal Ck>- 
dice penale Toscano. , Trattasi, disse quella Corte, 
„ di disposizioni che non possono più invocarsi ed 
, applicarsi, che debbono ritenersi virtualmente e 



(1) Art. 137. Morì . T*\mca del Codioe (WUle ToMMW^ P«8> 149, 150. 

(2) Docamento N.» XIV. 
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„ neijflssariaineiite abrojiiate, come leggi cho emur 
9 nate in altari tempi, e sotto la inflnensa di dì- 
„ verso reggimento politico, non hanno altrimenti 

, ragione di e8Ì8t€re senza eoutradire direttaiiitinte 
„ a tutti quei principi di diritto publ)lico niodcrna- 
„ mente sanciti dai legittimi pot<.'ri dello Stato. „ 
Comunque 8ia di ciò, certo è che la disposiaùone 
penale suddetta contro il proselitismo non fa in 
questi ultimi tempi più applioata in Toscana uè 
ambbe pototo eseerìo sansa grave olfesa, oltreché 
al giure pabUieo del Regno, alla pnhblica opinione. 

n. La oonventone religiosa non può portare al- 
teraeione o eonaegu^nsa vemna qnanto ai rapporti 
di privato diritto. — Ancor prima della inauguni- 
zione del nuovo gius pubblico italiano, erano giii 
state aji)oiite dalle legislazir)ni d^i diversi stati della 
penisola, quasi tutte le disposizioni concenienti le eon- 
Heguenze che le conversioni portavano nei rapporti 
di diritto privato e che erano st^te desunte dalle 
samaoni del Diiìtto Imperiale Bizantino (1) e dal 
DìrittiO Oanomoo. queste, eravi quella che 

aliBitttva il neofita cattdkio ad es^^ dagli ascen- 
denti rimasti nella loro leligioM la lìreMim e^Mr 
deHa ligiMmia. — In Tosoana 1* art. fl§ della Fìa- 
t-ente di Ferdinando Primo dei Medici del 10 Giu- 
gno 1593 l'aveva abolita a riguardo degli ebrei e 
dtì^ a^tri forestieri di altre religioni ohe iioipaeru 



(1) PoHMHio vedevBi dei saggi di dispcMÙdoni nUkite nm T^oK 6 - 
Q 7 del tdii. 1. d0l -Godioc (Kiwtiaiiiwo IH EfrOtek tt MwrifSueiB et 
Dt Adottati», 
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venuti a stabilirsi in Pisa ed in ÌAmno. Inottve 
ftno daU* altro secob im celebrar voto del 
«ulto Pòmpeo Neri Badia, che approvato dalla Reg- 
•^euKi ebbe; fbrzii di le^rge, aveva ritenuto che il giiis 
singolare, di cui si parla, introdotto a t'avoir dei 
neofiti dal Diritto Canonico non era mai stato ni 
vnto in Toscana; ed infine la legge toscana del lò 
Novembre 1814 la qnale dichiarò, in nessm caso do- 
rida la h'fi'dfìma «lai pfiimnomò dd viventf" . aveva tolta 
ogni ombra di dubbio in proposito (1). Nel Ducato 
di Modena Tari. 7 di una legge rignardante ^ ebrei 
del 25 Ottobre 1851 aveva prescritto che i diritti di 
saooessione stabiliti dalle leggi non dovessero rima- 
nere alterati pel passaggio di un ebreo alla religione 
cristiana, rispetto tanto al neofita, quanto ai di lui 
congiunti ebrei. — Nei Codici che vigevano negli 
altri Stati italiani e nel (^odice (lencrale Austriaco 
non si faceva più veruna parola di quel gius singo- 
lare dei neofiti ; ed anzd il Codice Austriaco stabiliva 
in lettera airartic. 39 che la diversità di religione 
non dovm 9gkgart venma mfiuaua stà ékiUi prìmA 
se non per quanto in aloimi oggetti fosse dalle leggi 
partìoolannente detennìnato. 

Un^altra oansegneoia ehe èva stata mantenata 
con espressa disposizione dallo stesso Oodioe Austria- 
co (2) 0 da alcuni dei Codici Ittiliani (3), era quella cHp 
annoverava fra le cause di diseredazione l' apostasia! 



(1) Forti. Dtìllo diiipotdzioni di ultiiua volontà. 0^ 5| Ses. h.* 

(2) Art 768. 

(3) Alt 738 dd Còdice AUnriiiia. - Avt «SS dd Codke FUr- 
menvc. — Art. 842 del Codice HodeoMO. 
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dalla ehiflsa cattolica. — Ma questa di^osizHMic, per 
le cose altrove avvertito (1) doveva rìteneisi foeee 

rimasta abrogata prima uel Piemonte e poi nelle 
Provincie annesse in virtù della legge del 19 Uiii- 
guo 1848 secondo la quale la differenza di culto nmt 
jxitè più fm'nmre ecceaione akum al godimento dei di' 
litU civili e poUtìcL 

Comunque sia di ciò. certo è che dopo la puh- 
blioaikme del Codice Civile Italiano in^rontato ai 
aanì prindpj di ugnagtianaa, di libertà e di civile 
progimo noD sarebbe nemmeno ooneeplbìle V idea 
di ™a- qualunque alteiaaione o ™i«i^ft caMftiif nei 
lapporti di privato diritto di nn cittadino come con- 
seguenza del suo passaggio da una ad altra religione. 

111. Lh lil)ertìi della conversione religiosa di cui 
gode oiitócini individuo, < c»mprende il diritto di con- 
durre seco nella nuova fede i figli e i discendenti 
che siano sotto la di lui patria potestà, giacche nel! 
gius dì potestà patema h indubitatamente incluso^ 
qn^lo di dare ai proprii figli la educazione religiosa 
oredttte la oonveniento : è questo un diiitto che 
la natora e le l«ggi attribuiscono al padre e che 
va eonj^onto all'altro d'impedire che in onta al 
volere dd padre i figli siano educati in una religione 
diversa da quella in cui sono nati. 

^ La educazione dei figliuoli, .scriveva già un 
, chiaro pubblicista Toscano (2), siccome è il più 
• sacro dei doveri patemi, cosi è il più importante 



(1) Ftele 1.* Avi a* 87 e t^gg; 

(9) ML Milw. aviU. lib. & Cbp. 4 8«. a Fkw^ 307. 
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, dei diritti di patria potestà. £«80 ai raoie rispetp 
„ tdto dalle leggi, dai gaverni e dai privati. £ etato 
jf aenipH) pi esdoeo qaeeto diritto; ma néll^etlL nostra 
„ ha inipoH»iiA maggiore, per la iitcoiiCTHabilB lotta 

^ (li opinioni che lacera il mondo e sparge V incer- 
„ t/czza nelle più importanti cose morali. Ora . 
, voto dei papiri di avere i figli allevati nei prin- 
„ cipi l'Iic ossi reputano migliori, fomiti (h'ilc a))itii- 
„ dini che stimano più lodevoli. Dall'adempimenti 
, dì qne^<to voto paterno dipende gran parte della 
„ ^licitèi domestica , ma questo roto sarebbe Tano 
, se ai padri non ai lasciasse la libertà della «du- 
„ casdone. Sanmno fbiser più belle le idee di un filo- 
« sofo intorno la educazione, di quello che non siano 
„ le idee dì on semplice padre di ftmiigKa, ma que- 

st« più prol)aì)ilmente saranno meglio adatte alla 
„ condizione ed ai bisogni dei tigli, ne sarebbe mai 
„ da lodarsi il filosofo che insinuasse sentimenti con- 
„ trarii a quelli che insinuano i genitori. Questo rc- 
9 ligioeo rispetto i^er Y autorità patema in fatto di 
, educassione e morale e religiosa e civile, che deve 
9 essere r^la sacrosanta al privato e viene insi^ 
„ nnato in ogni animo gentile che riceva colta oda- 

carionet sembra a noi o ss ero anoo m principio 
n di prudenza legìstetiva. „ 

Anche secondo le leggi Bemaiie dei più remoti 
tempi, al dire di uno scrittore alla matei'ia, i figli 
dovevano seguire la religione del padre e questi 
aveva diritto di farli adorare come meglio credesse 
la divinità. — ivi — Filio.s etiam sub patria po- 
jf testate constitutos, alia sacra celebrare aliosve 
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9 dfiQB panate colere, quam eomm poter eelobraret 
n et colerefe, ex antiqua 1^ doodeeìm tabulamra, 
erat expreaae probibitmn per hiee verba « Saera 

„ JfVK«to perpetua manento , ut refert Amer Et 

„ hinc filiuH sub patria potestate existens ilicitur 
, esse in sacris ])aternis, proiit ex miiUorum antho- 
^ ritattì refert Arias. ^ E da questo principio pas- 
sai» nella Uiurisprudenza comune ne deduceva che 
i fanoiTiHi ebrei non potessero essere batteazati senza 
Il oonaeneo dei loro geniton. » Unde parmloe Ju- 
V deornm fiHoa, mvìtiB eonim parentibiie bapterì 
n iioaposie,tamexiaiiotQKitateIKTÌlliom 
, ex maips commimi patmoi et doctonim 'eenten- 

» tìa zeiM Aiflifst in deeis. IM ^ (1). 

(Mre il disposto della comune giurisprudenza, 
che consacrava nei padri il diritto di dare ai figli 
la educazione reìiposa e che imi>ediva le conversioni 
di ((iiesti ultimi senza il consenso dei loro genitori, 
non mancarono in Italia nei passati tempi leggi che 
impedissero a chiunque di adoperarsi per la conver* 
8Ì0IW rdigiosa di un £uiGÌttUo, di sottrarlo alla casa 
pobema e di trattenerio a quesb^effistto in altra casa 
4d in qualche etabiHmento di educaoione, sotto la 
cowmiinaaione di pene anche gravi (2) ; ma pur troppo 
r applicatone di queste leggi non era rigorosa e co- 
stante, e gli ebrei ed i valdesi vedevano spesso strap- 
paci dalle braccia i figli per educarli nella religione 
cattolica. Oh quante volte negli andati tempi si sono 

U) PmorI de YmboB Fkitria Foteteik Airi L Gap. 7. 
(9 Todnin nkani «enni wa qnCRte kggi e la rdativa ginriqMrn- 
dcnai «Ha Noto N.* XXY. 
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rinnovati anche in altri Stati d' Italia fatti simili a 
quello del fandiillo Morta» che ù dt metà ha 
riempinto d* ìndigiiaadoiie il mondo! Ma ne con- 
forta il peasàm che le leggi e le istitiizkmi che d 
goyemano hanno reso per sempre impoeaibili cosif- 
fatte enormezze, e che se taluno si rendesse op^gi col- 
pevole del delitto di sottrazione di un fanciullo jjer 
convertirlo ad altra religione, non soltanto T appli- 
cazione della pena sarebbe certa ed inflessibile, ma 
le autorità, governative e giudiciarie non manche- 
rebbero certamente al dovere imprescindibile che 
loro incumberebbe di gareggiare di zelo per resti- 
tidre il todnllo immediatamente a dn come padre 
0 come tutore il redamasse e di tutelare m ogni 
aHxo inodo il diritto dei padri alla edncaakme re- 
ligiosa dd loro figli; diritto che ha ricevuto nuova 
sanzione dagli art. 220, 221, 277 e 278 del Codice 
Civile Itiiliano ; > non e a dubitarsi , diremo colle 
parole di un recente atto governativo, cbo quando 
, le autorità giudiziarie venissero richieste di dare 
# provvedimenti di loro competenza giusta gli ac- 
« oennati articoli del Codice Civile, esse non ver- 
„ rebbero meno all'alta loro missione di mantenere 
„ incolumi i diritti ddla patria potestit e ddla tn- 
, tela che tanto interessano all^ordine deUe &mi- 
n n (1) ~ £ i &tti invero sono li per atte- . 



(1) Kisoluzione del Minuterò cluir Interno del 9 Agosto 1806 trM- 
mena ool ibmw> dtU» S. Prefeitur» di Fbaon al Awidmto déD» 
Vnivenità bnditioa ai quella città in nplioft ad tàm» donaade da 
qar>»t*tiltima nviiiiate nel nooM di mia OomminiiNia CSentiale degli 
Jaraeliti italianù 



DELLA LlfiE&lÀ £D UGUAGLIANZA D£I CULTI 103 

Htarè quanto bene si apponesse il governo. Otiiamo 
in una nota alcani &tti di tentata oonTenione di 
i^Mìnlli o xagasae avvenuti in questi ultimi tempi 
che dettero luogo a {novvedimenti dell*antoritìt gin- 
dìciaiia a tutela del diritto di potestà paterna e 
tutoria. (]) 

IV. E da avvertirsi perù, clit' se per natura e 
per legge è consacrato nei padri il diritto tlella edu- 
cazione religiosa dei loro figli, e quello di farli a))- 
hracciare una nuova fède, un tal diritto .non po- 
trebbe essere, né è^ illimitato ed efi&enato : ammette 
ansi di necessita una eeceadone che si verìfichevdbbe 
quando il figlio pervomto ad un' età da conoscere 
Ift importaosa dell'atto e da poter formaxsi un giù- 
disio suDa nuova fede che gli ai vorrebbe fare ab* 
braociaro ricnnsosn di seguire il genitore. 

Potrebbe in tal caso il padre ricorrere alle au- 
torità {)eichè ve lo costringessero ? e le autori tìi 
potrebbero presUire il loro bniceió i)er la eoiisuuia- 
zione di questo atto di coazione^? Noi non lo eli- 
diamo (2). L' autorità paterna non è altrimenti oggi 
cosi assoluta ed illimitatai cosi tirannica come era 
secondo il Diritto Bomano; le moderne legislazioni 
saviamente la consoonuio oome la base della £uni- 



(1) Doctimento N.» XX^7. 

(2) Anche aecondo i Canoni dolla chiera nomino di mula vogliii 
devo «NMtringetsi ad ablwaociare lii fede cattolicu ; < non invUiMikandi 
«imi §9d «olmle» «( itikgra tlt fitrmm jmHtiat: • quindi neumeno i 

filali pervenuti all'età della lagìone poaoono coAtrìngeni a seguire i 
<2:enitori quando queiiti h\ convertono. Giordano, Trattato del Ma- 
trimooio. Uh. 3, Tit. 2 Parag. 5. Pag. 270. 
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gIÌA e della società, ma con quei freni e tempera- 
menti che sono richiesti dalla modma civiltà; e 
quindi non potrebbe mai» a senso nostro, compren- 
dere la £Koltà di TìoleiitaTe la amcx^nm, dei figli; 
a questi nltìmi, oomunqne tuttavia minori, se già 
abbastanza educati ed istruiti, non si potrebbe di- 
sconoscere il diritto di perseverare nella religione 
in cui sono nati non ostante la contraria volonth. 
del j^enitore : essi ;i l)U(»ii diritto potrebbero invo- 
care a loro favore la libertà individuale e la libertìi 
di coscienza a tutti garantite dallo Statuto costitu- 
zionale. — Le leggi non prefiniscono, nè potrebbero 
nnionalmente prefini^, Tetà in cui il figlio di Si- 
miglia tuttavia mmore si possa formase una opi- 
nioDe in fiittodireUgioneindipendentemflatedaqudla 
del padre ano che legittimamente gU viene imposta 
fino daUa sua più tenera età; e quando in tal rap- 
porto nascessero conflitti tra T autorità, patema ed 
i diritti di libertìL individuale v di Jibcrt-a di coscienza 
t be fossero invocati dai figli, d()vi('bl)e esserne ne- 
ceasarianientc affidata la risoluzione aU'antoritk giu- 
diciuriu, cui compete risolvere ogni maniera di con- 
testazione anche rispetto ai diritti delki famiglia : 
starebbe ai tribunalit i quali in altri casi e ad altri 
offetti sono ehìamatì a decidere se il minore di età 
abbia o nò agito oon discernimento, il gindieare ooUa 
massima prudenza ed imparzialità se la detennina- 
aione del figlio di &miglia die ostasse a quella del 
padre in quaiito ali* abbracciare o nò nna nuova 
religione, fosse lil>era ed illuminata, e quando ciò 
fosse, sarebbe dcl>ito loro tutelare la libeiià di co- 
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scienM del figlio, e loitoMlo alla tramanda ooàzioiie 
di cui M voleaw te vittìma : ed in oaso «onbrariD, 
quando gM anni, il diBoernineiiio e la msàiaàlàt di 
ixmsiglio teeweto difotto, dovrebbero tee rispet- 
tare la f»oteBtii patema od adottare quei tefl^mir 
menti che alla loro prudenza }K)tessero essere consi- 
gliati nelle varie contingenze dt^gli eventi sottopoì^ti 
alla loro cognizione. — E questa conclusione viene, 
il parer nostro, convalidata dal riflesso che il Codice 
Civile nel sopracitato articolo 221 stabihsce ohe i 
figli soggetti alla patria poteetìi e che non a)>1»EB0 
eonipitigli anni 21 non poBsono abbandonare la easa 
pateona aaofla il penneeeo del padre a elieaqMBtt 
q^ta sempre il dintio di. rìdasmarMli e dì teseli 
netifaiUFe, anmette pure elie gkute come nè pBMOo 
rendere neeeesavii^ o iivMmbiinf ute titfle la'eepaxa* 
zione e confetrisce all' autorità giudiciaria la ftujolth 
di deridere in pro]wsito e di adottare i prommltmentl 
che credesse più convenienti (1). Nel modo stesso per- 
tanto che il diritto che ha il padre di costringere i 
fi^alla eoaÌ)itazione può per giuste cause danoono- 
seera dai Tribunali andare soggetto ad eeeenone e 
restare pAraMsnto, cosi, come già dicevamo, d»* 
vrebbe essere dell'altro diriiìto di impóne ai figli 
la Mb rsUgioea, qmmdo ofliM già addti, eapad 
di disosnunento e di matuìtà di oonsiglb oetaa- 
sero alle dstenuiDBndni paftenie: 

(1) Coiil dicponevano pura gli ttrtiooU: 218 dei Oodioe GtfOs Al- 
bertina— Art S90 del Codice Civile dello Due Sicaie.-*Att 126,127 
del ('«>aioe Civile del gik Dnmto di iVkniiB. — Art. 144, 145 del Go» 
diee ('ivile AivlriiK». 



lOd pàbte seconda 

Ed anche in questo senao i tribunali hanno do- 
Tìito spendere talvolta il prudente arbitrio che loto 
ocmferisce la legge. — Può oitMnù a modo di esem- 
pio m MU} decaduto in fVsiata ani princijpìo del- 
Tanao 1818 eli» motto oooapò la stamjpa e die delite 
aaèht luogo ad vna diaeiiiiioiie nella tomata della 
Cbanm del Deputati del S8 Aprile di quell'anno in 
seguito ad una interpellanza fÌB;tta dal Deputato 
Chiaves al Ministro dei Culti. — 1 tatti quali ven- 
nero fedelmente esposti dal Ministro provarono con 
tutta evidenza come non vi fosse stato in quel caso 
a deplorare verun atto di violenza e di pressione 
verso i dae ftatgjflPi della cui conversione religiosa 
ai trattava, nè vmna violaoiiùne dell'autorità do- ' 
moittea la quale an& meieè i pvowedìmentl dati 
deU* antorit)^ iìndieMria eia etata riepettata anefa^ 
nella madie: ma Ck^verno e Parlamento moatmcono 
in quella ooeadone qnaato eteeee levo a onore la 
esatta applicazione anche in materia di conversioni 
religiose dei ])rincipii di lilìertìi di coscienza ormai 
«liventati parte essenziale del diiitto pubblico dello 
Stato, ed il ri.spetto airautorit^i domestica anche in 
latto di educazioiie religiosa dei fanciulli. (1) 

¥, Oggi non potrebbe più farai qneetkme se alla 
madre competa ngual diritto che al padre in fiotto 
di edncaiìane religioaa dtt fi^ H Codice Civile Ita- 
liano nella "'^«u^i w del padre ba deferito ma- 
dre FeeereÌBO della patikk poteetà, e quindi eeea 



(1) Riportiamo iru i Documouti 1» diiioiMnone &tta u lymDa o«- 
camone alla Ciunonu — - N.* XXVU. 
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non pHi soggette per regola atte 'defibenanoiu di un 
Oonsiglio di fiuDiglia è parìfioata interaoMvte al pa- 
dre nel dirifcto di daxe ai figli Fedncask»» reUgioaa 

clie più le sembra conveniente e di fere loro abbrac- 
ciare quel nuovo culto ciii essa si fosse convertita: 
soltanto nel caso che contemporaneament/C alla con- 
versione religiosa essa passasse a seconde nozze, il 
Oonsiglio (li famiglia che deve eaaer in tal caso con- 
vocato, potrebbe stabilirle delle condiaoni riguardo 
air edneaùone dei figli, ma non crediamo ohe po- 
trebbe hnporie il enlto cui eglino dovrebbero caicro 
edncatL (1) 

La questione tendente a oonosoere se eotto k> 
impero della precedente legislazione finbalpìna una 

madre poteva essere remossa dalla tutela dei suoi 
tìgli per il fatto di avere abjurata la religione cat- 
tolicìi nella quale era nata per abbracciare la reli- 
gione evangelica valdese si agitò nell'anno 1865 
davanti il Tribunale di C^roondario e la Corte di 
Appello di Torino néQa causa Li^o contro Fran- 
aeri e fu promoesa in seguito a una delibeiaaione 
del Consiglio ài ùaxó^ assistente alla tute]» il 
quale a(veva pnmunàata la renuMaone dalla tutela 
medflnma della madre, aUa quale era stata rila- 
sciata non ostante il di lei passaggio a seeonde none, 
ed il di lei marito dalla contutela per il solo fatto 
di avere entrambi abbracciata la religione valde- 
se. —Il Tribunale di Circondario di Torino con sen- 
tenza del 24 Aprile 1865 facendo esatta applica- 



U) Ali 2». SSl e SS7 M GodiM CNUbl 
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skuM dei {ffineipu di oivEft egaagUauM e di Ubertà 
di ooBotflMR negami la sua omologuioiie a quella 
deiibenRsiDiiB e d&ohiaiaTa non esuer luogo alla re^ 
morione dalla tutela (1). — La Oorte drappello ani 
rioòno del OonngUo dì femigUa revoeofa laaenteiiBa 
del Tribunale c mant-eneva ferma quella delibera- 
zione. Per amore imparzialità ri|>ortiamo fni i 
(locunienli anclie qiu'shi sentenza tV apjx'llo proferita 
il 2*') Luglio 1805, la quale. ))er dirla, colle parole 
del Direttore del Giornale Giuridico iiei quale fu iu- 
aarita toaieiiie a quella di prima istanza, ci semina 
poco oonfoime ai veri principii di diritto che eraiko 
stati mimbifaBente esposti e aaneiti dalla aBotenaa 
di pifana Istanza. (2) 

Noi aatriaino femia qamoiie che ove la que- 
stione suddetta (à ^nae aitata dofM) ki pramnl^ar 
zione del Codice Civile pel liegno d Italia, anehe la 
C-orte di Ap])ello di Torino sarebbe scesa in un con- 
cetto coiiHentani'O a quello del Tribunale di jn-iuia 
cognizione. Ed invero, non solamente in \irtù del 
tJodiee Italiano l'autorità tutoria della madre h stata, 
coaae già awertivasi, convertita nella potestà patria 
estesa nel suo esercizio quanto qadla del padre, ma 
di più alcune ciiuostanae che fénnaioiio rattsnaioiie 
daHa CSsrte pià non luumo signifioato alcuno sotto 
rinipevo della nuova legìsìaBione. La professione re- 
ligiosa ed i Toti solenni non costituiscono più di 
fronte alla legge civile un impedimento al matri- 



(1) Documento NV XXVriI. 
<3) Doenmcnto N.» XXiX. 
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monio: (1) e molto meno ora poiv^be dirai ohe 
stasia dalla religme cattolica sia xìguaidata come 
im grave ét^ntf^ àOa wimie e oonàiàèrata amke 
rapporti einili e faimìiari wxome aéta a far tmsere pifm 

rifìfnio, dappoiché più non esista nel nuovo Codice 
r esempio di pratica appliLUzioiic vhv la Corte de- 
sumeva a conforto di tale suo assunto dall'art. Ilib 
del Codice AUiertino il quale aiuioverava fra le cause 
di dù^eredazione l'apostasia dalla chiesa cattolica, 
ma che però, come sopra abbiamo avvertito, doveva 
rìtonenì già abrogato in virtù deUa tegge del Id 
Giugno 1848 per ia qwle la diffaraun di colto non 
poterà più toiiire eeeeeione aleona «1 godimeato 
dei diritti eifili e pditicL 

Aiu^ in Francia la questione tendeitto a co- 
noscere se V autorità tutoria del padre potesse essere 
menomata in ciò che riguarda la educazicMie reli- 
jjìosa «lei ti«jli, quando il fmrJrr t/itorc passasse ad 
altra religione, è stata i)ortata avanti i Tribunali 
e decisa negativamente e così nel senao da noi pro^ 
pngniito. — Un Consiglio di famiglia aveva delil)erato 
e eoeteneva avanti il Triimnale d'Orleans nel 1856 
che un padre dovwo owcro privato della tutela dei 
9Mi fl^ perchè dal c»ltolici»o ai era eoavertito 
al pnteetaDtismo e vedeva ednoue i iì^MlkkiiiiovA 
sua nMgioiie, parìfioando questo agli altri 
espressamente e tassativamente previsti dal Codice 
^a^>oleone come cause legittime di destituifiioiie del 



(l) AmuOi dèlia Giorwpnideina italittift. Ab. ffftfle 3.* 

Col. 6 0 migg. 
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padre: sul rioano del padre il Tribunale Civile di 
OrieaiiB CQii seotensa del 80 Gemti^^ anniil- 
lava qveUa deUberasione eame mBncaiite di gimidioo 
findaiiieiifco e reìiitegiava il padie medesìnio neOa 
pieoma dei snoi diritti. ~ Por la importanza del- 
l' argomento riportiamo fifa i documenti anche questa 
sentenza preceduta dalle l)elle conclusioni prese in 
causa dal Procuratore del Re presso quel Tribu- 
• naie (1). — In Inghilterra pure, secondo ne riferisce 
il Simon (2), una famiglia protestante perorava da- 
mnti la Corte del Banco della liegiua alle udienze 
dd n e 21 Qennajo 1857 per sottrarre la figlia di 
un protestante morto in Crimea alla dìvenone deUa 
di lei madre cattolica, ma eeo» sncceasOi eesendo 
stato rioonoscinto e rispettato il dritto deOa madre 
alla edwMuaone ndigiosa dei figli — Gosì, ovmqne 
e qualunque fosse la religione of'fiààle oprevàlente, è 
stato in questi ultimi tempi rispettato, anche nei 
casi di conversione, il diritto dei genitori alla edu- 
casàone religiosa dei loro tigli. 

VI. Dappoiché dopo il Codice Civile Italiano 
sono posnbiU e leciti i matrìmonj misti, d rimane 
di indicare come in ta,li casi debba essere regolata 
la edocasìone religiasa della prole. — In Italia non 
abbiamo legge veruna in praponto. — *■ Le nonne che 
sono sQgaite in altri paed liberi, e die oggi txovuosi 
con molte altre norme liberali adottate e sancite 
nella encomiata Le^ Jnterconfessioìude Austriaca del 



(1) Documonio K.* XXX. 

La Uberté de oonedenoe. Introductiou, iMg. 89 inHwtft. 



Digitized by Google 



DILLà UBISf X ID IMOMUiXXA DII CDLn 111 

dì S5 Bfaggio 1868 e nei due primi titoli dàlia 
medeimiia che rìportìamo fta i doemnenti (1), sono 
le eegaenti : I figli seguono la religione del pa- 
dre; le figlie quella della miulre. — 1 coiijugi po8- 
sono però stabilire per contratti) diversamente eiì 
anche che tutti i figli debbano .seguire la religione 
del pa<h'e o quella della madre. — I figli illegittimi 
aeguoDO la religione della madre. — Le obbliganoBÌ 
assunte verso i capi o mxganorì di una chiesa qua- 
Imique circa la cmteioiie xétigiosa ndla quale deb- 
bono edneani i fl^ nascituri o nati da goditori fi 
divem léligiQne sono semn rakate al dsinqMU» 
delle leggi dviH. 



(1) N.« XXXL 



CAPITOLO QUABTO 



^. i. 

• L'altra categoria delle leggi rigtncdaati i culti 
si è quella che eonceme gli ordiiianienti ^ei made- 
aimi ed il loto numtenimeDto^ 

Ogni culto ìfo. luogo ad una assodazìoiie fa, 
coloro che lo professano ; queste assodasioni hanno 
bisogno di un centro comune e di una rappresen- 
tanza onde conseguire meglio il fine della loro isti- 
tuzione, cioè Te-sercizio libero del culto ed il man- 
tenimento del medesimo e delle istituzioni che ne 
dipendono in quanto non vi ]ìrovveda la generale 
associazione politica ossìa lo Stato. 

L Fnnzioiiaya da poco il regime cosUtasioiiale 
nel Regno di Hemonte die il Governo Sardo avrer- 
tiva la neoessitk di studiare qnali fossero le leggi 
e i r^lamenti particolari ai yaldesi ed agli ebrd che 
per il fisitto della loro civile parificazione avessero 
perduta ogni foi /.a; (filali quc'lle che la ritenessero 
tuttavia e se occorressero nuovi provvetlinienti onde 
riordinare le loro particolari amministrazioni; ed a 
tal fine con Officio del 13 Settembre 1849 del W\- 
nistero dell'Interno dal quale allora i culti dipcn- 
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de vano, veniva nominata una Commissione cui em 
dato Io incarico di studiare e riierire in propo- 
sito. (1) 

Oggi in virtù di reale decreto del 16 Otto- 
bre 1861 1 eulti sono stati f|06ti sotto la dqpendeiiia 
del Ministero di Grazia e Giustizia e àei OnltL (3) 

Non ci fu dato di conoscere con precisione quale 
fosse il resultato degli studj di questa oommissione; 
il fatto è che i provvedimenti per il riordinamento 
delle amministrazioni israelitiche furono ritardati 
qualche anno, e quelli per le amministrazioni dei 
valdesi non furono fino ad oggi mai pubblicati, prin- 
cipalmente per la ragione che la maggiorità di essi 
ha repugnato e repugna di commettere qualsiasi 
parte delle amministrazioni stesse nelle mani del 
Governo. 

IL I valdesi ritengono tuttavia la loro antica 
e primitiva organizzazione formulata in una eosti- 
tuzione deliberata nel Maggio* dell* anno 1859. (3) 

Ogni loro congregazione o parrocchia ha un conci- 
storo comiX)sto dei ministri del culto, degli onzìam 
ossiano direttori ed ispettori delle congregazioni e 
dei diaconi piìi specialmente preposti alle elemosine : 
una volta ogni anno si riunisce un Sinodo compo- 
sto dei ministri o pastori e dei deputati dello varie 
parrocchie per deliberare sugl'interessi generali della 
•chiesa, e per scegliere fin loro quelli che fra Tuno 



(1) Docinncnto N." XXXII. 
(•_') Ducunit'nto N.'^ XXXIII. 
(u) Douiuucuto N." XXXiV, 
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e l'altro sinodo, debbono sotto il nome di lavola 
Viddeae reggere ì comoni e generali interessi della 
cliiesa stessa. (1) 

m. Non é a nostra cognizione che altre chiese 
cristiane eterodosse abbiano regolamenti o statati 
approvati dall* autorità governativa; se non che le 
diieee Greche di rito orientale esistenti da lungo 
tempo nelle cittìi di Livorno e di Venezia. — La 
chiesa Greca di nto orieiitalr esistente in Livorno 
riconoscinta dal Governo 'losrdiio Hno dal passato 
setolo (2) ì' retta tuttavia dalle costituzioni e capi- 
toli adottati nel 117 5, che riportarono l'approva- 
zione del Governo Granducale (3). (Quella esistt'nt<? 
in Venezia, che aveva già ottenuto dalla Kepubblica 
prima del secolo XV. 'il riconoscimento e la qualità 
di persona giuridica, è pure retta tuttavia da un 
regolamento che aveva riportata Tapprovazione del 
governo austrìaco. 

tv. Nella tornata del 3 Gennajo 1S54 il Mini- 
stro dell'Interno presentava alla Camera dei Depu- 
tati un progetto di legge per la costituzione delle 
Università israelitiche accompagnandolo da un rap- 
porto nel quale fra le altre cose scrìveva: — ivi — 
« n referente esaminò quali fossero i veri punti sui 
9 quali potesse essere necessario l'intervento della 



(1) Vcdansi anche L Cenni Storici sui Valdesi del Ministro Bert. 
Gap. 3, pag. 75 e wegg. 

(8) Hotapnprii del 14 LogUo 1757» • del 8 Agosto 1700L . 

(3) OiBciali del Conte Viaoeazo dogli Alberti dell! 11 Maggio 
e 28 Agosto 1775 die ei comerTUO neU' ArohiTÌo dellA Prefettura di 
Livorna 
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» legge; gli pam che potesse bensì appartenere al 
i legislatore di regolare con le migliori norme poch. 
, sibili tatto ciò che ha tratto airammìmstraaioiie 
, finuiziaria degli stabilimenti israelitici, che si po- 
, tesse anche riconoscere alla popolazione israelitica 
, il diritto di regolai*e per mezzo dei suoi rappre- 
*f, sentanti lo attril)uzioni dei suoi ministri del {ulto, 
, ma che non appartenesse ai legislatore, che ri- 
„ spetta la libertà di coscienza, di sancire con legge 
^ nessmia disposizione avente tratto alla credeusa 
9 religiosa oppure ngitaidanteladisoipliiiadélculto. 9 
Questo progetto però avendo inoontnta oppo- 
sizione per parte della popolasdone isiaelitìoa penìò 
che riguardava il proposto modo di organÌBHKnone 
delle Università, veniva dal Ministro ritirato; ed un 
altro ne veniva in seguito formulato previa intel- 
ligenza colle rappresentanze delle comunioni israe- 
litiche, e presentato alle Camere sul principiare del- 
l'anno 1857. Nella tornata del 19 Marzo di quel- 
ranno ddla Camera dei Imputati, il Cav. Farina 
presentava sul medesimo una dotta ed elegante re- 
laaàone (1) ed in quella del 31 era approvato. Di- 
scosso e consentito poscia dal Senato nella sedata 
del 12 Maggio sol rapporto di una oonmussioiie di 
coi fa relatore il Senatore Begis (2), e sancito dal 
Re, pabblicavasi come legge dello Stato nel 4 Lo- 
glio 1857 (3). 



(1) Oocomeuto N.* XXXV. 
(8) DocnmeDio N.« XXXVI. 
(8) DoooaMBto N.*. XXXVII. 
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hà legge del 4 Luglio 1857 venne estesa alle 
Provincie ^lodenesi e Parmensi col Decreto del Dit- 
tatole Fmn dék B Ottot)re 1859 (1), a quelle del- 
rikiiilla col Deeieto del Goromatoie Favini del dì 13 
Mango 1800 (8), ed . alle Marche con Deonto del 
CommisBaxio Yalerio del di 27 Ottobre 1860. (3) 

Con la fltosBa legge formio rieoDoseitite le Uni- 
versità israelitiche come costituenti altrettanti corpi 
morali autonomi ed aventi pi r oggetto di provve- 
dere all'esercizio del culto (^1 alla istruzione reli- 
giosa. — Secondo le sue disposizioni , ciascuna Uni- 
yeuntà comprende tutte le famiglie ed individui 
aippartonenti al culto israelitico domiciliati da oltre 
vai anno nel comune nel quale trovasi eietta : la 
oiieoecriiione delle UniTeraitlb può anche estondefsi 
oltae questo limito coBchè peraltro a epeie delle me- 
dedne ed a cura delle xeipettÌTe amministxamii 
sia provve d uto eoi meszo, ove sia d*uopo, di sne^ 
eursali stabilimenti a che tutti i membri di essa 
possano partecipare ai riti del culto ed alla istru- 
zione religiosa, e le famiglie israelitiche jwste in un 
comune che non abbia Università appartengono alla 
Università o succursale più vicina : la legge, rico- 
nosce come legalmente erette le Università esistenti, 
e stabilisce che la creazione di muove Università, la 
taione di più Universiti^ in una, e le modifleasioni 
nelle respettive loro drooscrizioniy debbano avi^ 



(1) Documento N.» XXXVIIL 

(2) Documento N.« XXXIX. 
(a) Documento ìi," XU 
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hiogo per Decreto Beale previo il parare dei Gatti- 
glio di Stato. — Ogiii UiuTersilÀ h ìreMa da mi Con» 

siglio di amministrazione eletto dai memljri della 
medesima e colle discipline nella legge stessa stabi- 
lite: c^uesti Consigli rappresentano le respettive Uni- 
versità, ne esercitano i diritti e le azioni e ne ammi- 
nistrano gli interessi economici: eleggono e revocano 
(tranne i Rabbini che sono nominati da tutti i con* 
tribnenti) i funzionaij neoessarf al colto, alla ietnn 
none religiosa ed all^amministarazione e ne fitsana 
^ stipendy : invigilano le istitaaom di benefioen» 
e di altra natura Ibodate ad esclnaivo beneficio delle 
Università e le amministfsno qnandonon fdano prov- 
viste di speciali amministratori. — L' attivo delle 
Universitìi israelitiche si compone delle loro rendite 
patrimoniali e del montare del complessivo contri- 
buto che la legge stessa autorizza imporre ai mem- 
bri delle medeeime all'oggetto e neUa misura ne* 
eessaria per pareggiarne le spese (1) : il passivo 
comprende i carichi patrimoinafi e le spese oocat- 
imU per il colto, per ristmsóone léligìoea e per 
Famaimstradohie : e la legge -detennxna alferesl le 
norme per la imposlsione ed esaskme dèOe tasse, 
per i richiami dei contribuenti sol reparto die de- 



ci) Sol danìdlio àtf^ imeliti in osa data UuiveaitU e aolle prove 

del medesimo agli effetti dei contributi imi>onibili iwjsaono vederci le 
Dficì»*. del Consiglio di Stato del G A^sto 1861 in caiua Franchetti 
riportata nel Giornale La Legge 18<>2 p. om. N.« 4, del Coiuiglio 
di PrafUtm di Tonno in mm OHolenghi riportelft ad nwdiiBiBi» 
QiomlA 1864 pw md. K> 16, e del Tribunato di Amom te cranBkvt- 
iaw«r • UaivenìMk inMlities talk qiiala «enenau» in affeMM. 
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ferisce ad una Gommìssione di tre arbitri, e per la 
fonmudoiie dei biknci. 

D Qovemo si è riservata Falta tutela e aorve- 
Kliansa sdii' ammlniiifaazione delle Università israeli- 
tiche : quindi, il Ministro dei Culti può sciogliere i 
Consigli di amministia/ioiie nei casi in cui tale prov- 
vedimento possa essere richiesto ilallo interesse delle 
Università o da motivi di ordine pubblico : i bilanci 
preventivi e consuntivi ed i ruoli definitivi di re- 
parto delle tasse debbono essere resi esecutori con 
Deezeto del Prefetto ed in caso di reclami dal Mi- 
nlBtxo dei Culti: le Università non possono muovere 
liti seasa il pievio assenso del Consiglio di Prefet- 
tura: infine sono soggetti all' approvazione délGo- 
vemo i eonsoTBi che si volessero stabilire ft» più- 
Università per oggetti di comune interesse. 

Un regolamento ministeriale ajjprovato con De- 
creto Reale dello stesso giorno 4 Lut^lio 1857 stal)i]\ 
le maggiori norme occorrenti per le ojwrazioni elet- 
torali, per la contabilita delle Università, ecc. 

La stessa legge stabiliva altresì che la cogni- 
rione delle contioversie concementi il pagamento 
dm eonteibnti o quote di tassa imponibili dalle Uni- 
versità israditiche ai membri delle medesime 'ap- 
partenesse ai giudici del contenrioso amministrativo. 
Ma d<^ r abolizione fotta colla legge del 20 Mar- 
zo 1865 dei Tribunali amministrativi, anche le con- 
troversie sulle tasse israelitiche rimasero deferite, 
come le altre in materia di tasse comuni, alla co- 
gnizione dei Tribunali ordinafii. 

Questa legge sull' abolizione del contenzioso am- 
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mmistrativo fece nascere una dìsputa relathramente 
alle tasse israelitiche che fu deferita alla cognizioiié 
d« Tribnnali. Mentre essa restituì alla competenaa 

dell' autoritò. gìudìciaria di conoscere ogni questione 
in materia di tasse, stabilì a maggior tutela dello 
Stato, che tali questioni, qualunque sia il loro me- 
rito pecuniario , debbano essere portate in prima 
istanza avanti i Tribunali ed in seconda istanza 
avanti le Corti d'Appello, esclusa ogni competenaa 
pretorìale; e tale disposizione fù confermata cogli 
art. 71 e 84 del Codice di Procedura pel B^o 
d* Italia. — Ora, nacque disputa avanti il 'Trilmnale 
di Firenze se questa competenza eeoesionale dovesse 
estendersi imche'alle tasse israelìticfae, ossivvero do- 
vesse intendersi limitata a quelle che si impongono 
dallo Stato nell'interesse deir universale, ed il Tri- 
bunale si pronunziò per questo secondo concetto. (1) 
A senso nostro questa sentenza fu giusta e conforme 
ai buoni principj del diritto alia materia, ed è in 
consonanza altresì colla giurisprudenza che si va sta- 
bilendo circa la intelligenza restrittiva da attribuirsi 
alle sovracitate dispodzioni ddla legge éè\ 25 Maa^ 
zo 1865 e dèi Codice di Procedura Civile (2). 



(1) Sentam dèi IVibumlB Cinle di FiNnedéldl88Ag(Mlol867 
in canoa Bondì e UnivetnOk ìnaelitìea di FSnn» che riportiaiiio fia 
i Documenti — N.* XLI. 

(2) Vcdansi segnataiii'^nto i Decreti della Corto di Ca«Mizionc di 
Torino dell'I! Giugno 1^ inserito nella Legge, An. 1867 N.» 4 e 
dal 13 Febbrajo 1868 neUo itoMO Oìomala Ab! ISOS N.*27. pag.319, 
•d il Deoralo della Corte di Ouniìone di Napoli dal 21 Deeembra 1807 
nello eteao Gknala Ab. 1868 N.* 82 pag; 378b 



120 PABTE SSOOKDA 

V. Le Umyerntà israelitiche esistenti nelle al* 
ire prorincie del Regno sono rette tuttavia da re- 
golamenti diversi. — <)Qanto alla Toscana h sempre 
in vigore un Motuproprio Sovrano del 17 Decem- 
bre 1814 il quale ha riconosciuto che nelle città di 
Firenze, Livorno, Pisa, Siena e Pititjliano dove gli 
israeliti erano in mafr^rior numero , formavano Uni- 
versità, ie quali dovevano eiisere governate da un 
corpo rappnmifath'o avente per missione di provve- 
dere ed invigilare al mantenimento del culto ed alle 
altre istituzioni proprie delle medesime. Contempo- 
raneamente il Governo approvava in qoell* epoca i 
Tegobttnentt speciali rìgnaidanti la costitunone dei 
corpi o consigli rappresentativi, la Ikoelth di im- 
porre? le tiisse e di esigerle col privilegio fiscale o 
hraecìo rez/io e tutte le altre nonne per T ammini- 
strazione di ciascuna dellf dette Università. Tali 
regolamenti per alcune di esse, come quelle di Pisa 
e di FitigUano, rimasero in questi ultimi anni abro- 
gati, in quanto in virtù di Decreti Reali, venne loro 
an^ta la legge Sarda del 4 Loglio 1857. — Per 
altre» qnéUe di Firenze e di Livomo, i regolamenti 
medesimi^ modificati soltanto per ciò che concerneva 
la composizione ed il modo di elezione delle loro 
rappresentanze onde meglio rispondessero alle nuove 
istituzioni generali dello Stato, rimasero e rimangono 
tuttavia per ogni altra parte nel loro pieno vigore (1). 



(1) Vedasi la Owtinan» del Guveruatore Generale della Toscana 
àA 7 MhWìo 1860 riguudaatolftUiiiTenifk di Fimn — Documento 
N.* ZLU, ed il Deeieto Beale del 82 Deoembre 1861 rignaidanfe k 
Uinvemlà di Livorno — Docnnento N.* XIJIL 
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Anche le FniversltÀ israefiiiiebe delle provincie 

Venete e Mantovane sono rette da regolamenti di- 
versi speciali a ciascuna di esse approvati gik dal 
Governo Austriaco, e che mantengono tuttavia il 
loro vigore anche per la conferma implicita fattane 
dal Governo Italiano coli' art. 3 del Decreto Luogo- 
tenenziale di parìficazione del 4 Agosto 186ft da 
noi altroY» riportato (1) ohe stabili , mdla domm 
intendfrri innovato in quanto concerne h dkipoémni dm 
in stMflé promnde rtgoUmo Veaerdsno dei culto si deàU 
acatioUd, die degli iaraéHi^L » 

GK israeliti che esistono in altre provinciedel 
Ueyno come nella Lombardia e nel Napoletano non 
ebbero per lo passato leggi o regolamenti governa- 
tivi per le loro comunioni religiase. 

La mancanza di tali leggi in alcune provincie, 
non meno che la difformità di quelle. esistenti nelle 
altre, fecero sentire il bisogno che con un nuovo • 
provvedimento legislativo fosse parificata la- condi- 
rione di tutte le oommiiom israelitiche del Begno. — 
A siflbtto bisogno credette il Governo soddisfioe 
presentando un progetto di legge alla Camera dei 
Deputati nella tornata del 9 Marzo 1865, in virtù 
del quale avrebl)e uto esser concessa al Governo 
medesimo la facolUi di pubblicare la legge sulle Uni- 
versità israelìtiche del 4 Luglio 1857 nella Lombar- 
dia, nelle provincie Napoletane e Siciliane, nella 
Toscana é neir Umbria e di dare le disposimoiii oc- 



(1) Poy. 83, pb« primft. 
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oonenti per la tua eseciizioiie. — Pabblichkmo fta 
i Documenti la Belazione del Ministro dei Culti Se- 
natore Vacca che accompagnava questo progetto di 
legge (1). — Non mancarono gli oppositori ai pro- 
getto stesso, sia fra i membri della Camera, sia nei 
Giornali ; e le opposizioni si fondavano sul princ ipio 
della libertà assoluta di coscienza inconciliabile con 
qualunque ordinamento legislativo in materia di culti 
ed in specie con quelli portanti obbligo legale alle 
contribuzioni per il mantenimento dei culti mede- . 
nmi. Peraltro, la Oommiaàlone nominata dalla Oa- 
mera de' Deputati per riferire sopra quel progetto 
di legge scendeva unanime nel concetto di proporne 
rapprovadone con lievi modificazioni, sia perchè cre- 
{lt'\ il non fosse luogo nel caso all' appli(tazione as- 
.solutti e rigorosa dei ])riiicipj ih'lla liberta di coscienza, 
sia perchì' penetravasi della condizione nella (piale 
, si trovavano molte delle comunioni israelitiche del 
Hegno e degli sconcerti che sarebbero derivati dalla 
abolizione, che domandavasi dagli oppositori, degU 
ordinamenti già esistenti, i quali dovevanai unificare 
per tutte le piovincie. Di ciò & fiade k rebunone 
presentata dal Deputato Levi nella tornata del dì 24 
Marzo 1865 (2). ~ Alla Camera però mancò il tempo 
di discutere il progetto per essere avvenuta poco dopo 
la chiusura della sessione .seguila poscia dallo scio- 
glimento della Camera stessa. La legislazione sugli 
ordiuamenti delle comunioui israelitiche rimase quin- 



ci) N." XUV. 

(8) Doenteeoto N. ZLT. 
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di nello stato da wA sopra espoeto e la diflformità di 

essa per le diverse provi ncie si fa oggi più sentire 
dopo Tannessione della Venezia, nella quale, coinè 
già fu accennato, ciascuna.comunioue ha un regola- 
mento suo proprio. 



I re^lamentì rignaidanti le Univen&tii istae* 
. litiche in qnélla parte in specie nella quale sanzio- 
narono per lo passato e stfnsonano anche al pie- 

sente il diritto nelle rappresentanze delle Università, 
medesime di impon*e tasse e contributi t)bbligatorj 
ai religioriLiij per soppt.'rire alle spese del culto e 
ad altre spese inerenti, dettero luogo, sotto V im- 
pero dello Statuto a dubbj ed a questioni di taluna 
delle quali dovettero prendere cogniàone i TrìbtmalL 
Da prima nel Piemonte si prese da taluno a 
sostenere, che il diritto d'impom tasse competente 
alle UniTersitk israéKtiche rum potesse essere più 
esercitato sotto r impero dello Statato perchè i re- 
golamenti e le Costitanoni Regie che negli andati 
tempi lo avevano sanzionato, erano rimasti aboliti 
colla promulgazione dello Statuto medesimo, desu- 
mendo tale abolizione dalla incompatibilita di (juel 
diritto coi pi*incipj del nuovo giure pubblico dello 
iStato ed in specie coli' art. 80 della Costituzione, e 
del disposto dell' altro art. 81 secondo il quale do- 
Teva intendersi abrogata ogni legge ad essa contnir 
ria. Dappoiché tale questione è stata riproposta 
anche recentemente in taluna delle nuove provinole 
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ed ha ooil pregio di attei.Mtliy crediamo oottveiue&te 
di spendere intonio la medniin» qinlolie paxokà. 

Noi alIbnniaBao reoìsaiiiente db» tale quastaoDe 
non che fondata, non foeee nemmeno proponibile. — 

Quanto all' art. 30 dello Statuto non fa d'uopo intrat- 
tenerci liuigaintiite. Quest'articolo il quale dispone 
che nessun tributo }>ossti essere imposto o riscosso, 
se non sia consentito dalle Camere e sanzionato dal 
Ke, riguarda unicamente i tributi che si esigono per 
conto dello Stato, e non quelli che vengono percetti 
dai Comuni, dalle provincie e da altre pubbliche 
artHitiniebraaioin. — Una tolta che il legialatore ha 
ooneeeeo a qveeti corpi mondi fiMioltii di tuaenre, 
eolle leggi o regelammiti ehe li rìgoardaiio, non ift- 
tmfpone a lt r im en ti la ma antoritii ogni volta che 
essi esercitano tale prerogativa : quindi la vera di- 
sputa consiste nel vedere se le leggi ed i regola- 
menti che avevano concessa la prerogativa stessa 
alle Università israelitiche ed avevano regolate le 
loro animiniatrasioni , potevano dirsi abrogati in 
forza della promulgazione dello Statuto. — Ed in 
tal proposito noi opiniamo che abbondaesero gli ar- 
gomoiti per dover ritenere^ che non tnHo nm eia a 
fiuni parola di abr^gasione di detti regolamenti in 
applicatone dell'art. 81 deUo Statato, ma àbbeae 
cbe Io Statato stesso e le altre leggi pubMieate 
tiel Regno Subalpino sotto l'impero di esso, avo- 
vano mantenuto espressamente in \igoi-e quei rego- 
lamenti e confermata la prerogativa d' imporre tasse 
ai religionarj per lo innanzi dalle Università pre- 
dette esercitata. 
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Per bene usbeBdeve e lettuonfce tapp^ene ìa 
dnpoBhdom eontomil» iieU*art. 81 dallo Stailiiitoy fi» 
d'uopo diatìttgnere fra le kggi antedoiri «Ho SMofto 

stesso, quelle che fossero assolntamente contrarie 
alla lettera ed allo spirito delle disposizioni in esso 
contenuta e quindi fossero colle medesime assolu- 
tamente ineoncilialìili . da <juelle che fossero soltanto 
contrarie allo spirito dello Statuto e nou armoaia- 
zassero colle istituzioni costituzionali. Le prime sol- 
tsnto debbono rìteneni abrogate in virtù deirart S I : 
per le, altie ocooneià aempte ranone dMO^fitoria 
del legìfliatore. Qneslia dkriansioiie ha per eè onnai 
il soffitagìo imaniiw dei SiqiTeiiii Tribunali giudip 
oiaij ed anuniinetnUaTi del Regno. Goal, a modo 
di esempio, avuto riguardo al disposto dell'artico- 
lo 24 dello Stiituto e al tenore della legge orga- 
nica dell' 8 Luglio 1848 noi abbiamo in altra sede 
di questo lavoro sostenuta V abrogazione tacita di 
qualunque disposizione legislativa fosse stata in vi- 
gore in alcuna delle provincie d' Italia contraria al 
principio fòndainentale della uguaglianza civile. Cosà, 
ayoto rigoaido al diipoeto dell'art. 71 dello Statato, 
i Tribunali hanno ooatantemente rìteirato eesece a?* 
vomita rabtogasione tacita di tatto le leggi ante- 
riori in virtà delle quali erano etati istitaiti Trìbonali 
eccezionali di qualunque sorta, come ohe la loro esi- 
stenza l'osse allatto inconciliabile non solo collo spiri- 
to, ma anche col testo letterale di detto articolo (1). 

— — — ' — ' — ' — « " ■ ■ ■ ■ 

(1) Bettint, Ginràp. degU Stati Sudi, Ab. 18G0, 2.*, fag» IS, 
• Ah. 1851, ^ tL% pig. 89. Am. della GioxMpk TòscttoftlSA, |i. 1.% 
ooL ?W e mgg. 
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Cosi» avuto xigaardo al tenore dell'altro artic* 28 
dèlio Statoto e alle dii^iosuuim deUa legge VQgolàr 
trioe la liberi^ della stampa, fa ritenuta T abrogar 
zione dell'art. 127 del Codice penale Toeoano (1). ~ 
Molte altre decisioni normali Hanno invece escluso 
il concetto della tacita abmgazione delle leggi an- 
teriori, le quali, sebbene poco in iiiiiionia coi nuovi 
principi del diritto costituzionale?, non t'ossero state 
assolutamente inconciliabili colle disposizioni lette- 
rali dello Statuto. Possono consultarsi in questo sem^o, 
in quanto a leggi penali anteriori, il Decreto del 
Magistrato di Cassazione del Regno Sardo del 25 
Settembre 1848 (2),;i Decroti della Cassazione To- 
scana del 7 Settembre 1861, 29 Gemuto», o Aprile, 
a Maggio e 20 Deeembro 1862 (3); ed in qnanto ' 
ad altro leggi diverse e fra queste alle leggi in ma- 
teria di amministrazione di finanza e di tasse, pos- 
sono vedersi un Decreto della Corte di Cassazione 
Toscana del 25 Settembre KSOl (4:), Decreto della 
stessa Corte del 24 Maggio 1864 (5), Decreto della 
Corte di Cassazione di Milano del 24 Luglio 1SG3 (6), 
Sentenza della Regia Corte dei Conti del 2< Mar- 
zo 1862 («) ed i pareri del ConsigUo di Stato del 



(1) Decreto della Corte cB OBamaone Toìomi» riportato nqgls An- 
nali di GiurUp., An. 18ti2, p. L*. col. 709. 

(2) Bottiui, (Jinri>i.. degli Stuti Simli, An. 1849, p. pìig. 82. 

(3) Annali della (^iurisp. Tose. 1861, p. 1.», ooL 505, An. 1862, 
pori. 1.' col. 78, 283, ibi e 929. « 

(4) Ann. di Glnriqp., An. 1861, p. L% ooL 600. 

(5) Ann. di Qiurìsp., An. 1864, p. 1> ool. 872. 

<6) Giorp. 7. a T.fqqe, An. 1«fì3, parf. flindir., N." 120. 

(7) Bettuu, Gmnap. degli 3tati ciudi, Ao. 1852, p. pag. 40» 
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Regno Italia del 27 Settembre 1862 (1) e del 2 
Ma^lgio 1864 (2). — In quest* ultimo parere» ohe 
pure lignarda la materia dei tribatì, il Consìglio di 
Stato conàderaya — iyi — , che m tesi generale 
, le leggi in vigore sotto i precedenti Governi non 
^ c(»3sano di essere applicabili se non in forza di 
una espressa abroga/jone o derogazione ])Oi iata 
a da leggi siu'cessive : uè è lecito procedere in que- 
, sta bisogna per illazioni rxl argomentazioni: co- 
, sicché si debbano ritenere private d'efficacia le 
» leggi che si possano per avventura dimostrare 
» ispirate da massime legislative diverse da quelle 
, ehe sono conformi ai principi scritti nello Statato 
» fondamentale e prevalenti nella generale ammi- 
« nistrazione del Regno. 

« Che in pratica poi fbiono sempre applicate ' 
y, nelle singole parti del Regno le leggi speciali ri- 
„ guardanti le giavezze, le imposte sia nazionali, 
» sia comiuiali pella considerazione che T unificazione 
„ dei diversi sistemi finanziari, non poteva essere 
n disposta e condotta a termine se non se graduai- 
0 mente e con successive particolari disposizioni, e 
, che per non disordinare i pubblici servizj e le 8or<- 
„ genti delle rendite dello Stato^ e dei Comuni, con- 
. veniva escludere ogni consegoenxa indiretta e de> 
« duttiva déUe nuove leggi amministrative sullo 
, ordinamento finanziario, e non ammettere m esso. 
, che le riforme dii-ette ed espressamente sancite 



(1) Oiorn. La Legge, An. 1862, part Ainmiidiir.« N." 49. 

(2) Qioni. La L^gge, An. 1864, put AmmiaMr., N." 36. 
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„ dal legislatore per maiaxe ed innovale la materia 
, dei trìbuti. « 

Ora» colla scorta di questa distìnzioiie che ha 
per sé tanti anlorevoli pronunziai , riesce di ha- 
lissinia soluzione la questione che esaminiamo. Ed 
invero, poteva e potrebbe sostenersi, stando al ri- 
gore dei pi iueipj, che ogni legge o regolamento im- 
portante una ingerenza del ( Joverno negli affari del 
culto israelitico e la sanzi<nie dcllii [ìreropitiva di 
imporre tributi obbiigatorj agli ebrei per il mante- 
nimento del loro culto, non sia cosa molto conforme 
allo spirito delle nuove istituziom tendenti sempre 
più verso T assoluta separasdone dello Stato dalle 
chiese ed alla illimitata libertà di coscienza e di 
culto. Se non che, conixo tale assunto militerebbero 
* le imponenti autorità ehe emanano dalla legge del 4 
Luglio 1857 approvata sotto T impero dello Statuto, 
dalle discussioni che si agitarono in occasione deUii 
stessa legge nei due rami del Parljimento, dai De- 
creti dei (Toverni ]irovvi.sorj che la estesero ad al- 
cuna delle nuove provincie e dal progetto di l^ge 
presentato nel ì^ò, di cui pure abbiamo sopra par- 
lato e che aveva riportato il sufiragio ftbvorevole 
della Commissione della Camera elettiva, avente per 
Oggetto di estendere la detta legge a tutte le altre 
pcorincìe. Ma questa è questione di diritto costi- 
tnendo che noi trakuBdamo di esaminale. — Certo 
si è, ed i documenti ora accennati lo confermano 
mii'abilmente , che i regoutnicLiLi precedenti sulle 
amministrazioni israelitiche in quanto sancivano la 
prerogativa della, impoiiizioue dei contributi, non con- 
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tradicevano al letterale disposto di veruno degli ar- 
ticoli dello Statuto fondamentale, e (quindi che per 
la loro alirogazione occorreva, siccome poi occorse, 
una nuova od espressa disposizione del le^'slatore. 
Questa opinione fu adottata in Piemonte, come am- 
piamente ne attestano le relazioni e le discussioni 
che ebbero luogo nei due rami del Parlamento in- 
tomo àl^ soìndibata legge del é Loglio 1857; e 
néDo stesso senso dovettero pronunziarsi i Tribu- 
nali piemontesi, come rilevasi da ima sentenza del 
Consiglio d* Intendenza di Torino del 2 Giugno 1851 
in caasa Fabini e Commissione Israelitica di Torino, 
relativamente ad una tassa che a un israelita era 
dtata imposta, in ordiiir ad un regolamento allora 
vigente stato approvato con Decreto dell' S Otto- 
bre 1835 e che quegli si ricusava a pagare sul fon- 
damento della supposta abrogazione del regolamento 
stesso. Quel Tribunale amministrativo al quale al- 
lora era deferita la cognizione di tali controversie 
dovette ritenere — ivi — , che con la promnlgar 
^ sione déHo Statato non avevano cessato di essere 
n in vigore i regolamenti speciali rignardfmti le par- 
„ ticoliiri amministi'azioni, quale era appunto quello 
- in disputa, avente i>er unico oggetto di prowe- 
^ dere al càùìo e alla beneficenza in favore della 
, ISocietìi israelitica. „ 

Ma, come abbiamo giìi acceniiato. nou,solo uuu 
era a &rsi parola di abro^ione implicita; era luogo 
invece a ritenere, che i r^lam^ti, di cui par- 
liamo, fossero stati daUe nuove leggi organichee^pves- 
samente confermati. Ed invero, Tart. 1.* dello Sta- 
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toto cxwtitazbiiale dichiarò kìOeraU i cM eridmUi 

('O)ìformemenie àUe leggi Ora , queste leggi cui allu- 
deva lo Statuto e che voleva mantenuta» in osser- 
vanza, erano ai)punto quelle che concernevano jjli 
ordiiìaiiiciiii che erano giìi nanciti relativamente alle 
amministrazioni dei culti ed al loro mantenimento. 
Avvertasi bene : con quell' articolo dello Statuto 
si parla di leggi relative ai culti esistenti, e non 
della condizione giurìdica di coloro che professa- 
vano i culti medesimi, alla quale invece si leferì- 
vano rartioolo 24 dello stesso' Statuto, i De- 
creti del 18 Febbrajo, 29 Marzo e 15 Aprile 1848 
e la legge Sinéo dell*8 Luglio dello stesso anno; 
(piindi {acendosi* parola dei culti esistenti per loro 
stessi considerati, le leggi che con T articolo in di- 
scorso si volevano mantenute in osservanza, non 
potevano appunto essere altro che quelle che vige- 
vano già nel Piemonte e che concernevano V eser- 
cizio dei culti ed il loro mantenimento. — Oltre a 
ciò ad eliminare ogni dubbio in proposito, concorre 
il tenore del B. Decreto del 29 Marzo 1848 poste- 
riore alla promulgazione dello Stakito e da noi a 
suo luogo riportato (1), col quale fii disposto espres- 
flamente che — ivi — , nulla dovesse intendersi in- 
, novato por grisi-aeliti quanto alV esercizio del loro 
„ cidto, e alle sruole da essi «lirette; „ quindi l'eser- 
cizio del loro cidto e le loro scuole dovettero, per 
espresso volere dello stesso legislatore che aveva 
promulgata la costituzione, rimanere sotto la in- 



(1) Fkg. IO. 
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flaenza dei regolamenti che por lo passato erano 
stati all*nopo sanzionati. 

Infine, che i regolamenti snricletti fo.ssero riiiia- 
«ti in vigore dopo la promulgazioiie dello Statuto, 
lo prova il fatto che pei* togliere ogni l'orza ai me- 
desimi, vi fu d'uopo di una espressa dìs]>osizione 
legislativa, quale fu quella insenta nel T art. •]() della 
legge del 4 Loglio IS57 che dichiarò ahrogate tutte 
le leggi e provvedimenti che erano stati per lo pas- 
sato emanati relativamente àUe amministrazioni del- 
le Università israelitiche. 

Lo Statato costituzionale per gli Stati Sardi 
promulgato nelle nnove provincie air epoca delle an- 
nessioni non potè spiegare nelle medesime effetti di- 
versi quanto agli ordinamenti sulle amministrazioni 
israelitiche da quelli che la sua promulgazione aveva 
spic<_rnto nelle vecchie provinole. Nelle provincie per- 
tanto nelle quali, come in quelle Toscane, Venete 
e Mantovane non fu promulgata la legge Sarda del 4 
Luglio 1857, certo è che i regolamenti già nelle me- 
desime vigenti restarono nel loro pieno vigore. Noi 
siamo di avviso che siffiitta conclusione possa altresì 
desmnersi dai provvedimenti governativi che dopo 
r annessione ebbero per oggetto T amministrazione 
di quelle provincie. L'Art. 20 del Reale Decreto 
del 18 Luglio 186(i vìwd 1" .imministrazióiie tempo- 
rana delle Provincie \'eneli' e Mani (t\ ano di'>pnse 
, che i ("odici, le leggi ed i regolanieul i die esistevano 
, nelle stesse provincie continua,s.sero atl avervi vi- 
„ gore in quanlo non fossero contrarj al DecvaU) 
t, stesso e alle leggi di cui osso ordinava la pu)>- 
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, hlicasDOiie; , e Tart 10 del B, Decreto del 14 Feb- 
bngo 1861 per rammimetrasione delle ficoviiioie To- 
scane aveva pure stabOito: — ivi — » Le antoniè. 
„ e gli Ufiizj per ramministrudoiie finannaria est* 

„ stenti nelle provincie Tosftane sono provvisoria- 
, mente consnxati nella loro presente condizione, 
„ e continueranno ad esercitare le proprie attribn- 
„ zioni ed incomlx?nze a norma delle leggi e repo- 
^ lamenti vigenti in quelle provincie. „ — Questi 
Decreti, sebbene abbiano revocata la precedente au- 
tonomia delle Provincie che si annettevano nella 
parto politica ed amministratiya» r hanno mante- 
nuta nella materia legislativa lasciando snaeostere 
fino a nlteriori disposizioni tutte le leggi ed ordi- 
namenti in quéUe vigenti : in questo senso pronun- 
ziavasi anche la Corte di Cassazione della Toscana (1): 
e per adoperare le frasi della stessa Corte, sa- 
^ rrhiir fare oni/f ni (rovcnut del /?/ , ^7 sitjqHnii' rln 
, allorquando oì-di/iara che ìu Icf/islazionr Tommn fosHr 
, prùvv'mriaiìicnti' mantrtuda, if/nora-sse Uduno dqfli or- 
, dmamenti che dai- precedenti Governi eraao dati «ow- 

Ma vi è di più : anebe per dò che concerne le 
suindicato provinde, abbiamo d^li atti di espressa 
e speciale conferma per parte del nuovo Governo. 
Quanto alle provincie Tenete e Mantovane, abbiamo 

;iccennato l'art. 3 del Decreto Reale del 14 Ago- 
sto 1860 che stabili nulla dovesse intendersi inmvaio 



(1) Docroto del 7 Settembre 1861. Ann. di Oiorispr.. An. 1861. 
p. i.\ ooL 605 e Mgff* 
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tfi qmido conoemm le é^^poe$n<mi ndte provinek tkm 
wgeiàL per regdmre feeemm dd evlh ài degH md- 
ioHd, che degU isradiH; e qiumto alle proTinde To- 
scane vi sono i Decreti più sopra 6itati rignarciaiiti 

le divei-se Univei sità della stessa provincia che eli- 
minano ogni tluììbiezza. 

Non ostanf o tanta copia di arìjonieìiti che cosir- 
tano il concetto della perseveranza in vigore dei re- 
golamenti emanati, in pastaio sulle ammìnistraziODi 
iRraeliticfae, piacque a taluno nelle provincie Toscane 
di fiEume oggetto di questione che fìi sottoposta aUa 
oognisione dei Tribunali. Fa specialmente il Tribu- 
nale OiTÌle di Firenze che dovette emettofe diverse 
pronunrie relative a siffatta oontestasìone. Menzio- 
nammo la caasa fra la Università Israelitica 
di quella eittìi ed i fratelli Rondi, nella qnale pre- 
liminarmente si' agitò la disputa di competenza che 
fu deri>?a colla pi-onnnzia del 28 Ago^^to ISfiT (1), 
ma nella quale però quel Tribunale degustando la 
questione del merito, erasi già pronunziato per il 
concetto da noi propugnato, vale a dire, „ che le 
l^ggi in vigore sotto i precedenti Governi non 
« cessano di essere applicabili se non in fbnsa di 
n una espressa abrc>gazione specialmente in ma* 
, teria attenente alla vita ammmistrativa di un 
^ ente morale. ^ 

In altra eaiisa agitatasi tra la, stessa Università 
e Alkai(jiie. si mise in ijuestione se fosse o nò rimasta 
abolita dopo la promulgazione del Codice di Proce- 



(1) N.* xu. 
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dura Civile pel Eegno d'Italia, la privilegiata pro- 
cedura di Iraccio regio colla quale le UmversitèilBiae- 
litìche dalla Toscana erano abilitate ad esigere le 
loro tasse; ed il medesimo Tribunale Civile di Fi- 
renze con sentenza pubblicata il 10 Marzo 1868 si 
prontmziava per la sussistenza di quel privilegiato 
modo di esecuzione che si staccava dalle stesse leggi 
speciali i-he avevano già concessa la prerogativa dei 
contributi e clie non j)ot<:!vano dirsi aliolitc in virtii 
della nuova legge generale di procedura. Anche in 
qucstii, causa fu esaminata la questione di merito, 
ed è da notarsi 1* ultimo coìiskìerando col quale quel 
Tribunale concludeva i motivi del suo giudicato — ivi — 
f, Attesoché dopo le premesse considerazioni sia inn- 
, tile fermarsi a dimostrare F inapplicabilità d'ai- 
„ tronde manifesta déll*art. 30 dello Statuto Costi- 
9 tuzionale del Regno aUe tasse che impone la Uni- 
„ versitk israelitica ai suoi correligionari , conteni- 
„ piandosi in quciriirticolo esclusivanicntc i tributi 
„ dello Stato; inutile dimostrare che le costituzioni 
„ dell' Universitìi non hanno sofferto cambiamento 
p veruno per il mutato regime politico del jiaese e 
„ non potrebbero altemrsi che in virtù di atti del 
„ potere sovrano, perchè è da questo che riconosce 
, quel corpo morale la sua giurìdica esistenza; iou- 
^ tile infine dimostrare che detta tassa è obUiga^ 
, tona soltanto per chi appartiene alla religione 
„ ebraica e non offende i prìndpj di tibertb ^ co- 
, scienza e di culto, perchè liberi restano coloro 
, che l'hanno fin qui professata di (;ne altrimenti 
, e di rcuunziare ai benefi/j, come lil)erar.si dai ca- 
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» rìchi che da qaell' associamone religiosa dìpen- 
, dano. „ 

La medesima questione snl procedimento di 
braccio regio venne di nuovo proposta nella summen- 
zionata causa Bondì davanti un* altra sezione dello 
stesso Tribunale. Eliminato lo incìdente della incom- 
petenza, e richiamato il Tribiiuale Pretoriale a co- 
noscere (Iella oppòsizioiui che i Bondi avevano l'atta 
al pre( etto per il pagaiaciito di tasse che era stato 
loro trasmesso dalla Univer.sitìi israelitica, fondata 
iiuila pretesa abrogazione delie precedenti leggi e 
quindi sulla mancanza di titolo esecntivo nel corpo 
morale creditore , dichiarava mal fondata ed inam- 
missibile la opposizione medesima. I Bondì intera 
posero appello da questa pronunzia avanti il Tri- 
bunale Civile, ma questo applicando le leggi speciali 
di procedura tuttavia vigenti in Toscana dichiarava 
innammissibile l'appello con sentenza pubblicata il 6 
Giugno 18GS delia quale riportiamo i motivi fra i 
documenti. (1). 

Accenniamo infine come la stessa disputa sulla 
pro( t'dni-a di mano regia, siasi agitata al dirimpetto 
della legge del 4 Luglio 1857 davanti il Tribunale 
di Ancona in una causa Brettawer e Universitìi 
Israelitica di quella città, nella quale si disputò an- 
cora se la qualità di straniero potesse esimere un 
israelita dall* obbligo di corrispondere la tassa; causa 
che fti decisa in senso pienamente favorevole alla 
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Università con sentenza del 10 Agosto 1866 che pure 
riportiamo fra i documenti. (1) 

i UI. 

Lo scopo dei Begolamenti, di cui ora abbiamo 
parlato, quello si è di provvedere all'ordinamento 
e mantenimento dei culti ed ai servii ai medesinii 

inerenti. — Le comunioni religiose tollerate soppe- 
riscono, come giìi si è accennato, alle spese rela- 
tive ai culti coi l)eni proprj o con ol)lazioni dei 
religionarj e talune, come le Università Israelitiche, 
anche colle contrìbuzioni coatte. — Stimiamo neces- 
sarie talune altre avrertenze intomo ai mezzi con 
cui viene sopperito al mantenimento dei culti. 

I. I beni delle diverse comunioni religiose dis- 
sidenti esistenti In Italia sono stati colpiti dalle re- 
centi leggi adettate per T incameramento e la con- 
versione deFasse ecclesiastico? Nò, queste leggi 
l'bhero unicamente per oggetto i beni all'etti al culto 
cattolico h1 alle sue corporazioni religiose; ciò re- 
sulta manifestamente dalla lettera e dallo spiiito 
delle disposizioni delle leggi medesime. — Nella tor- 
nata della Camera dei Deputati del di 28 Luglio 1867 
nella quale ponevasi fine alla disenssione della legge 
sulla liquidazione dell'asse ecclesiastico, veniva dal 
Deputato Zuradelli proposto un articolo addiarionale 
alla legge stessa, col quale miravasi ad estenderne 
le disposizioni ai beni delle altre confessioni religiose 



11) N." XLVII. 
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eccettuati quelli necessarj al culto. — Sulle osser- 
vazioni di alcuni Deputati e del PresideQte del Oon- 
sìglip dei Ministiriy tendenti a pofxe in osseEe, come 
foste divena la ccmdizine dei beni degli altri ealti 
da quelli propij della religione cattolica; come tali 
beni» per qnelle comunioni che li possedevano, non 
bastaraero a sopperire ai pesi che gravitavano so- 
pm di esso; e quindi che sarebbesi potuto studiare 
r argomento, ma non mai adottare senza completa 
cognizione di causa la estensione proposta dal De- 
putato Zuradelli, questi non ci insisteva altrimenti 
e la cosa non aveva altro seguito. (1) 

Ed infatti, tanto è vero che ibeni delle comu- 
nioni religiose tollerate sono di eoA poeaimportanxa 
e ebe non bastano a sopperire ai pesi che sono loro 
inerenti, che tatto le oomonioni medesime hanno 
d*aopo delle contxìbnzioni dei religionaij e die le 
leggi hanno anche autorizzata taluna di esse alla 
coatta percezione di tali contribuzioni. 

IL Lo Stato non concorre oggi al mantenimeut^j 
dei cidti, se non con un tenue assegno di L. 6462. .SO 
a favore dei Valdesi del Piemonte. Questo assegno 
figurava gik da molti anni nel liilancio passivo del 
Regno Subalpino ed oggi è mantenuto nel bilancio 
del Begno d'Italia in qoanto, piii che ona elargi- 
zione a &vofe del colto valdese, fa sempre oonsi- 
derato qnale compenso per aleoni beni in damio del 
colto stiBSso incamecati néll^anno 1814. (2) 



(1) VedMÌ ]» diiB M riCB e ctù dette luogo qttella proposta fìa i 
DoeiimenU N.* XLVIIL 

I ; Salla «ngine e le Tieemte di qnMto mmidio ved. Nola al 
XUJL 
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Le finanze pubbliche erano già gravate di altro 
SQssidio di Lire It 33600 che a fovore del culto ìsrae- 
litìoo era stato stanziato dal Goyemo della Toscana 
con Decreto del 28 Gennajo 1860 (1), che per par 
recochi anni figurò nel bilancio passivo del Regno 
d'Italia e che ridotto dapprima alla metk, restò 
(leiìnitivamete soppresso fin (lairiiiiiio 1S60. Nella 
relazione colla quale era aecompatjiiato il progetto 
del bilancio di (lueiraimo per la. \rdYte riguardante il 
Ministero di Giustizia e dei Culti, leggiamo quanto 
segue a giustificazione della soppre.^sione del sussidio 
predetto. — ivi — „ Sul Gap. 22 — Assegma culti nm 
„ cattolici — il Ministero propone Vassoluta abolizione 
, degli assegni di sussidio alle cinque TJniversitk 
„ israelitiche della Toscana che inscrìtti nei prece- 

„ denti bilanci per Lit. 33600. — 

^ vennero giìi nel 1SG5 ridotti di una 

„ meta in „ 1G800. — 

„ per ( Ili ora non si avrebbe che a 

9 togliere dai bilancio T altra metìi in làt. 16800. — 



„ Se questi assegni derivassero da obblighi po- 
„ sitivi causati da cenone allo Stato di diritti e 
^ di crediti (come sarebbe per rassegno ai Valdesi 
n delle antiche provincie) U Ministero non ne avrebbe 
, proposto r eliminazione dal bilancio; ma dalPesame 
y, degìì atti relativi ebbe a convincersi che questi 
« assegnamenti provennero da ima semplice largi- 
, zioue, suggerita forse dalla necessiti^ politita del 

(1) Documento N." L. 
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n tempo, del Gow^^iuo provvisorio delle provincie 
, Toscane subito dopo ia caduta del Governo Gran- 
n ducale. 

, Nessun* altra società israelitica d'Italia frui- 
9 sce di simili assegni, sebbene molte sìeno più 
n povere di quelle di Toscana; nessun atto tegisla- 
, tivo di Governo può chiarire un assegno ad Uni- 

, versità israelitiche, siccome iin correspettivo di 
„ precedenti iucameranienti al pari di ciò che ac- 
„ cadde per la società aittolica; si tratta infine di 
„ escogitare i mezzi onde le bpese di ogni culto 
9 siano tolte dal bilancio dello Stato e vengano 
« sostenute dai fondi proprj di ogni comuniUi re- 
» ligiosa. Quindi è che il Ministero non può a meno 
, di propone ohe siano tolte dal bilancio 1866 le 
» suaccennate I^re 16800. , 

L'ultima ragione espressa dal Mmistro a giu- 
tìficasdone della sua proposta è quella che apparisce 
di maggior peso avuto riguardo anche ai mutamenti 
che nella materia sono avvenuti in questi ultimi 
anni in Italia. 

Quando venne stiinziato quel sussidio in To- 
scana e quando venne iscritto per la prima volta 
nel bilancio passivo dei culti del Itegno d'Italia, 
non era ancora attuato in tutta la sua pienezza al- 
meno néi rapporti finanmaij il principio della sepa- 
razione della chiesa dallo Stato. — Un gran passo 
erasi g& &tto fino da quando per deliberazione del 
Parlamento Subalpino erad istituita in Piemonte la 
Cassa Ecclesiastica, istituzione che negli anni 1859 
e 1860 venue estesa a quasi tuitt^ lo nuove proviu- 
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de. Non di meno, molte spese a fàvoie del colto 
cattolico figuravano tuttavia nel bilancio dello Stato 
sotto fbrme e denominazioni diverse, dimodoché po* 
teva ben dirsi che a carico dello Stato stesso fòsse 

sempre per la massima parte il mantenimento di quel 
culto. In questo stato di cose giustizia avrebbe vo- 
luto, non Rolo che si mantenessero i siissidj che a 
favore depli altri (ulti fossen) stati già clurGriti fini 
precedenti (io verni, ma che fossero aumentati in 
proporzione dei loro bisogni ed estesi a tutte le co- 
munioni religiose riconosciute. — Nulla avrebbe po- 
tuto tegittimare ìljìrit^egh del sussidio pel solo culto 
cattolico, noumeno il^fiitto di essere il culto do- 
mkumte o dello Stato; perocché quest* argomento 
avrebbe potuto legittimarlo di fronte unicamente a 
(ioloro che lo professassero; ma ix)ichè il carico avrebbe 
gravato la mussa dei contribuenti senza distinzione, 
(;os\ per giustificarlo sarebbe stato d'uopo almeno 
sussidiare anclie gli altri culti e ripartire Taggi-avio 
ugualmente su tutti, iresti sono i priucipii inse- 
gnati dai più chiari e liberali scrittori (1). 

Senonchè i tempi volsero in seguito sempre più 
fovorevoli aU* attuatone del principio ddla separa- 



(1) BM^MrittOimihHitbCipm» d» Bolitiq«80oiMitito«kiuwl,qi»|fc88 

in fiue. — - Simon, Ia liberta de con>90ience, Lef. 2, pag. 159. — Por- 
talÌB, La libort»! do conscience et In Sf atnt rcHf^ctix, Liv. Chap. 13. 
Liv. 3, Chap. 1.** Può vedersi iu proiiosito anclifi ia discussione cho 
ebbe luogo in Purlamento sul bilancio passivo del Ministero di Giu- 
itU» « dai Culti per l*Mmo 18SS 6d m «peob il dNCono pnnndtefo 
dftl Deputato Ninchi noUa tornata del 20 Aprile 18SS. — Atti ddia 
euaen dei Oepatati» N.» 11!K>, paff. mi. 
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zìone deOo Staio dalla CSùesay per dò che oonoer- 
neva m specie le spese di colto, finché colle leggi 
votate negli anni 1866 e 1867 per la soppressone 
delle oorpoTanoni religiose e di molti enti eoderia- 

stici, per la conversione dei beni degli enti non 
soppressi e per la istituzione del fondo pel culto cat- 
tolico, e da ultimo coli" ordine del giorno votato a 
proposta del Deputo Cadolini dalla Cameni <lei De- 
putati nella tornata del 27 Maggio 1868 col quale 
in invitato il (lovemo a far sì che dal bilancio 
del 1869 siano radiate tutte le spese pel culto (1), 
il principio fii applicato in tutta la sua pienezsa e 
fu raggiunto lo Intento di non fine figurare altri- 
menti nel bilancio dello Stato alcun onere o sussidio 
nemmeno in &Tore del eulto cattolico ; e per tal modo 
è cessato afiatto nelle altre comunioni religiose il 
diritto al conset^iimento di qualsiasi sussidio. 

Fra le nigioni che mossero (iovenio e Parlamento 
alla completa attuazione di tale sistema, non ultima 
fu quella di &ure sparire la ingiustizia che commette- 
vasi a riguardo di coloro che pxofessayano i culti 
tollerati fiioendoli concorrere alle spese pel mante- 
nimento del eulto cattoUco. « artìcolo settìmo , 
, leggesi nella relazione di una delle diverse com- 
„ missioni parlamentaij nominate per riferire in- 
n tomo le leggi suaccennate, — l'articolo settimo. 
, libera lo Stalo ed i Comuni da ogni spesa posta 
, sui relativi bilanci per qualsivoglia titolo relativo 
n al culto. Dosi nemmeno le decime portate per la 



(1) Atti del Fta^ameato» N.« 951, pBg, 374S. 
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, legge a carico dei Oomnm aggraveranno d*om 
„ innanzi quei bilanci. Il vantiiggio di questa di- 
n sposìzione fe duplice; giova perchfe separa Fani- 

» ininistrazione del culto cattolito dulie nltiv niii- 
« ministrazioni le quali aljbracciano altn int"eres-<i 
„ civili di credenti divci-^i: n<»n ])otevasi costriii'.rrr" 
^ con giustizia Visnu'lita ed il protestante a pagare 
^ spese di un culto diverso dal loro ^ (1). 

Ne la maiiifcsf a/ione di tale idea di giu><tizia 
riguardo agi' individui professanti altri culti, ebbe 
luogo soltanto relativamente agli oneri cbe per il 
culto cattolico gravavano il bilancio dello Stato. — 
Uh* altra solenne manifestazione ed applicazione del 
principio medesimo fa fetta anche per le spese di - 
culto sopportate dai Municipi quando fu sanzionata 
la legge coniiniale del 20 Marzo lSfi5, n^lla quale 
in modificazione alle Icgtri preredenti fumuM tolte 
fni le spt'-c obbligatorie per i ( 'oniuni quelle di culto, 
e ciò anche all' oggetto di togliere la iugiustizia di 
cui erano passibili i non cattolici facendoli concorrere 
ai Bussidj che i Comuni fornivano per il manteni- 
mento del culto cattolico. 

La relazione della Commissione della Camera dei 
Deputati sulla legge di che è parola, presentata^dall^c- 
putato Bestelli nella tornata dell* 1 1 Gennajol865, non 
la^^ia vemn dubbio in proposito. — Eccone il chiaro o 
preciso tenore : ~ ivi — „ Fu poi mutato V arti- 



ci) Kapporlo della OommiMioiie di «ni in nktove il Deputa CSoiai 
sul progetto di leggo preeeutato dal Ifimstro della Oiustìzia o àoì 
OaUi nella tornata del 12 Novcmlirc 1964. 
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, colo del progetto Bonoompagni laddove emiio di« 
, chiarate spese obbligatorie pel Comune qaélìepel 
, cuUo e per i dmitcrj a norma déUè letfgi e •Cùnstte- 
- tudini. Adottando questa formula ha temuto l;i 
„ vostra Coiainissione di sanzionare un'ingiustizia. 
, [jc lei^p e consuetudini vigenti in quest' argo- 
„ mento nelle varie prò vincili d' Italia sono assai 
, diverse. Vi sono provincie in cui i Comuni < on- 
corrono alle spese non solo di mantenimento <li ^^ìi 
, edifizj dedicati ai culto, ma anche alle spese dei 
„ riti interni delle chiese e delle funzioni religiose. 
, Vi hapno altre provincie in cui i Comuni sopx)eri- 
, scono soltanto alle une od alle altre spese, ed 
^ altre in cui vi concorrono soltanto sussidiariamente 
, in quanto, cioè, vi abbia insufficienza di altri mezzi 
, per provvedervi. In nessuna parte d'Italia poi. 
^ che sia a nostra notizia, i Comuni concorrono a 
,» spese di culti diversi dal cattolico. Ora, noi non 
„ comprendiamo come trattandosi di ^ese obblìfja- 
„ torte si possa immaginare senza ingiustizia un di- 
^ verso trattamento fra Comune e Comune; non 
, comprendiamo come senza ingiustizia gli acatto- 
„ Hci, grisraelìtì o qualunque altro religionario debba 
„ concorrere alle spese del culto cattolico, mentre 
„ i cattolid non concorrono alle spese del loro culto. 
, Se finora le leggi e le consuetudini non hanno 
j, ripa L ai 4) a quest' ingiu?itizia, perchè non vorremo 
, noi provvedere^ 

, Del resto ci pare che sia principio consono 
n alla libertèi dei culti ed alla libertà di coscienza 
n che le spese di culto non siano cbtUgahrìe o lo 



Digitized by Google 



■ 



144 PABfS SBOaSDk 

, oano nella minor misura poflsilnle e con tratta- 
• mento eguale di tutti i culti 

« Per queste considenudonì abbiamo proposto 
, di porre fra le spese obbligatorie dei Cornimi al- 
, Fart. IIC le spese pei nnùt^ri e di stabilire per 
, disposizione tmnsitoria .ili' art. 237 die solo tìn- 
, cbè non sia approvata una legge che regoli le 
j, spese del culto, siano ritenute obbligatorie quelle 
, per la conservazione degli edifìzj servienti al culto 
» pubblico nel caso d'insufficienza di altri mezzi per 
» provredervi, senza distinzione così fra culto e 
» culto, e senza riguardo alle leggi o conspetudini 
,*che fossero in vigore neUe diverse parti d* Italia. 

„ Qualunque altra spesa di .culto non può es- 
y, sere per il Comune che fecoltativa essendo del 
„ resto ben ritenuto che con questo non intendiamo 
^ sciogliere i Comuni da (juelle obbligazioni per con- 
„ corso a spese di culto a cui fossero soggetti in 
, forza di legittime convenzioni o fondazioni. 

, Indipendentemente da queste il Comiuie non 
, dovrebbe avere spese obbligatorie pel culto, ed è 
^ solo transitoriamente come abbiamo detto, die 
9 manteniamo a suo carico quelle per la conserva- 
óone degli edifisQ servienti al culto pubblico nel 
9 caso d* insufficienza di aJtri mezzi per j)rovve- 
, dervi. » (1) 



(1) Atti dui l'arlumcuio, N.> UH, A^m. 
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I. IV. 

Per nllàtto eade qui in acconcio fare una parcria 
deOe Opere pie fondate a fìivore di persone appar- 
tenenti ai culti toUoniti le qnaH oggi sono soggette 
alla pari delie altre alle leggi vigenti in proposito 
nel Eeguo. 

La legge sulle Opero pie del 3 Agosto 1862 che 
dichiara soggetti alle suo disposizioni tutti gì' istituti 
di caritèi e di ì^enelicenza e qualsiasi ente monle 
avente in tutto od in parte per fine di eooconere 
alle classi meno agiate tanto in stato di sanità che 
di malattia, contempla per modo espresso «oche 
qneg^* istituti di cotal genere che siano fondati ad 
esclusivo &Tore di persone che profossano un colto 
tollerato (1). 

Però, se souo comi^resi nel novero delle Opero 
pie in senso ed agli otietti della legge generale anche 
gli istituti e lasoiti caritativi e di lieuetìcenza an- 
coraché fondati a favore esclusivo di persone che 
professano culti tollerati, non ne segue, che siano 
perciò rimasti abrogati T art. H deUa legge sulle 
Università Israelitiche del 4 Luglio 1857 e Fart 72 
del contemporaneo Regolamento Ifìmsteriale^ secondo 
i quali, i Consigli di amnunistrasione delle stesse 
Università debbono anco invigilare le istituzioni dì 
IjencficenM e di allm natura fondali' ad esci miro In^ne- 
fizio delle UtiiL crsiUi ed (mmlnisirark av non provvide 



(l) Art 1 e 2 di dotta Legge. 
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di i^ectaU amntìniatralùri, tutto però sotto VouervanM 
ddk kjtfgi e dei reffolameiUi genereM, e le altre dispo- 
sizioni congeneri che fossero contennte nei regola- 
lamenti tuttavia vigenti per le Unìversitli Israeli- 
tiche di altre provincie del Regno ; e ciò perchè 
l'amministrazione delle Opere Pie, socondo l'art. 4 
della precitata legge generale, rimane affidata ai 
coì'pi fmrali, (Vìrezioni od imìiridnì istituiti daìte re- 
spettive tavole di fandazionc o dagli speciali regoLa- 
menti in rìffore o da antiche consuetudini : e così i 
Consigli di amministi-azione delle Università Israe- 
litiche rimangono in forza degli speciali regolamenti 
che le riguardano, gli amministratori legali delle 
Opere Pie fondate ad esclusivo benefizio déUe mede- 
sime Università. >^ Bensì in quanto al regime eco- 
nomico, alla contabilitìi delle Opere Pie ed alla tu- • 
tela ed ingerenza che vi esercitano respetti vamen te 
le deputazioni provinciali ed il Governo, le Opere 
Pie israelitiche, come cpielle che l'ossero fondate a 
vantaggio esclusivo di persone di altro culto tolle- 
rato, sono soggette alle norme generali sancite dalla 
legge organica sopracitata e dal relativo regolamento 
del 27 Novembre 1862. 

Àwertad in fine, come Tart. 29 della legge di 
cui si tratta concemento le Gongregaztoni di caritb 
sia applicabile anche a riguardo delle Opere Pie fòn- 
date da individui appartenenti ai culti tollerati, e 
così che le Congi-egazioni stesse a preferenza dei 
Consigli di amministrazione di tali culti, ammini- 
sl reranno i heni drroìi'l/ i/nìfi inimente ai j^trcri, quando 
dal benefattore apparteueute ad uno dei culti me- 
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desimi non sb determinato Tnao, Topeia pia, o pub- 
blico stabilimento in eui &vore abbia disposto» o 
qualora la persona incaricata di ciò determinare non 
possa o non voglia accettare T incarico: i beni per 

tal modo devoluti genericamente ai poveri debbono 
essere amministrati dalle Congregazioni di carità a 
vantaggio di tutti i poveri senza distinzione alcuna 
di culto ; ciò essendo prescritto dalla legge precitata, 
non meno che dal principio dell' ugiiagiianza civile 
e dalla vera caritìu 



OAniOIiO QUINTO 
Mte toati pmmmU ntotive mi mM. 



I. Avendo le leggi del Regno guarentito il li- 
bero esercizio dei culti come necp?j?<aria consegueuzii 
della lilx^'ta di coscienza, le leggi stesse dovettero 
anche contemplare e reprimere con speciali san- 
zioni penali tutte quelle azioni che mirassero ad 
impedire, interrompere o vilipendere i riti e le ftm- 
zioni proprie dei culti medesimi. — A ciò ha prov- 
veduto Tari. 188 del Codice penale del Begno vi- 
gente in tutte le Provincie eccettochè nella Toscana 
e nella Venezia, il quale è cosi concepito: — ivi — 
, Art 188. Chiunque con violenze, o vie di &tto, 
„ o minacele , o tumulti, impedisca, inten'ompa o 
„ turbi r esercizio dei riti o delle l'unzioni dei culi i 
tollerati nello Stato, e chiunque insulti otl oltraggi 
, ai ministri dei culti stessi nell' esercizio delle loi*© 
, funzioni, sarà punito colla pena del ciircere csten- 
'« aibile a mesi sei, e con multa estensibile a lire 
p dnquecento; salve sempre le pene maggiori pei 
, &tti ehe costituiscano un reato piii grave. 

, Le pubbUehe contumelie proferite con animo 
9 deliberato ad oltraggio dei culti tollerati saranno 
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« punite con multa estensibile a lire cinquecento, 

. o cogli arresti, secondo le cireostanse. „ 

Ed il successivo art. 189 prescrive che alle pene 
correzionali comminato ]ior gli ac( cnnati reati debba 
sempre rssore aggiunta l'ammonizione. L'art. 18S 
avendo mirato a rci)rimore tutti quei fatti aventi 
lo scopo diretto di turbare, impedire od interrom- 
pere r esercizio dei riti e delle funzioni dei culti, 
ne consegue che le violenze ^ vie di &tto, minacele 
o tnmnlti indicati in detto articolo, siccome modi 
coi quali potrebbe venire impedito, tnrbato ed 
terrotto nn tale esercizio devonsi ritenere indicati 
piuttosto in modo dimostrativo che tassativo, e che 
perciò sotto il ^(nerico vocabolo di tumulti deve 
essere ccmprej^o audio (qualunque atto congenere 
praticato con animo deliberato di turbare l'accen- 
nato esercizio; od in questo senso ò stato l'arti- 
colo medesimo interpretato ed applicato dai Tri- 
bunali (1). 

Le sanzioni penali che sono determinate dal 
Codice del Begno per i delitti contro i culti, aono 
identiche a quelle nel Codice medesimo sanzìoiiate 
per i delitti contro la religione dello Stato (2); e per 
tal modo rapporto alla tutela ed alla difesa è uguale 
la condizione di tutti i culti ammessi nello Stato 
stesso. 

, Anche il Codice Criminale Austriaco del 1862 



(1) Vedasi la MBten» del IMInnate di dvoandMao di Onoia 
del 9 Febbraio 1868 ripoctate fra i Doennciiti'K.* IX 

(2) Art. 183 • aegg. 
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che vige tuttavia neDe provinde Venete e Manto- 
vane laddove contempla e punisce i deUtH di per- 

furbazione religiosa tratta in modo uguale tìrìie ìe 
rfìiffioni ricmomute nello Stato, e punisce con uguali 
sunzioni le azioni che mirassero ad offenderle o a 
turbarne l'esercizio. (1) 

Il Codice penale Toscano il quaict come avemmo 
luogo altrove di notare, contiene gravissime san- 
zioni penali tendenti a reprimere ogni manieca di 
offesa verso la religione dello Stato, si era mostrato 
indilferaite dì fronte agli altri culti non contenendo 
verona disposizione diretta a tutelarne Feserciao. 
Questo grave difetto dovette essere avvertito, e 
quindi è che col progetto di legge presentato dal 
Deputato Puccioni nella tornata della Camera del 6 
Febbrajo 1866 col quale volevansi abrogare le dispo- 
sizioni del Codice penale Toscano sulle associazioni 
illecite e sui delitti di religione, sostituendovi le 
disposizioni più miti e ragionevoli intomo tali reati 
contenute nel Codice del 1859 vigente in tutte le 
altre Provincie del Begno, mixavasi altreai ad or- 
dinare la pubblicazione nelle provinde Toacane dd 
aurreferiti art 188, 189 di quest'ultimo Codice. La 
relazione della Commissione dellja Camera del De- 
putati sopra un tal progetto di legge, faceva plauso 
anche a questa parte della proposta, come quella che 
provvedeva ad una grave lacuna del (Jodice penale To- 
scano, lì progetto di legge venne adottato dalla Ca- 



(1) I» 132, 133 « 124 del Codice Crìminak AurtriMO prmnnlgftto 
eon Fateale fiuperiale dd 27 Hoggio 183a 
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mera, ma non essendo fin qvà stato mai discusso 
ed approvato dal Senato, U lodevole scopo deU* ono- 
revole proponente non fu peranoo raggiunto e dob- 
biamo quindi tuttavia lamentare la diversifÀ di le- 
gislazione penale fìra la Toscana e le altre provineie 
anche in tatto di delitti sia contro la religione dello 
Stato, sia contro gli altri culti. 

Questa diverHitii di legislazione pmale, mirava 
a fare sparire interamente il Ministro di Grazia e 
Giustizia col progetto presentato alla Camem dei 
D^utati nella tornata del 18 Aprile 1868 per la uni- 
ficazione legislativa delle diverse provineie e per le 
modificaffloni all^organico giudicìaxio, col quale prò* 
ponevasi di estendere alla Toscana ed alle provineie 
Venete il Codice penale del Regno del 20 Novem- 
bre 1859. Ma essendo già ultimato il progetto lun- 
gamente studiato di un nuovo Codice penale pel 
Regno d'Italia e potendo presto essere convertito 
in legge, apparve cosa grave il fore cambiare alle 
popolazioni di quelle provineie due volte di legisla- 
zione in un breve periodo di tempo, la proposta 
incontrò opposizione e questa non fu V ultima &a le 
cause per le quali il progetto di che è parola non 
potè essere discusso nella sessione ora ultimata. 

n. Anche lalegge sulla stampa del 26 Marzo 1848, 
Oggi in vigore in tutte le provineie, contiene una di- 
sposinone diretta a reprimere ogni atto ingiurioso 
commesso col mezzo della stampa verso i culli: ì? 
questo Tart. 18, il quale punisce con multa e con 
carcere chiunque eolla «stampa o col mezzo di qua- * 
lunque siasi altro artiiizio meccanico atto a ripro- 
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durre segni figurativi deridesse od oltraggiasse al- 
enila delle religioni o cnlti permessi nello Stato, e 
qoindi anche per ciò ohe ooneeme i deHiti che si 
conunettono col messo della stampa, la eondiiioiie* 
dei culti è uguale a quella della religione dello Stato» 

ni. Le vigenti legt^i penali contemplano e pu- 
niscono altresì le violazioni e le otlese ai cimiterj 
«ti ai sepolcri. — L'art. 519 del Codice penale del 
Re^rno del 1859, punisce in modo generale e senza 
distinzione alcuna colia relegazione estensibile ad 
anni cinque o con multa sino a lire cinquecento , 
secondo la maggiore o minore gravità dei casi, chiun- 
que si renda colpevole d* insulti ai cadaveri o di vio- 
lozione di tombe o di sepolcri. — ET ari. 881 del 
Codice penale Toemo, punisce colla carcere da otto 
giorni a sd mesi gli atti di irriverenza commessi 
contro i cimiterj od altri sepolcri per oltraggiare la 
religione dei defunti che vi sono deposti, ognorachi? 
non meritano una pena più grave per le nonne dei 
precedenti art. 219 e 220, i quali contemplano le 
sottrazioni ed altri insulti di fatto contro i cadaveri 
e le sepolture commessi per fine d'ingiuria, di su- 
perstiziiMie o per altro illecito scopo. 

IV. Nel progetto del nuovo Codice penale pel 
Regno d* Italia al titolo secondo che contemi^ i de- 
litti contro la religione, si contengono agli art 118, 
119, 120 e 181 le seguenti disponsioni: 

, Art. 118. Chi, mediante discorsi pronunziati 
p in pubblico, o scritture, figure od immagini a 
, mano, diffuse, affìsse, esposte o in altro modo 
y portate a notizia comune, o mediante l'atti com- 
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, aiessi in pubblico, manifesta od eecìta disprezso, 
„ ofBk oltraggio alla religione dello Stato, o ad altra 

, di cui nello Stato ì; ammesso il culto, è punito 
- col primo al secondo grado di detenzione. 

n Art. 119. (,'hi turba od impedisce con violenza. 
y, minaccia, inTettiva o tumulto T esercizio delle fim- 
^ zioni o cerimonie religiose dentro o fuori de' luo- 
« ghi riserhati al culto, è punito col secondo al 
« terzo grado di prigionia, e col terzo al quarto 
, grado se il delitto è commesso da (hù persone a 
, tal uopo radunate. 

^ Art. 120. Ohi, per disprezzo della religione. 
. vilipende, distrugge od infrange in luogo pubblico 
, cose destinate al culto, o fa violenza ud oltrag- 
, gio ai ministri del culto nelT esercizio delle loro 
, funzioni, o per relazione alle medesime od alle 
, persone congregate ad a^ssistervi, è punito col 
„ terzo al se.sto giado di prigionia. 

„ Art. 121. §. 1. Chi per disprezzo dei luoghi 
, riservati al culto, o dei dmiteij vilipende, deturpa 
, o mutila monumenti, statue, lapidi, inscririoni o 
, sepolcri, è punito col secondo al terzo grado di 
, prigionia. 

„ §. 2. Colla 9tes.sa pena è punito chi commette 
, insulti di fatto contro un cadavere umano, o lo 
, sottrae per intiero od in parte, o lo disseppellisce 
0 ne scopre la sepoltura, per fine d'ingiuria, o 
, di superstizione o per altro illecito scopo che non 
• &ccia trapassar il delitto sotto più grave san- 
« zione. 

„ Art 138. AUe pene stabilite pei fiittl pre- 
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„ veduti nel presente titolo può essere aggiunto, 
, .secondo le circostanze, anclie l'esilio di primo grado, 
. salve sempre le pene dovute secondo le norme del 
» titolo VI. L.* I, per i delitti concorrenti. , 

A noi sembra che tali disposizioni rispondano 
pienamente ai prineipj della aoieuza ed alle esigenze 
della odierna civiltà. I culti sono interamente pari- 
ficati alla religione dominante in quanto alle san- 
zioni penali dei delitti che contro gli uni e Taltn 
possono essere commessi, ed oltre a ciò i cuRi me- 
desimi non sono più qualificati come MmUif ma con 
parola meglio corrispondente allo stato reale delle 
cose, (immessi nel Regno. — Dobbiamo quindi tribu- 
tare un sincero encomio alla Commissione compila- 
triee di tale progetto per cosi saggie e liberali pro- 
poste, e facciamo voti perchè il progetto stesso sia 
presto convertito in Ck)dice penale imperante in tutto 
il Regno d'Italia. 



CAPITOLO SESTO 



JBd Caliiniinettl#* 



Àbl»amo creduto dovere trattate in questo no- 
stro lavoro ancbe del giuramento per due eonside- 

razioni : primieramente, per espoiTe anco intomo a 
questo argomento le nonne tracciata dalla vigente 
legislazione dipendenti dalla diversitii del culto dei 
cittadini; secondariamente, perchè' l'argomento stesso 
interessa ad un certo effetto la libertà, di coscienza 
« e di culto. 

Due diversi sistemi si trovano adottati dalle le- 
pslaadoni rapporto al giuramento che si esige e dai 

pubblici fimzionarj nell'atto che assumoi^o l'eserci- 
zio delle loro fmizioni, e dai cittadini che sono chia- 
mati air adempimento di qualche atto importante 
avanti le pubbliche autorità. — Tutte le legislazioni 
prescrivono le formule colle quali il giuramento deve 
essere prestato : peraltro secondo alcune, queste for- 
mule ed il relativo procedimento sono uguali per 
• tutti indistintamente i cittadini, né la l^;ge si preoc- 



Digitized by Google 



156 PAmssooNnA 

capa minimamente del colto che esqi professano; 
questo è il sistema adottato dalla legislazione Fran- 
cese. — Altre considorano il giuramento come atto 

civile ed iììsicme irlicrioso, prc^^erivono oltre la for- 
mula anello il rito, c vogliono quindi che sia pre- 
stato nelle forme ft;ìl)ilito dal culto respettivaracntc 
professato dai citta«lini : e questo ora il sistema se- 
guitato dalle leggi dei divoisi stati d' Italia. 

La legislazione del nuovo Kegno Italiano non ha 
saputo sin qui seguire francamente né Tuno né Taltro 
sistema; noi troviamo il giuramento meramente civi- 
le prescritto negli affari più imporranti ed attinenti 
alPordine politico; in altri, tanto attinenti parimente 
ali* ordine politico ma d'importanza minore, quanto 
attinenti all'ordine decjli afìari giudiciar J , troviamo 
prescritta come intlis^iei inabile la osservanza del rito 
religioso. — L'art. 49 dello Statuto costituzionale il 
quale prescrive che i Senatori e i Deputati prima • 
di essere ammessi alFesei-cizio delle loro funzioni 
debbono prestare il giuramento nella formula ivi 
stalnlita, non fa cenno alcuno del rito religioso. — Lo 
stesso avviene per i fhnzionaij dell* ordine giudim* 
rio: Vsxt, 10 della legge sull* ordinamento giudidario 
del 6 Deoembre 1865 stabilisce la formula colla quale 
essi debliano prestare il gim*amento prima di assu- 
mere V esercizio delle loro iunzioni , rimetteudosi 
quanto alle forme ed al ceremoniale a quanto sa- 
rebbe stato prescritto dai Regolamenti; ma il Re- 
golamento generale giudiciario del 1-1 Decembre 1865 
agli art. 37 e segg. coi quali provvide alle dette 
forme si limitò a statuire che i ftmaionag delVor- 



Digitized by Google 



DELLA LIBERTA ED U&DifiUiyZi DEI CULTI 157 

dine giudiciario debbono leggere a cbkuca voce Btaodo 
in piidi la formala del giuramento prescritta dal 
dtato art 10; e nemmeno qui avvi cenno alcono 
del rito religioso. — Lo stesso sistema è adottato 
quanto al giuramento che debbono prestare i Giu- 
rati davanti alle Corti di Assise. L'articolo 487 dol 
Codice di procedura penale stabilisce la formula 
che deve essere letta dal Presidente della Corte ai 
Giurati che comincia colle parole : Voi giurate hi 
faccia a Dio e in faccia afjU uomini, e sulla quale 
ciascnno di essi ponendo la mano destra deve dire 
„ io gimrù „ : \i sono T ammonizione e la formula 
uguali per tutti i cittadini senza rito religioflo per 
veruno di essi Identica a questa m la disposi* 
zione dell'art 473 del Codice di Procedura penale 
Sardo del 1859, di fronte al quale la Corte di Cas- 
sazione di Milano ebbe a dichiarare, non essere aj)- 
plicabile ai (rinrati ciò che le lejrpri disjXHievano in- 
torno al modo t uii cui i testimonj ed i periti duvevann 
prestare il giuraint'iito, avendo invece la legge sta- 
bilito che i Giurati lo debbono prestare tutti nel 
medesimo modo senza riguardo alla religione cl^4> 
professano, (l) — Lo stesso intine era a dirsi del 
giuramento di fedeltà che in órdine all'art 50 della 
legge del 4 Marzo 1848 debbono prestare gli uffi- 
ciali di ogni grado della Guardia Nazionale tosto- 
ehè siano riconoeciuti; in questa legge pure non si 
taceva parola del rìto religioso; se non che una cir^ 



(l) Dei'i-cto del 10 Giuguo 18C2 niterito nel Giornale Ia Leffft. 
Aa. 1802» p.* g.% N.« 9» {Mg. <)7. 
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colale dìiefei» il 85 Aprile 1848 dal MìiiistotO del- 
rintemo agrintenclenti delle provincie avendo star 
Inlito che gli officiali della Qnaxdùk Naziociale debbono 
prestare il giuramento preaerìtto dalla legge ponendo- 
si in giuocchio, toccando colla mano destra il Vangelo 
e cos\ avendo contemplato il rito proprio della re- 
ligione cattolica, ne venne j^er conseguenza che gli 
ufficiali appartenenti agli altri culti dovessero pre- 
starlo nello forme proprie dei culti medesimi, 

U sistema del giuramento religioso lo troviamo 
invece applicato dalla nostia legìalasiQiie , quanto 
all^ordine politico^ al giniamento di sudditanza. ar- 
tic. 10 del Codice (Svile dispone, che il Decreto Beale 
col quale viene concessa ad uno straniero la nata- ' 
ralitk italiana, non può prodmrre effetto se non ' 
viene registrato dall' Utfi/iale dello Stolto ('ivile del 
luogo ove lo straniero intende fissare od ha fissato 
il suo domicilio e se non vieni' da lui prestato giu- 
ramento davanti lo stesso Ufficiale di essere fedele 
al Be e di osservare lo Statuto e le leggi del He- 
gno; e per Tari. 50 del Kegio Decreto del 15 No- 
vembre 1865 snir ordìnainento dello Stato Civile 
r Ufficiale deve ricevere questo giuramento dallo stra- 
niero, nsenM i riU fpenoK ddla réigime da ìm pnh 

Qnanto poi agli affari giudiciarj , h ammesso per 
r^ola generale dalla nostra legislazione che le parti 
ed ì testimoni avanti i Tiibunaìi civili e criminali 
de))l)ono prestare il giuramento a delazione dell' au- 
tori tìi giudiciaria e con formule uguali per tutti i 
cittadini, «ma osservati del resto i riti e le forme 
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pvesciìtti dal cnUo vespeUiyo; oltre rammomaionB 
e la formula, prescritto a aomiglianaa delle pre-' 

cedenti legislazioni Italiane, ancl^e il rito e fu quindi 
giuoco t'orza che le stesse leggi stiibilissero delle re- 
gole per l'accertamento di tali forme. — Que>?to 
principio generale era pure stato adottato dal Co- 
dice di Procedura Civile pubblicato in Piemonte 
nel 1855 (1), ed in applicazione del mtxlesimo trovia- 
mo mia Circolare del Ministero di Gmzia e Giustizia 
del dì 8 Settembre ddlo stesso anno la quale stabilì, 
che: , VigradUa dovem prestare U gmramaito iUmdo 
tf» pUéU e col capo eoperio ed imptmeiido la mano Mra 
91100 BWaébrmca, e predameiUe eul ct^pitolo XX dd- 
V Esodo che contiene il Decalogo; che la BSèia ebraica 
du procurarsi dalle respetti ve Università IsraditicJw do- 
vesse essere firmata sia nel frontesjnzio, sia nel marcine 
del rapi toh swhMto , dal BaWmo locale o du ^udlo ddla 
ctmunità religiosa più vicina. „ (2) 

I Codici di Procedura per il Regno Sardo-Lom- ' 
bardo pubblicati nel 1859 o poi estesi all'Emilia, 
alle Marehe ed all^Umbxìa, avevano ripetuta la re- 
gola ohe gli addetti a religioiie diversa dalla cat- 
tolica dovessero osservare nel ghuamento i riti del 
respettìvo loro culto. Peraltre siccome quanto agli 
Israeliti la forma del giuramento sulla Bibbia già 
consacrata dalla legislazione del Regno Subalpino era 



(1) Art. 4ia. 

(2) Da questa Cùcolare re<»ulta oome tal forma di giurameoto fowe 
oonfomM al voto del BaUmwtoPieinmAM «telo prav^ 

sattat» dal ICniibo Onaidasigilli. 
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stata, espressameli ti' sancita soltanto aelBegolamento 
pubblicato il 15 Aprilo ISSO par ]«• esaeazione del 
CSodice di Prociedara Givlie» coii noeqaa dubbio sa 
tale forma dovesse essere adottata anche por i gin- 
dizii penali; dabhio che venne saviamente risoluto 
nel senso affermativo da una decinone della Corte 
di Appello di Panna del 5 Febbrajo 1864. (1) 

In Toscana in ordine al disposto delle Circolari 
governative dell' 1 1 Novembre 1810 e del IS Apri- 
le 1812. si esigeva nel giuramento <lt\u;li israeliti 
per qualunque sorta di deposizione giudi* iale, la pre- 
senza del Rabbiao ed un monito eon iormola sa- 
cnunsntale che questi era obbligato fare sopra un 
oggetto per essi sacro ossia i Te/'fUim, Molti erano 
gl* inconvenienti di questo sistema» il quale stabiliva 
riguardo al giuramento una diversità, di trattamento 
fn^ israeliti e ^ altri cittadini, ai quali deferivasi 
invece dall'autorità, giudiciaria senza*formule sacra- 
mentali ; disuguaglianza ingiustificabile la quale era 
cagione di ritardi e spese maggiori per T ammini- 
strazione della giustizia, in specie quando il Mini- 
stro del eulto israelitico doveva farsi venire tla altro 
paese. — Per ben due volte dopo il IS.VJ le Università 
IsraeUtiche della Toscana avevano latta istanza al 
Governo per l'effetto che a questa Ibrma BpeMe 
di ghiwmeiito d^li israeliti, fosse sostituita quella 
sancita dalla procedura del Regno, cioè la presta- 
zione sulla Bibbia senza intervento del Ministro rt^• 
ligioso 0 a delazione invece delle autoritk giudizia> 



(1) Documento N." LU. 
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rie colle tornile presciHte per tutti gli altri cittaéi- 
ni — TaH donwnde per altio non ebbeva aecogUmento 
altroèhb mereé k pabUieaaioiie dm buotì Codici 

di Procedura per il Regno d'Italia. Questi (dodici, 
come sopra avvertimmo, contimiarono a riconoscere 
nel giuramento criiKliciale un atto anclie religioso e 
quindi dovettero teuer conto dei riti speciali ai di- 
vèrsi culti. 

L^art. 226 del Codice di Piocediua. Civile etàr 
biiisoe : ivi — „ li gioramento ri pretta in per- 
« sona dalla parte chiainata a giurare. — Il Pre- 
» ridente o il Giudice delegato deve pKeeaettere una 
n ammoairioae che rammenti rimportaiun^ la sali- 
„ iàtà dell'atto. — La porte oomJiicia a preetare il 
„ giuramento pronunziando le parole: Giuro, ckki- 
„ mando Dìo in testimonio fìcììn rnità di qudnlo di- 
„ chiaro, e continua Ipiiijendo o ii]H>ten<lo a voce 
, chiara le parole (iella toriniiìa in cui giura, o^str- 
„ vati nel resto i riti spedali ddkt religUme professerà 
, dnìla stessa parte. , — Lo stesso dispongono gli 
Art. 242 e 259 circa il giuramento dei testimoni 
e dei periti. 

E rartìoolo m del Codice di Procedura pe* 
naie : — iri ^ « Il giuramento sarà pvestikto dai 
• testimonj o periti, fttando in piedi, Ut mano de- 
j. «tra sovra i santi Im iuiltì Iì, alla presenza dei Uin- 
, dici: previa seria aninioiii/ione, che ad essi dal 
„ Presidente o Pretore sarìi fatta, sull' inii)or- 
g tanza di un tale atto, e sulle pene stabilite coutr<» 
„ i colpevoli di falsa testimonianza o j>erizia, o di 
, reiscenia, negli articob m, m, mi, 269 del 

u 
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, Godico penate. — / jm» foMotict pretlenmno U giU' 
» nMNMto mamio i nfi cZafle inv màmae. — Ai te- 
, stimonj 0 periti, che dovessero essere sentiti sema ■ 

, giaramenio, si farìi F ammonizione prescritta dal 

, primo alinea dell'art. 172. 

1 nuovi Codici adumpu* stabiliscono con mas- 
sima generale che il giuramento deve prestarci a de- 
lazione dell'autorità giudiziaria con ima ammonizione 
ed ima fòrmula uguali per tutti indistintamente i cit- 
tadini; e che nel resto, vale a dire, quanto all'oggetto 
sacro su cui il giuramento deve estere prestato, deb- 
bono attenderai i riti spedali ai diversi cultL Pe- 
raltro, nè gli stesn Codid, nè il R^lamento per 
la loro esecuzione avendo fatta veruna diclnaraaìone 
quanto a questi riti apecdali, ai ritennero in vigore 
qiielli già consacrati dalle preceilenti leggi proces- 
suali del Kegìio. — Non mancò peraltro in Tosc^ina 
(•ìli elevasse qualche duhhio in i»roposito relativa- 
mente alla forma di giuramento degl' israeliti ; ma 
poiché il giuramento sui Tefilhn non era più pos- 
sibile in quanto esigeva T intervento del Ministro 
religioso che lo deiériva con formula speciale, cosa 
ineompolilHle coDe aooennate disposizioni di mas- 
sima dei nuovi CSodid; e poielib le Gireolari To- 
scane giìi dtate erano rimaste abolite con tutti gli 
altri Regolamenti relativi alla procedura già osser- 
vata in questa Provincia in virtù delle disposi- 
zioni esi)resse degli ultimi articoli delle leggi tran- 
sitorie sui Codici di i^rocedura e del llegolamento 
giudiciario, così fti giocoforza ritenere che le nuove 
leggi avessero voluto ripcortarsi alle precedenti vi- 
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genti nel Regno e che israeliti anche in questa 
Provincia dovessero prestare il giuramento sulla 
Bibbia nel modo già prescritto dalle leggi mede- 
sime. — E questa è l'opinione che venne adottata 
diUla pratica dei Tribunali e che ottenne anche la 
sanzione del Ministero di Grazia e Giustizia (1). 

Se le leggi processnali del Regno vogliono nel 
giuramento, oltre T ammonizione e la formula, an* 
che 0 rito, non prescrivono peraltro queste tre òoee 
col medeómo rigore e colle medesime sanziont di 
nulfitèi; la giurisprudenza ha quindi ritenuto che Tarn» 
monizione e la fomula .sono dell' essenza del giu- 
ramento, mentre il rito non ^ che meramente ac- 
cessorio e non prescritto a i>ena di nullità (2). Come 
conseguenza di un tale principio ^ stato pure rite- 
nuto dalla Coite di Cassazione di Firenze, clic per 
soddis&re al disposto dell'art. 399 del Codice di Pro- 
cedura penale, basta che i non cattolici prestino 
giuramento secondo i riti della loro religione (e così 
£^ israélitì toccando la ^bbia ebraica) senza occu- 
parsi se nella loro credenza emstano modi più so- 
lenni di prestarlo (3). Anche questa è una imporr 



(1) Vedasi la Circolare in data 11 Marzo 1866 diretta dalla Pro- 
cura Genenilo di Ltirca al Procuratore del Re a Livorno riportata fra 
i Dooumonti N." LIIL 

(2) Vedasi la nota apponta dai collettori dogli Ann. deUa Oiinntiii. 
ItAlÌMia «I Deneto ddU Corto di CbwMMiw m 

Temfan 1806 ripoftoto nella parto 1.*, oid. M e •Qgff. degli ttom 
Annali. 

{'•i) Ve<la,si il sopracitato Decreto della rort<: di Ca-'-azirnic di l'i- 
, reaxe dell il Novembre 186<i e Deci& della Corte d'Ai>i»cllo di PaniiA 
perisMito flopnusllato. 
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tante pronunzia cfae rende ormai improponibili in 
Italia le dispute che si fecero talvolta per lo pae^ 
satOy per oostiài^ere gii iennelìti a prestare il gjtt- 
ramento secondo il rito piti solenne della loro reli- 
gione, more judaico ; pretesa t he riproposta anche in 
Francia dopo il 1814, fu deHnitivamente e severa- 
mente condannata con un celebre DecretxD della Corte 
di Cassazione del 8 Marzo 1846 (1), il quale ritenne 
che sarebbe stata una fiatante violazione della li< 
Ijertà di coscienza esigere dagli israeliti ^otto il pre- 
testo di una maggiore efficacia del loro giuramento, 
r adempimento di riti che essi ripudiavano, di cui 
essi disconoscevano la utilità, e che non erano con- 
sacrati da veruna legge che fosse altrimenti in vi- 
gore. 

. La regola stabilita dalle nostre leggi, che i non 
«attolici prestino il giuramento secondo i riti delle • 
loro credenze, è generale ed assolata; quindi cpialun- 
quesia la religione alla quale appartenga una persona 
chiamata a deporre dinnanzi ai TiibunaU, dovranno 
attendersi i riti della stessa rdigione, quando anche non 
.fossero stati riconosciuti da veruna leggd déDo Stato, 
e stBià ai Tribunali di accertanti della esistenza dei 
rìti.ràedesimi. Fu in applicazione di questo prind^o, 
ch^ tanto dalla Giurisprudenza Toscana (2), quanto 
dalla Giurisprudenza Francese (3), è stato ritenuto die 

(U Inserito noi Giornale «lt>I l'aUuzo. An. l^ H. tom. uU. i»ag. 6±J. 

(2) Sentenza del TrìUuiale di prìuut lutaiua di Livorno dd \t\ 
OeuM^ 1843. — Dooomento N.» UV. 

(3) Decreto della Corte di Cat«<azloDe Frances* del 13 Fcbbr^jo VSS6 
inerito nel Gionwte del Fid«no, Ab. 1840, Tom. 1, pog. 742. 



DILLA LIBEBTX £D UGUAGLIANZA DEI CULTI 165 

i mossulniAiki deijbono presi ai-e il giuiamento gicuili- 
ciale invocando il nomo tli Dio c ioci^ando con In 
inano destra il Corano. 

n. n. 

La formula eil il rito religioso prescritti nel giu- 
ramento giw^^if^inle hanno fatto na^Moere una questione 
che intcrosi.sia in sommo grado la lil>erih di coscienza 
e di eulto. Un cittadino chiamato a funzionare avanti 
i Tribunali nella qualità di giurato od in quella di 
teetimone il quate appartenga ad una religione che 
vieti in modo aasduto la porestaasione del giuramento, 
dovrà esserne esonerato rispettando coeì la sua cre- 
denm religiosa, oppure potià esservi astretto e pn- 
nito se ricusa di prestarsi air adempimento ^ un 
obbligo imposto dalla legge civile? 

lia questione considei-ata })er se stessa non pre- 
senta veruna gravità. — Il giuramento ( ome atto 
t'ssenziahiiente religioso rientm nel dominio della 
coscienza; se una religione lo vietasse ai suoi se- 
guaci, la legge civile i^on potrebbe astringerli a pre- 
starlo nfe punirli per il loro rifiuto sena grave offesa 
alla lìbartà di eoscienaa e dovrebbe invece aminet- 
terli a àepom eoa quelle più semplici forme dalla 
wligìone pradette consentite. Questo ritengono i pro- 
pugnatori più celebri della Ubertà di coseienza. (1) 
Peraltro contro questa semplice e naturale risolu- 
zione, si sono portati argomenti desunti dal tenore 



(1) VÙMl U libocté dee cuIìm. FukI. 2.«, Gbap. 8, m. 217. 
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delie i^ggi civili e penali, da cai si è volato tnutre 
la consegnenza, essere la prestazione del giaramento 
im dovere civile imposto iadistintamente a tatti i 
cittadini, a nessano dei quali può essere dato di adem- 
pierlo in modo diverso da quello dalle l0ggi stesse 
stabilito. 

Dopo la oonsaeramone avvenuta nei moderni 

tempi del grande principio della libertà di coscienza 
e dei eulti, si agitò ]>en presto in Francia la que- 
stione tendente a conoscere, se un cittadino poteva 
ricusarsi dal prestare il giuramento giudiciale ad- 
daeendo il divieto del culto da esso professato» Trat- 
tavasi di un Quacchero a cui la sua religione proi- 
bisee in modo assoluto di giunure e dispotavasi se 
esso potesse essere ammesso, siccome avea doman- 
dato, ad aifecmare semplicemente sulla sua anima 
e coscienza, i fatti sui quali doveva prestare un gin* 
ramento. Era un tale Jona Jones appartenente alla 
predetta religione che in un giudizio di avarìa ver- 
tente avanti il Tribunale ili Commercio di Bordeaux 
doveva prestare un giuramento decisorio, e che aveva 
domandato ed ottenuto di potere soddisfare al suo 
obbligo atl'enuimdo semplicemente sulla sua anima 
e oosdenaa i fatti articolati. Contro il Decreto cbe 
k) aveva esonerato dal prestare il giuramento, e 
lo aveva ammesso alla semplice aflfarmanone per 
rispetto ai prindpj della sua religione, venne inter- 
posto appello avanti la Corte di Bordeaux, sul fon- 
damento che eransi violate le leggi, le quali impone- 
vano il giuramento ossia la invocazione della Divinità 
nelle forme in i sst} prescritte a tutti indistinl<imente 
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i cittadini. — La Corte di Bordeaux con sentenza 
del 22 Mar/x) IS09 (1) rigettava come mal fondato 
r^>pello, e diehiaraya che a buon diritto Jona Jones 
er» stato aaunesBO all'affisniiaBioiie giiidicìaley ami* 
chè al ginnunento seoondo i principi déUa sua re- 
ligione che fiioeva d'uopo rispettare. Considerava la 
Corte dectdmte: — ivi — « che il giuramento è nn 
^ atto ciTOe ed insieme tm atto religioso; che i^er 
, conseguenza non può essere obliligatoi io per colui 
„ che lo presta se non in quanto sia < oni'onne alla 
« sua credenza religiosa; che sarebbe un atto in- 
p differente e derisorio un giuramento che fosse con- 
„ trario alla religione^ e al colto di chi deve pre- 
» stario; che era provato in eansa che Jona Jones 
n profiassava la religione dei Quaceberi; che la re- 
« ligione dei Qnacoheri proibisce ai ensnoi segnaci il 
0 giurare nel nome di Dio, e non permette loro ae 
„ non die rafférmaasione sulla loro anima e eosdenaa; 
„ che quindi non potevasì erìgere da Jones un gin- 
„ ramento nel nome di Dio contrario alla sua re- 
, Ugione, senza violare la libertà dei culti e di co- 
» scienza, espressamente guarentita dalle leggi dello 
, Stato; che veruna legge civile allora in vigore 
« aveva prescrìtta una forma esclusiva di giùra- 
, mento; che da verun cittadino potevasi esigere 
« mi ginnunento diverso da quello consentito dalla 
n sua léligione; e che queste massime enmo state 
n già eopsacrate da altri recenti giudicati di Tri- 
« banali ed in specie da uno della Corte di Appello 



(1) Riportata «M Merlltu QucRtions d« Drail. Mot^ benueut. % 1. 
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„ di Nancy del 10 Luglio 1808, e che non eravi 
n BtaJbo verun Decreto oont rarìo delia Corte di Ca«- 

Qaesta Bentenm venim deamiBiata aUa Corte 
Regolatrioe ddV Impero Francese per imedanini fon* 
damenti sui quali era stato basato r appello^ ÀI- 
rudiensa del 28 Marzo 1810 della Seaione dei Rì- 

«01*81 il Si«^. Merlin prendeva le sue eonchisioni, che 
ti-oviiimo per esteso riportate nella sua celel)re Uac- 
eolta nel hio^^o soi)nicitato , nelle quali con molti 
ed irrecusabili argomenti si faceva a dimostrare come, 
tanto per i prìncipi del diritto Homano, quanto per 
qneUi consacrati daUe leggi e dalie istitniioni dalla 
Fmneia, il giuramento non potem easese imposto 
ai Quaccheri oome a tutti gli altri dtiadini, cui 
fDsse stato impedito di giuiaze dalla religione da 
essi pioféssata; e quindi coadudeiva per la inam- 
miflsibilità del ricorso. — La Corte dì Cassazione 
con Decreto dello stesso giorno, pui-e riportato dal 
MerHn nel luogo citato, accojjlieva le di lui con- 
cluBÌoni con questi brevi ma rilevantissimi moti- 
vi : — ivi — 

„ Attesoché la libertà dei culti .sia guarentita 
« <£iUe leggi deir impero a tutti ooloro che abitano 
, il fmo territorio, 

, Attesoché sia nmversafanantexioonosoittto ohe 
, la religione oonoseiuta sotto il nome di Quacebe- 
, rìsmo interdice ai suoi seguaci di gimre nel nome 
« di Dio: e non {lermette loro altro die rafferma- 
« zione sulla loro anima e coscienza. 

Attesocliè sia riUnmto dalla sentenza che il 



; 
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. Sig. Jona Jones è nn Ref^juace di questA illigione; 
n àonàè resalta che la atefsa sentensa decidendo chi» 
^ ra#snnazione prestata dal detto Jona davanti il 

„ Tiibiinale di CoTiimcrcio nella forma predetta, era 
„ un vero ginrament(ì non ha potuto violare i citati 
^ articoli del Codice C ivile il quale non ha prescritta 
^ una forma particolare \ìev questo atto religioflo; 
r rigetta ecc. . 

Dn»' anni dopo c cosi nel 1812 nei giorni 1, il 
e 34 del mese di Aprile la Corte dì Cassazione Fran- 
cese ptcxferiva altri tre Decreti nei qnali oonsamTa 
i medeeinii prineipj (1), e dopo queir epoca, a quanto 
resalta dalle raccolte della Gtnrispmden» dei Tri* 
hnnaìi FVancesi, non fn proferito suH' argomento ve- 
run altro Decreto di quella Corte Regolatrice. 

Negli amiali del Foro Italiano del secolo pas- 
sato tiX)viamo da registrare^ nn caso singolare che 
ha qualche aftinitli con quello di cui dovettero oc- 
cnpaarsi i Tribunali Francesi. In* una causa vertente 
neiranno ITS.*^ avanti il Regio Vicario di Arezzo 
fra Donato Bomanelli appartenente alla religione 
cattc^iea e filia Usigli appartenente alla religione 
isiMlltìca , dovendo quest" ultimo rispondere 
posieiom die gli erano state deferite, pretese il 
cattolico, che nel prestare il giuramento, dovesse 
proferire siccome h scrìtto nella lingua ebraica il 
santo nome di Dio Jcava. Si oppose V ebreo sul fon- 
damento che dalla sua religione gli era vietato di 



(1) Qneati Deereti «ooo iunprìti nel Giornale del Pulaczo. An. 1% 
Tom. 10, ing. 884 e SS2: 
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proferire quél aaato nome. Insistè T attore» soete- 
nendo eeeere questa una mera enperstàzìone che non 
doveva essere attesa dal ginìlice. Nacque inftofiio que- 
sto incìdente una gravissima questione, die sembra 

si sostenesse con molto im|)ecrno da entrambi le 
parti ed in specie dall' israelita che diteiideva in- 
sieme alla propria, la causa della lilKn-tà di coscienza. 
II «giudice sentì il hisojmo di avere il parere di qual- 
che luminare deUa scienza giuridica ed ebbe ri- 
corso a Saverio Mattei illustre giureconsulto Na{K>- 
totano e noto traduttore dei salmi. — Questi con 
una dottissiBia e curiosa dissertaiioiie iatitolalia 
. IkffmdmrHà dd giuàke néi^oliUi^e g mw m aàa 
UUganU di dkerm r^gUmef » che ebbe Toiiore di tre 
edizioni, imprese a dimostrare che in matecia di 
giuramento gindiciale dovevano essere rispettala non 
solo i principj, ma anche rupoli dL41e diverse 
religioni; che la deduzione dell'ebreo era ragione- 
vole e fondata sui sacri libri e che il giudice man- 
cava di autorità |)er costringerlo alla prestazione 
del giuramento nel modo che era preteso dal cat- 
tolico: aggiungendo molto giuste e savie conside- 
razioni snir abuso che in alloca ftoevasì del giura- 
mento giudiciale. Da una lettera diretta all'autore 
dall'Abate Paolmi di Boma stanqoata in appendk» 
alla terza edizione di quella dissertazione (1), rito- 
vasi che il successo déUa medesima fii completo, in 
quantxj non solo il cattolico i*ecedè dalla sua pre- 
tensione riguardo ai giuramento, ma aderì ad una 



(1) JBdinoiie di Colie pteM Haitiiù 1381 
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tgftnwwkme deUa caoaa» — Il fiitto non manca di 
impoirtaiiia liporiaiidosi ai tempi ia cui è avvenuto 
e penàb abbiamo creduto di taBam paiola. 

La prima volta, per quello che noi sappiamo, 
^ fa proposta avanti i Tribolali Italiam la qné* 
stione identica a quella decisa dai Tribunali della Fran- 
cia, tu a riguardo di una persona che chiamata 
udranno 1S63 a firn ziou are come giurato nella Corte 
di Assisie di Torino, si ricusò di prestare il gium- 
mento preaccitto dalla legge, per il moUvo che la 
léligìone da esso professata, cbe sembra fosse T evan- 
gèlica, gli vietava di gìmaxe. La Corto di Asaisie 
con piommaia del 1/ Ottolnre 1868 (1) mentie oon- 
flideiava che la legge avendo praeritta tale Iònna- 
UUi in modo eeeolnto e sema alcuna distinaione, 
non poteva eeeere in fiuoHÀ della Coarto escmerare 
dair adenipiinento della foriiialitìi medesima, si aste- 
lìeva però dal costringere il giurato di cui si trat- 
tava alla prestazione del giuramento e dal commi- 
nargli una pena nel cavSO di rifiuto; ma invece lo 
esonerava dal prestore servizio come giurato^ e per 
tal modo conciliava il disposto della legge col ri- 
spetto al giBiide.principio delia libertà di ooseieiiipa» 
ohe la laxga e libeÉale (ipplicaaDne dello Statato ba 
' compUftoroente aasiemsto al nostro paese. 

Non maneaiono i dubl:g e le critiche contro sif- 
fatta pronunzia, ma non mancò nemmeno chi im- 
prese a dil'enderla con validissimi argomenti. Merita 
di essere segnalato im articolo deli' Av?. ScioUa in- 



(1) InMrìtft nella Ligge, Aa. 1868, ^ g.» 187, jM» 1Q8IIL 
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wrìlo nel (SKoaate htk Legge (1) mI qpiaìit a Mobne 
a dimoAtinu» come k leg|^ civile ki quale, mentrp 
impone il giaiMnento pemelto pemltro èbe sia pie- 
Btaito nel modo erednto il solo lecito dalk religione 

di chi lo deve prestare, debba riftpettare la legge 
religiosa dei cittadini anche in quiuito aires.«»enza 
dell'atto e non poKsa t'arsi in ciò violataice dalla 
libertà di coseienzR. - ivi — 

, Se oafierviuno rispettata la libertà dicoscienm 
V nella forma ossìa nel modo di praetere il glma- 
, mento» in qnaatoché gli iSbnei, p. et., lo pieetano 
, in modo dimao dai eattolid, peiahè non aaife 
, deeaamaggionnentoaMomiiqMttataneU'eeieDn 
» etosBa dd pcertarlot Par qnal motivo fa. aMMvwa 
, tal dilferanHi, se non pa!<riib fti rioonoscioto il 
„ f^iummento nn atto puramente religioso, e che 
„ |)erciò dovevasi lasciar compiere nel modo piv- 
„ Hcritto dalla propria religione] Ma se questa, in- 
^ vece di prescrivere questo o queir altn> modo si>e- 
w eiale, proibisce un tale atto, tale proibizione par-s 
M tondo da un'antofrilà religiosa, e ijsgnardando nn 
^ atto religioso, deve daUa- logge oivile wmm tì- 
, o pet teb a eome ogni altn^ ipeeiale .pKeserimone* 
, Bieoneeeiiita qaeeta, m<#nttaMminto diw rieopo> 
„ Bcerri anche quella. Se nidnnqwe nna wMgloni ppoi* 
y, Wsoe qoeiratto léligiMO, la legge civile deve pie- 
„ gare innanzi a lei se non vuole farsi violatrice 
, della più naturale libertà di coscienza. 

„ La legge civile adunque, per mantenersi nella 



(l) Ab. IBM, M.<> ISO, pb« g;* pus. 9ia 
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aftra delle eoe «fctrilmzkniy deve ruiiuuiaie affitto 
ad «D aito MligkMo che non paò Impone, 
dkè è aflbtto Hotì della sua competenza, be essa 
poi vuole accrescere la garanzia della veracitìi 
dei Giurati , introducendo la sokonitìi di un qtfal- 
elle atto religiof-o, essa deve rispettare la reli- 
gione di ciascun singolo cittadino : di modo che 
BOD possa aiouno essere per ciò punito, ma nes* 
sono pure possa per tal motivo sottrarsi airadem- 
pimento d*i]ii graTÌssimo ufficio. Per una diveraa 
via di argomenti si gionge pace alla medeeima 
caoaegùmtAi e per verità, si pn^ fiuahoente in- 
terrogale i nostri avmsaij/ come è che la legge 
civile può dare disposizione riguardo a quell'atto 
che chiamiamo giuramento '. È forse dessa che gli 
ha datx) origine, e che gli dìi foi-za ed efficacia? 
nò }>er certo, ma una reli^rione. sia ]\ es. l'ebraica 
o la cristiana, che dichiarano che senza, offesa alla 
Maestà Divina si può chiamare Iddio a testimo- 
nio della verità di quanto si afierma, e che im- 
mensamente maggior «dpa commette chi eper- 
giura che non cokd cbe dice solamente il ihlso. 
È alknrn eok> ehe esiste il gftnramento, e ohe in- 
nanoi agli uooitei e per gli nomini ha un qfnalobe 
effètto. È da opiel momento soltanto cbe la legge 
civile può dire ai cittadini : come voi potete ser- 
virvi di un atto ]>er utile vostro e degli altri , usa- 
tene pure in affari d'interesse s(X'iale. Ma quando 
una religione non lo ammette, ogni cittadino, 
seguace di tal religione,* non può neppure cono- 
scere Tesistenaa di tate atto: in ogni citfo non 



174 pim stooKDA 

„ AvtebbB p0f fati fonsa ftloona, popchè aflìErtito nsn- 
» conte clefift sua natoral base e ibiidaniento, la 

„ prescrissfene religiosa. Innanzi ad un tale cittadino 
„ la legge civile si trova dinanzi come ad un vuoto 
„ che esj?a non può riempiere, perdio non ufficio 8uu, 
, ma SI della religione; epperciò necessariaìuente 
j, essa deve procedere oltre senza che perciò si possa 
y dire che akanchè perda della sua indipendenza 
9 e del eoo primato nella sfera delle sue attriba- 
» zioni. n 

Onesto oon8ÌderazÌ9m tolgono ogni valore al- 
r argomento ehe in conteario volesse desnmerri dalle 
diflpoeisiom dei nostri Codici di Procedura ohe a 

differenza dei Codici Francesi, vogliono come ele- 
mento sostanziale del giuramento la invocazione della 
Divinit<h. „ (ji«n) chianìdìx/n D'io hi iestìmi»ìio della ve- 
rità fff ijumito (lìrìiìarù. „ Kd in vei'O questo [>rova 
che nel concetto della nostra l^jgislazione il giura- 
nientx) giudiciale sia anche un atto essenzialmente 
religioso, e tanto è ciò vero che tenuta ferma la 
indicata formula, ptescrive che aiaiio osservati nel 
resto i nii specuU àéBa rdigkme professala da dd è 
chiamato a furare. Ma se il giuramento è un atto 
essenzialmente religioso, è giocofbnsa ritenere che 
il legislatore non siasi fermato ad un certo punto 
nel considerarlo tale, cio^i che abbia voluto rispet- 
tata la religione dei cittadini quanto alla forma 
dell'atto, ma non quanto alla essenza: questo sa- 
rebbe un concetto assurdo e mostruoso. Il princi- 
pio del rispetto dei culti guarentito dalle istitu- 
zioni M nostro Regno, deve essere in tutta la soa 
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esteiisioBe appUeato anche alla materia del ginnir 
meato, e nel modo steeso ohe la logge laida libertà 
a oìaeeiiiio di osserva]» nel piertario i riti proprii 
della sua religione, così fe d'uopo ritenere che per- 
metta di tnihuseiarc' la turmiiUi baciainentale da essa 
prescritta a coloro che non potessero proferirla senza 
violare i principj della loro credeuz.i rt lijj^iosa, e con- 
senta loro la semplice affermazione sul loro onvie o 
sìdla loro anima e coscienza. — Questa affermoMime per 
tatti i religiODaij coi non è consentito il giniamento, 
sembimbbe dovesse avere la eteisa fona ed effi* 
cada del giuramento, tanto net gindisQ civili, quanto 
nd giadÌ2j penali. Non diesimaliamo che qualche 
argomento in contrario potrebbe ricavarsi dalle di- 
spoBizionl dei nostri Codici di P recednra e dalla Gin- 
risprudenza .superiormente citala, che vogliono, a 
[)ena di nullità , prestato il ginrdmento colla formula 
in essi prescritta. — Peraltro, questa sanzione di 
nullità non la si trova comminata in modo espresso 
che dagli axL 297 e 298 dei Codice di Procedura pe- 
nale; ma questi articoli non parlano di forme: di- 
spongono soltanto » ^ i ksHmùi^ ed i ferUi prima 
M estm seuMi pnsknumo, a pam di miBilè,. H gim- 
mmmito di dkre Ma la verità, nafftdin die la vmML » 
Ha se per le cose superiormente aeceroate deve ri- 
tenenri die Y afpemamtme dbe U suo essere 

(lai prììicipio religioso equivale al giuramento, ,sL'ml>re- 
rebbe doversi ritenere altresì che essa debba spiegare 
tutti ^li ottetti di questo e cos\ debba bastare per 
salvare dalla nuUitk della deposizione o della pe- 
rhùa: qui non è questione di ommiasione di forrnuUi. 
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o fK focmulii arbttram, ma di Boetjtaakwa della 
fittiMda •MnKta dalle legp» con un'altra, ehe po- 
tenti ngkmi cottitaao a xìtemn oone equipollente 
di qu^la. — Nel Oodioe di Frocednm GitìIb la nul* 

lità dì cui si tratta non ni trora espressamente 
comminata; ed ammesso pure col Boibari (1) che 
la deposizione fatta senza giuramento o con giura- 
mento irregolare, non potrebbe esistere come prova 
testimoniale, perchè il giuramento è della essenza.' 
della ptOTa stessa, rimarrebbe sempie la medesima 
qnetticoe della equipollenza dell' atfermaaione al giu- 
ramento. 

Ma checdiè debba dirsi delle oonseguenae di 
una depoendioae fatta ooUa sonplice affiarmanone, 
ansieliè eoi giuramento indicato nelle nostro l^ggi 
di Procedura. queUo che a noi sembra ineontrover- 

tibilc hì ì% che il tcstimoue ed il perito cui non fosse 
concesso di adempiere al proprio ufìi( in colla sola 
affernuuiom prescritta dalla sua reli^'iotic, non po- 
trebl)e mai essere costretto a prestare invece il giu- 
ramento che dal suo culto gli foaae inibito e nel 
caso di rifiuto non potrebbe essere giudicato e pu- 
nito come colpevole di rifiuto a depone. — In si- 
mili eontingeiiae non soutI, a noetro avviso, ehe 
due partiti da prendefo per non oiéndeie il prin^ 
oipio della libertiidi coeeien»: od ammettere la de- 
posinone coUa aempliee afiénnazione, per esser poi 
valutata dalla coscienza del giudice se e per cjuanti» 
le leggi di procediua lo possano consentire; o di- 
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spensare il cittadino dall' adempiere l'ufficio cui era 
stato chiamato, secondo l'esempio datone quanto ai 
giiuati dalla citata pronunzia della Corte di Assisie 
di Torino. — Queei» seooiido sistema potreblx^ sem- 
brare preferìbile per conciliare il rispetto aUa libeortii 
dei cidti con la ooeoi vanga della leiteta dèlie diq^ 
ràdODi dei Codici di Proeednra. Certo è pciò che il 
pnmo Msteina menbre xiqpetta in tutta la tua |rie^ 
neasza il princitno ddla libertè. dd colti, non porta 
alla conseguenza di esonerare un cittadino dalFadem- 
pimento di un pubblico ufficio che come agli altri 
gli ia carico; e quindi a noi sembra, che questo sa- 
rebbe il sistema da adottarsi, molto più se, stando 
allo spirito più che alla lettera deUe nostre leggi 
proQeesuaLi e ponendole in armonia eoi {Mcincipj del 
nostro diritto pubblico, fosse zioonosciuta nella de- 
posisioiie ftffpmftfttr^ la stessi^ i^vt v Bt^ ed efi&sacia pcO" 
batoria della depoeisione giurala. 

Una importantB legge dello Siato ne eoannim- 
stea nn TaBdissinio argomento in wpfùgi^ di que- 
sto secondo sistema, della esonerazione cioè dal giu- 
ramento quando vi osti il culto religioso di chi sìki 
chiamato a prestarlo, senza che perciò ne emerga 
venma conseguenza legale. — E questa la legge Con- 
solare Italiana del 28 Gennajo 1S66, N.» 2804 dalla 
quale agli art. 70, 9i e 100 con nuova e solenne con- 
sacrazìone del prineii^ della libertà di coscienza e dei 
oolti, vengono dispensati i Giudici dei Tribnnali Con- 
solari, i testimoiu e gli interpreti chiamati tf* de- 
pone innanzi i medesimi dalla prestazione del pre- 
scritto giuramento, quando vi osti U cuUo rdiyiooo da 

il 
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em professato. Art. 70. — ivi — ,1 Oiudici ed i 
, supplenti prima di assumere T esercizio delle loro 
, funzioni, ove non osti il culto religioso che pro- 
j, fessano , giureranno a mano del Console stesso di 
9 mantenere il segreto delle deliberazioni, e di adem- 
„ piere con onore e coscien» secondo le leggi dello 
, Stelo rufficio di Giudice. » — Art 97. — ivi — 
9 I tesiàiiicn^ prima di dqM>ire, pMtoraiuio ginim- 
, mexàù in questi termini: » giuro cìuamundn Id& 
« in teslimoiiio .délk veritèi di quanto dìduairo. „ 
, Qoalom il esito raligioeo prafesMito da im testimi 
„ nio osta.sse alla prestazione del giuramento, si pro- 
, cederk ciò non ostante alla sua audizione, facen- 
, done menzione neiratto. — Art. 100. — ivi — 
„ Se sarà neressaria V opera d'interpreti, il Consolo 
9 potrà nominarne uno d' u^cio, il quale prima di 
9 assvmere le sue ioniioiii, dovrà prestare il se- 
, gnente granunento: , Qmn di adempiere fedé- 
m meiifls 6 ntfHtd^ Ut Mia aMoteai* Vtéfiieio dltiàtir^ 
» pnie db» mi viaè$ eoHftnÈ». » Se il odfco léligkjao 
« da ini profeaMito lo impediwse di pKestaare gioì»* 
« mento in quarta od in aUia lòfma, se ne ftià 
„ menzione nel processo verbale e si ammetterìb 
I, tuttavia a prestare il suo ufficio. « 

Da questa legge emerge chiara la doppia vo- 
lontà del legislatore, di ammettere gli equipollenti 
nella forma del giuramento e di dispensare allatto 
dal medesimo quando Tuna oosa o T altea siano ri- 
chieste da chi è chiamato a giarwe, senza che ciò 
sia causa di ineapacitli o di dispeasa dall' uffioìoj e 
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questa è la più solenne consacrazione del sistema 
che sopra abitiamo propugnato. 

Ora, noi non sapremmo scorgere alcuna plau- 
sibile ragione per ritenere che il nostro legislatore 
abbia voluto rispettare il principio di cui discorriamo 
soltanto relatìvamente ai Tribunali Consolari, e non 
per quelli che eseieitano la loco gjarindiginufl nel 
territorio narionate : il prineqpio eteno non può ea> 
sere api^icato che in modo Tugnale davanti tatti 
indietintamente i ftmrionaij ordine gnidÌBÌBrio 
che in Italia o air estero amministrano la giustizia 
in nome del Ke; a noi sembra che possa piuttosto 
ritenersi con fondamento che al legislatore nostro 
siasi per la prima volta presentata alla mentii la 
questione che ci occupa, quando stavasi compilando 
la dtata legge Consolare pensando forse al maggior 
nomerò di persone di religioni diverse che avreb- 
bero potuto esser chiamate ad adempiere degli nf- 
fiqf avanti i TribnnsJì Consolnri, e la risolvè come 
i principi della scienza e del nostro pubblico diritto 
esigevano. La legge di che è parola deve pertanto 
essere considerata come legge declarativa del gius 
comune del Regno, e la risoluzione che essa con- 
tiene non può non spiegare grandissima influenza 
anche davanti i Tribunali del Regno. 

Dopo il fin qui detto sarà facile T immaginare. 
Qome noi non potremmo mai ammettere che la recusa 
di prestare giuramento fondata sopra motivo reli- 
giosOy potesse esporre ad una ooercisione penale. — 
Non pertanto non possiamo tacere ohe la questione 
si presenta sotto un aspetto di maggiore gravità al 
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dirimpetto delle leggi criminali vigenti in Italia. — 
Noi dobbiamo tenei*e parola di una recente sentenza 
di ixn Tribunale del llegno che ha condannato alla 
pena di sei mesi di carcere nn individuo appai'tenente 
alla religione evangelica, il quale chiamato a deporre 
come testimone in una causa correzionale erasi rifiu- 
tato di presta» il giuramento perchè la sua religione 
^Selo impedhra, ed eraa dichiarato pronto a de- 
pone promettendo di dire la veritlu È questa la 
aentenza del Tribunale CivOe e Coneeionale di Fisa 
del di Maggio 186$ in eatisa Blandii che' riportiamo 
fra i documenti (1). — Questa sentenza, oltre l'ar- 
gomento della necessità della formula nel giuramento 
giudiciale prescritta da*xli art. 297, 209 del Codice 
di Procedura penale che ritiene non potersi sup- 
plire con una semplice affermazione e promeasa. si 
fonda principalmente sul disposto dell'art. 149 del 
Cod&oe penale Toscano, seooodo il quale sono puniti 
ooUa eazoete da ìb- giozm ad un amo i testimoni, 
che comparsi in gindìsio ricusano di rendere tesfct- 
ifioniant» o di renderla neRe forme legali, e ritiene 
inammissibile qualunque giustificazione desunta sia 
dal principio della libertìi dei eulti, sia dalla man- 
canza del dolo nell'imputato, che invece considera 
come insito nel riliuto a giurare. - L'na disposi- 
zione identica a quella dell'art. 149 del Codice pe- 
nale Toscano si contiene nell'art. 370 del Codice 
penale del Regno, il quale parimente punisce i te- 
stimoni che riemmo di dqmm aeBe form jn^tcriUe 
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dalla legge e gli colpisce con pena diversa secondCH 
chè il rifiuto abbia luogo in materia criminale, cor- 
rezionale, di polizia o in materia civile. 

Ma per quanto possa sembrare grave l'obbietto 
desunto dalle leggi penali dt'l llt'tjno, nondimeno 
crediamo che possa essere tatilmente eliminato e 
non tolga alcun valore a tutte le altre considera- 
zioni che sono state superiormente esposte nel senso 
delia dispensa legale del giuramento. — > £d invero, 
estremo oswmrinle del delitto di recnsa di giura- 
mento si è il dolo, oome e^nressamante dichiara il 
Codice Toscano. — ivi — , i Mtmmtj che dchm- 
„ mente ricusano ecc. „ H dolo in questo delitto deve 
consistere, secondo che ha ritenuto la Corto di Cas- 
sazione, nel pravo fine di favorire indebitamente 
r accusa e V accusato o nella intenzione di spre- 
giare la pubblica autorità. (1) — Ciò posto, quando 
un cittadino si ricusa di prestare giuramento nelle 
forme legali, non con questi pravi intendimettti, non 
per cattivo piopoflito, non per dolo, ma siweio per 
un' altra- causa dbe possa essere riconosciuta giusta 
dal Tribunale e tale da renderlo scusabile se non 
ottempera intieramente al voto della legge nello 
adempiere il dovere della deposìnone giudidale, po* 
trk egli essere imputato del delitto di che è parola 
e potrà esser soggetto ad una pena ? Quale mo- 
tivo più giusto, più scusabile di quello che ha la 
sua ragione di essere nei principi! delia religione 



(1) Dttonto d«Ib Coito di CMMaooe di rtmuw drì l.* Otto- 
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coi appartiene il testimone, ehe esso vuole ossero 
vare e che lo stato lo abilita ad osservare ì Può 
dirsi che vi sia quella libertà di eleiione che deve 

concorrere indispensabilmente perchè siano imputa- 
bili lo violazioni delle leggi i>eiiali (1), iiiuuido il 
« Ittiulino è jìosto fra la violazione della logge penule 
e la infrazione della legLie religiosa? 

Jja grave questione non è sfuggita all'illustre 
commentatore del Codice penale Toscano, il Consi- 
glier Puccioni. — Neil' illustrare il eopra citato ar- 
ile. 149 (2), e dopo aver ieanto parola dei filiti di 
rifiati di gioTameuti avvenoti in Francia per parie 
dei Qoaoeheri, esso soggiunge : — ivi — « la ma» 
„ gistrotora si mantenne per qualche tempo incerta 
9 nel risolvere tale controversia; finafanenie dovè 
„ cedere al grave riflesso di non porre in contrasto 
y, la legge civile colla coscienza del cittadino e con- 
„ tentarsi del deposto non giurato. ^ Nuli* altro ag- 
giunge r esimio srrittore, ma da queste parole, unite 
alle considerazioni generali che da esso vengono 
svolte soli' articolo in parola (3), emerge abbastanza 
chiaramente come nel di hii concetto, il conirast» 
della l^gge civile colla legge xeligiofla dovrebbe sem- 
pre evitarsi anche dinnanw ai Tribunali criminali, 
o quindi che il motivo del rifiato che dependessc 
dalla credenasa religiosa del testimone, potrebbe to- 
gliere al fatto di lui ugni imputabilità. Le leggi ro- 



(I) Art. Cod. Peu. Taseam. 
vi) Voi. pag. 295. 
(3) Fug. 301. 
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mane ci danno a questo propoBÌto un insegnamenta 
(legno di nota. Ndla legge 21 ^ Ood, De Fide Istru^ 

twnforum^ dopo avere stabilito il principio che la 
recusa del giuramento agli effetti civili poteva portìire 
alla conseguenza della inattendibilità, del fatto o del 
documento intorno cui dovevasi giurare, si eF^clude 
manifestamente il concetto che la recusa stessa po- 
tesse avere veruna conseguenza effetti penali. 
~ ivi — » Non nlterios {NDodoci poenam volumns 
„ coatra eoe qui non jntaTerìnt eum forsikm qtàdmn 
9 9ifUt2i reveradia teMli, nec vemm aacrameidtim praf- 
^ dare paUtmtur, „ Non è impuialnle e punibile il 
rifiuto del giuramento, quando al>bia causa unica- 
mente da un rispetto, sia pure trojìpo «Me e rigo- 
roso dei proprj principj religiosi. — Questa, anche 
a senso nostro, dovrebbe essere la retta e razionale 
interpretazione delle vigenti leggi penali sull'argo- 
mento di cui discorriamo : lo ripetiamo , non vi è 
dolo, dove non è animo preordinato alla parzialità, 
od allo sfregio della pubblica autorità . ma invece 
doverosa osservanza della legge religiosa; e dove 
non vi è dolo, non vi può essere delitto nè vi può 
esaere giusta pena. — Questo era il vero aspetto 
quale la questione doveva essere esaminata dal 
Tribunale di Pisa! Ci vien riferito eira la sentenza 
dello stesso Tribunale sia stata portata in appello 
alla Corte di Lucca. — Noi speriamo che la Corte 
seguitando nella via già, intrapresa colla sentenza 
del 7 Aprile 18GS da noi altrove riportata, saprìi 
anche questa volta conciliare le disposizioni della 
legislazione penale toscana coi principj del pubblico 
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diritto italiano in materia di libertà di coacienEa e 
di ctdto. 

Prima di pone termine alla noetra irattasdime 
noi siamo qiinti daUa importanza dell' argomento a 
dixe mia paiola di mi caao quasi identico a qnello 

risoluto recentemente dal Tribunale di Pisa che si 
h presentato nel decorso anno 1867 davanti i tribu- 
nali del Belgio. Diciamo quasi identico in quanto 
in quel caso non si trattava di un i^uacchero o di 
un Evangelico che avesse dichiarato di non pot^^re 
prestare giuiamento a causa dai principii della re- 
ligione da esso segnita e di essere disposto a de- 
porre previa solenne aSermaaione suUa sua anima 
e ooflciensa, ma bensì d* un indiyidao il quale cfaiar 
mato a deporre come testimone davanti il tribunale 
coneBÌonale di Kamur si era rifiatato di prestare 
il giuramento per il motivo cbe le eoe opinioni re- 
pugnavano a qualunque riconoscimento e invocazione 
della Divinità. iSon pertanto il tribunale di Namur 
facendo applicazione dei principii della più iissoluta 
libertà religiosa sanzionati dalla Constituzione del 
Belgio, dichiarava non esser luogo ad infliggere ve- 
runa pena a quel testim«me e decideva dovesse ri- 
ceversi la sua deposizione colla semplice affermazione 
di dire la veritiL La Ck>rte di Appello di Li^ con 
pronunzia del 17 Aprile 1867 e la Corte di cassaadone 
del Belgio con pronunzia dèi 28 Maggio successivo 
scesero in un concetto diverso. Queste decisioni ed 
un'altra della stessa Corte di cassazione del 25 Giu- 
gno 1867 in im altro caso identico possono riscontrar- 
si nella rasicrisia Bchja aum liSGT ixu tc 1. ji^qq. .'t 
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e segg. — Parte li. piuj. S07. — Peraltro dai motivi 
di queste decisioni resulta a senso nostro manife- 
stameiite che le Corti del Belgio riconobbero in quei 
eaà illegale il lifiuto del giuramento in quanto chi 
era chiamato a prestarlo, anziché giustificare il ri* 
finto coi prindpii d* una setta xeU^osa cui esso 
appartenesse che avrebbero dovuto essere rispettati, 
allegava di non appartenere a veruna religione, di 
professare l'ateismo; in quanto questo costituiva una 
anomalìa la quale nou poteva essere ammessa e ri- 
conosciuta a verun effetto legale ; ed infine in quanto 
sarebbesi trattato di una deduzione impossibile ad 
esfiere provata» mentre invece £a<cile è la prova della 
ftffiliaaoine a una data comunione religiosa, clie ri- 
salga ad epoca anteriore al giudiào in cui il testi- 
mone sia chiamato a deporre e ohe perciò non possa 
dar luogo a sospetto alcuno ckoa la relnttanza di 
lui a deporre néUe forme e oolle gaxanae volnte dalle 
l6gss>« dubitiamo che se la questione si fòsse 
presentata nei termini di cui danno esempio i casi 
decisi dalle Corti francesi e dal tribunale di Pisa, 
anche la Corte di Cassazione del Belgio, avrebbe reso 
una sentenza conforme ai principii che noi abbiamo 
propugnati ; e ne siamo tanto più aicuri in quanto 
la stessa Corte di Cassnziono con pronunzia del 28 
Luglio 1857, riportata nella suddetta raccolta As^ 
no 1867 BarU L pag. 376 e aegg,, erasi già pronun- 
ciata In questo senso nel caso d* un individuo che 
chiamato a deporre come testimone in un giudizio 
penale avea dichiarato che esso era MmnonUa e che 
per i principii del suo culto uon poteva deporre al- 
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trochè promettendo di dire la verità, senza venni 
giuramento. Quella Corte Suprema rigettando il mez- 
zo del ricorso che Y imputato avea Ibiulatu sulla 
mancanza del giuramento di quel testimone, cosi de- 
cideva : — ivi — 

, Sur le deuxième moyen, violation de Tarti- 
« de 817 du code d'instruction criminelle et de Tar- 
^ tìèle 1* de rairèté da 4 Novemfare 1814, m ce 
9 qne le tenunn Gardinaél, lofs de la prartatìoii de 
, semieiit devant la Coar d^aanaieB, n'aoiaat ìnvo- 
, qné en ancone fa^on la INvinité: 

„ Attendu que l'ai-ticle 1" de Varrèté du -i No- 
, verabre 1814 statue qu'il sera procedé a t<)utes 
, prestations de serment dans la forme usitée ante- 
« rienrement h roccapation 4e la Belgique par leg 
9 années fran^aiaes. 

„ Attendu que le bui de cet arrèté est de ren- 
» die aa serment le caractere religienx qve la le- 
gìfliation et k jarisprndenoe du pays avalent oons- 
, tamment reoonnu a oet acto; qu'il est consequem- 
y, ment essentiel que la formule en soit confinine 
„ (ili eulte religieux professé par célni qui est appelé 
f, il le pròter eu justice ; qu'aussi les anciens mo- 
, numents judiciaires qué la iormule du serment 
f, variait d'après ces circonstancc s ; un juif , par 
„ exemple, ne prètant serment que daprès le mode 
9 israèlite; 

. Attendu que, dans un pays constitationnel 
« où la Uberté xeligieuse est une dee basee fondar 
n mentales du droit public, oa ne pent admettve 
« qu'un acte essentìeUenwnt voligìeui dft etra posé 
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9 par le nombre de certiiiiies coiiimunions religìeuses 
, daiis les termes que sa relipdon réprouve; * 

, Attenda que le prcxiès verbal d'audience de la 
, (Jour d'assìsies porte que le tèmoin Cardinael ayant 
, dédaré pxofesser la relìgion pi-otestante, seete dea 
, Memioiutes, pvète, avaat de déposer le senaent 
V eake les maina de If. le Piresident snivant tea re- 
« fjÌM de la aofldite leligìon, enpronietitaiLt de parler 
« sana haiiie et aana erahite, de dire tonte la viérìté 
, et rien que la vérité ; 

, Attendu que ce procès-verbal constate ainsi, 
a d'une part, que le temoin Cardinael appartient 
, k la sectf des Mennonit^s, et, d'antre part, qu'il 
, k prété serment suivant le^^ regles de cette reli- 
9 giOD, et qu'ainsi l'arrèt attaqué s'est strictement 
9 oonfbrmé k la disposition de rartide premier de 
, Tanèté da 4 Novembre 1814 et n^a nuUement 
„ vkHé celle de Tarlacìe 817 da odde dHnatmctkm 
, crimìiielle. » 

deaidereimmo che la questione olie d ha 
fin qu\ occupati fosse dal nostro legislatore risoluta 
nel Codice penale Italiano. Il progetto di questo 
Codice all'art. 171 punirebbe colla prigionia dal primo 
al terzo grado coloro che assendo chiamati in qua- 
litìi di testimoi\) avanti T autorità riamno tU ren- 
dere teMimomanza: una disposizione cor\ concepita 
lascerebbe snaaiatexe le diffiooltà e le dubbierae che 
ai verificano di fronte alla legislazione penale at- 
tualmente vigente; e potrebbeai aempre for que- 
stione ae il motivo religioso da eoi muovesse il ri- 
ihito di pneataie ginramento fosse o no nna causa 
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giusta per esimere dal medesimo il testimone, e se 
il testimone che ricusasse tU prestare il giuramento 
per motivo relipo^o dovesse dirsi colpevole di re- 
cusata testimonianza ed essere come tale punito. — 
Facciamo voto pertanto che quando il progetto del 
Codioe penale verrà portato alla sanzkme delle no- 
stre Assemblee Legislative, la precitata dispomokie 
venga modificata in modo da rimnowe i dubbi e 
le difficoltii antedetti, swirionando al tempo stesso 
anche per (juesta parto la libertà vetii^osa. 



FINE. 
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I. 

Fetixioiu promossa dai M»reh. Bobebio D'Azeguo 
per ìmum e if om im dei YaUui * dijfii XtradUi. 

Sui! 

« 

M. V. colmano di letÌ2Ìa, e di glratàtudine ogni Tostro sud- 
dito , i lottoscrìtti animati da senso di cattolica fraternità 
ai iMolsero a depon-e ai piedi del Trono i loro fervidi roti, 
e manifestare con filiale rispetto il sentimento penoso che 
solo in qneato lieto giorno sorge ad intorbidare la generale 
esultanza. 

Una parte nnmerosa della Nazionale Famiglia, la co- 
monione israelitica e la protestante ancor si trovano escluse 
dal gran benefizio che migliorò la cìtìI condizione de' to- 
Btri popoli. 

CoBoacendo, o Sire, qnanto prafondamnile aoolpite nanyi 
nel «Mire le maasSme della Santa noatm Religione clie gH 
momiiii di tntte le evedenae ablnaecia nel aeno di sua ca* 
ritt vnifersale, Bot ei pfeaentfauno pieni di fiducia ad im* 
plorare la erialìana commiaeFaiunie del oomime Badie a piò 
degU infelici fratelli , per cui dnxuo ancor inesorabili i ri- 
gori e le interdizioni a cui dannavali la barbarie della tra- ' 
aeona età, per la deplorabile inosserraasa in cui rimase sino 
a qnesto giorno il più sublime fina i precetti che la «aiità di ' 
|>io impoae aU* omana fiuniglia, 



« 
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Degni il (Jriàtiuuo animo della M. V. piegarui, in qae- 
«t'ora di nazionale felicitii. alla considorazioue della ingiui^ta 
egclosione che sottrasse una parte sì numerosa de' suoi sud- 
diti alle comuni leggi, e volger verso loro uno sguardo di 
patema benevolenza , onde sotto V illuminato reggimento 
che la Sapienza vostra largivji ai buoi figliuoli , cessi la di- 
T«ratà déUe relìgiow crederne à* fmvt eanea a contumelie 
e ad aiiifflimreniono contro éki trov* in eaw lume ali* in* 
teUetto, intcìa al costarne, gnida alla morale condotta, rì- 
òommmS/i « coiT- eipedeia d«* ncdi tnMconi «wen ^va 
logica e etetìle apoftolato qnello che al convincimento in» 
tellettnale oppone la materiale violenza, e nella peraecoiìoae 
del prossimo fa fondamento alla mia religiosa rifonna. 

Neiraito di deporre ai piedi del Trono respresrioue 
d' nu sentimento ispirato dalla fede che professiamo, l'animo 
nostro si trova compreso di cristiana consolazione in poter 
dichiarare alla M. Y. esser unanime ul voto che uumifestianio 
quello dei più duUi teologi, e delle persone più spettabili 
del clero, il quale come primo depositario della dottrina di 
Gesù Cristo ricunusce uell' emaucipiuioue israelitica e pro- 
t^taute , uou solo un atto di beueticenxa, ma di dovere cat- 
tolico, come qnello che non solo nella lettera, neoome av- 
viene da dìciotto secoli e meiso, ma nella realtit sarà per 
effettnan il ccmandanento di amara e trattare come noi 
stessi il proHÌmo di coi aon parte qneUa counniooi 

Noi confidiamo, o Sire, che quando ali* industria dei 
commerci, alla dignità delle onorevoli professioni, al legai 
paa s e< | K> della proprietà prediale, alla difesa dello Stato, sarà 
una volta restituita 1* attivitii, la capacità, la dovizia, il va- 
lore di tanti nostri fratelli ; quando nella contrada ove nac- 
quero , essi pur troveranno una patria , e nel sociale con- 
sorzio una famiglia, allora con volontà veramente unanime, e 
con più saldo legame uaziouale, anch' essi con noi si stringe- 
ranno intorno al Trono di V. M. pieni di fiducia nella Stirpe 
Gloriosa di Bavoju e uell avvenire dei suoi grandi destioi. > 

Torino li 23 Decembre 1847. 
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Selazione del Pepuhio ÀLmm mtl progeifo di 
Ugge del Bepututo Sineo. 



< Tnparicato dalla commissione nominata per esaminare 
il progotto di legge del Deputato Sineo, mi reco ad onore di 
reforire alla Camera il voto della medesima , e di presen- 
tarvi il pror^otto di legge clic la commissione ha creduto di 
proporvi nKidificiiiuìo nella forma piuttosto che nella sostanza 
il progetto dell' Avv. Sineo. Poche parole io dirò in ap- 
poggio di questo progetto di legge, sia perchè in esso adem- 
pievi, io penso, un to(o pnnocbè generale almetu^ della 
i>arte pià eolta e pi& asaeimata della città, sia perèhjè quando 
aaehe aveeri roluto sviluppare le Tagtom ehe militano a fii- 
Tore della proposta di legge di eoi trattasi, ibi sarebbe man-' 
caio fl tempo materiale, essendo stato nominato a relatore 
poco più che un' ora fa ; onde io spero che la Camera non 
mi darà carico dei difetti di ona relazione scritta precipi- 
tosamente. 

La disuguaglianza dei diritti per disparità di culto de- 
rivava in parte da ignoranza e da intolleranza religiosa, in 
parte da ragioni politiche ed era avvalorata da lunga abi- 
tudine. 

TI crescere della civiltà ed i progressi delle scienze giu- 
ridiche e politiche per cui vennero distnitti tanti pregiudizi! 
e tanti errori, più o meno funesti, e si andò riordinando la 
società civile sopra le sne vere basi, ha rimesso altresì in 
Ince quanto fosse ingiusta insieme e dannosi^ aila società la 
degradaiaone civile in coi vivevano in molti stati gli acat- 
tolici. —Ora è ormst una verità ammessa da tatti cbe i 
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diritti che chiamansi civili non sono altro in •"■*ft"fft cIm 
i diritti stessi ingeniti od acquisiti dell' nomo in qnanto sono 
riconoeciati e protetti dall* autorità sociale ; che per conse- 
guenza è un offesa all' umanità ed alla giustizia il negarli 
ad alcuni cittadini o il non riconoscerli in essi unicamente 
perchè professano un culto diverso da quello della massima 
parte dei cittadini o the le leggi dello Stato dichiarano do- 
minante. — I diritti politici poi consistono nella partecipa- 
sione ai pubblici poteri o per lo ueno al diritto di nomi- 
nare quei che Mb^iMÉmali ad CMieittilL Mft lo nopo ni» 
timo dei diritti poli(j]i0 non è altro infine se non quello di 
assicurare il meglio <^ a poefa il pieno e libero eaerdsio 
oei diritti individuali, onde ciascuno irolgere potu le eoe 

rità ed ottenere col sussidio della sociitt il conseguimento, 
legittimi suoi fini. Onde è evidente che i diritti civili 
■1^0 in sostanza la radice, direm meglio, il fondamento, 
precipuo dei diritti politici. Non v*ha dunque ragione per 
cui nello stato normale della società, al quale dobbiamo ac- 
costarsi il più che sia possibile , debbansi negare ai membri 
di uno stato i diritti civili e politici per la sola ragione della 
diversità del culto. — Quindi è che noi vedemmo negli ul- 
timi tempi andare scomparendo presso i popoli più colti 
queste disuguaglianze fra i cittadini. 

Piipesso di noi dopo la promulgaàone dello Statuto, in 
quaniò Vwiedii TOtinero eoi con leggv oepreew pareggiati 
agli altri eittadini nel godimento dei diritti oìtìU e politicL 
' Riguardo agli Ebiei, emanò il R^gio Dettato del 29 
BKano 1848 che li ammette ai diritti oìtìU ed ai gradi ae- 
cademici. — In forza dell'Art. 1 della Legge elettorale essi 
hanno la qualità di elettori, perchò ai diritti elettorali sono 
ammessi i cittadini senza distinzione di culti. — Ma perciò 
che concerne gli altri diritti politici , a quest' assemblea sono 
note le questioni più di una volta elevatesi in proposito. 
Alcuni peus<iuo che dalle disposizioni insieme coml)inate dello 
Statuto, della legge elettorale, e del succitato Decreto Reale, 
resulti, se non secondo la lettera, almeno secondo lo spirito 
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di ^iimIb hgi^t atwra gVinaeliti sduimb al godiBMià» di 

tutti i diritti politici Altri invece sono d* aTriso che secondo 
1' attuale stato della nostra legìslazioiie, gl* israeliti godono 
bensì dei diritti civili nella loro pienezza , ma dei diritti po- 
litici hanno qnelli soltanto clie sono ad essi nominatamente 
concessi , e che per cona^pienza mancano in particolare di 
quello deir eligibilità. 

Per lo meno la cosa presentasi assai dubbia. Egli sem- 
bra sotto ogni aspetto conveniente il togliere ogni dubbiezza: 
tanto più che essendo ora gli ebrei soggetti a tutti i pesi 
dei cittadini, è conforme a giustizia che non sian differenxa 
fina mn e gli altri in quanto ai diritti ed ai vantaggL 

Ma poieliè entxavan a toccare qoeita materia ooei de- 
Uoata ed importaatOt aarebbe egli atato conforme alle cir* 
* coataaie dei tempi ed ai priocipii che profeeia la Cameia, 
le leatiÌBgendoai a rioonowere negr Israeliti i diritti cìfili 
e politici, avesse mantenute almeno implicitamente altre si- 
mili esclusioni ? Giacché le nostre leggi non parlerebbero 
che degl' Israeliti e dei Valdesi. — Sarebbe egli stato dice- 
vole che, riconoscendo la verità del graude principio di giu- 
stizia sociale deir uguaglianza dei cittadini in faccia alla 
legge civile e politica, la Camera avesse esitato a fame un 
applicazione generale, franca, e sincera? mentre molti po- 
polif rinunciando alla loro individualità politica si sono ag- 
gregati a uui, mentre altri stanno pure per formare con noi 
UHI eoi» famiglia politica (I), mentre in quelli e in qneiti 
trofaii un numero eonaidereTols di non cattolici, aTranmo 
mai aritato a proelamara queito principio deU*uguagliania 
eivilo 9 politica dei cittadini? EgU è perciò che il progetto 
di leggo oho io ho r onore di sottoporre alle vostre delibera- 
aioni contiene una di^oeÙBone generale ed assoluta per tutti i 
cittadini che pgofiiaao una religione diTetaa dalla cattolica. » 



(1) Eiaae gfii avvenute le aggref|«ibni al Fimonte della Lom- 
bardia, dei Ducati di Piaoensa, Parma, e Modoa e li ritenera prof 
«ima V ffgpt^'nm delle Fioviaoie Venete. 
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IIL 

Beìasfom dei Senatore Stakl sul progefk di Ugge 
del Deputato Sineo. 

SiBlOBty 

< bttftrìeafto déU'onomirfe offieio di rekiore dell* ìAm di 

legge, intesa a dileguare ogni dubbio e a rimoorera ogni 
ostacolo, eho dalle leggi attualmente in vìgon poni sorgere 

tuttora per 1' ammissione di quelli tra i nostri concittadini, • 
che non professano la religione cattolica, al pieno godi- 
mento dei diritti civili e politici, ed a tntte le cariche civili 
e militari, io debbo innanzi tutto dichiarare^ che la vostra 
Commissione mentre unaiiinie concorse nel pensiero che in- 
spirò la legge, che viene ora sottoposta alla discussione 
della Camera, fu nel tempo istesso d' avviso, che, nonostante 
le osserrazioiu die n potnlibero fere, se ne poesa aooogliefe 
&TOvBTolineuie il pfOgeHo* 

La Toatia Gomnrieikme lieonobbe di leggieri, «ho nella 
preaente condiiicme dei tempi, e aetto on Ooveno, «he pio- 
clamò il gisan pcineipio deir-egoaglianaa di talli i eittadiai 
dinanzi alla legge, era por giusto e conveniente che si fa- 
cessero il più presto scomparire dalla nostra legislazione 
quelle odiose esclusioni, fondate ndla dii^arità dei culti, le 
quali prendendo radice o nell' ignoran7-a o nell'intolleranza 
dei tempi e dei governi che le introdussero, più non potreb- 
bero conciliarsi coi lumi del secolo c colla Ubeità e lar- 
ghezza del nostro reggimento costituzionale. 

Membri tutti di una medesima famiglia, tutti soggetti 
ai medesimi pesi e carichi dello Stato, ragione e giustizia 
richiede che tutti i cittadini siano egnalmente ammessi a 
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gote» del mederimi diritti ri «iviK «ho poHtiei, • tatti par- 
teeipiiio in «gnal loodo ai medennii vaoitaggi mbs» rignaido 
' aU» differenaa del ealto ebe eiasenno ptoìoaHu 

Guidata da questi prindpj di perfetta e ben int eea li» 
bertàt ed anunàta Aàì veri sentimenti di una fratellevala 
eguaglianza tra tutti indistintamente i cittadini, che fumo 
parte del medeeioio Stato, la Tostra Commissione ha V onore 
di proponi, per l'organo mio, T adozione pura e semplice 
del progetto di legge, so eoi siete in qneeto momento chia- 
mati a deliberare. 

Nè a farvi questa proposta potè essere trattenuta dalle 
obbiezioni sopra alle quali ebbe ad aggirarsi la di lei di- 
scussione, e che basterà di qui leggérniente toccare, perchè 
r alto senno della Camera ne riconosca con noi V insasaistenza. 

Si osserrava in primo Inogo, che, lebbene di regola k 
leggi, che emanano dal Pariamenlo Naàonale, non debbano 
essere preeednte da Termi preaaboloi eiò nondimeno la €om- 
ndarione ba erednto, cbo nella epeeislilà del eiio potè— il 
medesimo conservarsi, eome quello ehe oonibritte alla più 
ehiafm intelligenza della legge stessa. 

81 avrertiva in secondo luogo ehe il Pngetto di Legge 
pntt, non solo dei diritti politici, ma ben anche dei diritti 
civili, quandoché di questi già fossero, sì i Valdesi che <:li 
Israeliti ammessi al pieno godinieuto por virtù delle KK. Pa- 
tenti dei 17 Febbrajo p 29 Marzo ultimi scorsi. 

Ma facile e pronta 8Ì presentava la risposta, che es- 
sendo la disposizione della legge, di cui vi si propone l'ado- 
zione, generale e coinpreusiva di tutti i cittadini che non 
professano la religione cattolica, e non già speciale nè li- 
untata ai soli Valdesi ed braéliti, a ani nnioaniente si vefe^ 
riseono le mentoTate BR. Patenti, eonfenira dM nellage- 
nnaUtà ssa ceBQiiindene .tntit iniKelintanients i diritti si 
trrìH cbe poiitiei: nflineliè iri degH uni ohe degli altri Ibi- 
aero chiariti capaci, tatti indis^nlamente i «ittadini oltre 
ili Valdesi ed agi' IsnvHH, i quali non professano la reli- 
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Ed er» barn ngioaiifole ed opportano, «he m temili 
ooel ampi e geaenli TeiiiaBe la diapoBakiae della legge ocMa* 
pita, affinchè per eoa ai togliesse qualunque dabbio che ancor 
anaaialMe eiiea la capacità di quelli tra i cittedini, che 
sensi a|ipart»ere al colto Tai dea e od israelitico, non pro> 
£Msano la religione cattolica, a godere di tutti quei diritti 
civili, di cui questi ultimi già erano «tati pceoedenteme&te 
anuuessi al pieno godimento. 

Nè credette in terzo luogo la Commissione di arrestarsi 
all'altra obbiezione, per la quale s' intendeva di dimostrare, 
che la disposÌ2Ìoue uovella couteuesHe uu' mtcrpetrazione 
non puramente dichiaratÌT», ma più pretto estensiva delle 
leggi anteriori. Pdohè, aebbe&e prupendeaae anah'ella per 
la mederima eeniMiia, par non dì mino la eoe» pobmdo 
emer dubbia, e 1* eflbftto della naora diapoMÌone Tenendo 
mtìVmo e neU*altio aenao ad eaeeie il modeaimo, le è pa- 
rato ebe non ftMae questa una lagion anffleiente per medi- 
fleane le espreeaioni obo ai leggono nel proemio, e ritar- 
darne r adosioae. 

In quarto luogo si faceva pur presente , che col progetto 
della nuova le<^ge si venisse derogando allo Statuto. Ma a que- 
sto proposito andava la Commissione considerando, che non 
allo Statuto propriamente, ma sibbeue al Codice civile uni- 
camente, a cui lo Statuto stesso in questa parte si riferisce, 
si verrebbe colla nuova disposizione a derogare. Lo iStatuto 
infatti agii articoli 24 e 40 non determina già quali ùeno 
i dtfcadini ebe abbiano a godere o non goda» èri diritti 
eiriU e poUtiet, ma aolo ed nnieemente ei rilnìice per qo»* 
8t*obbietto alb leggi ebe regolano e detennnaao lo atelo e 
la eapaeità delle pemone, di modo ebe ammettendoai i oìt» 
tadini ebe non professano la religione cattelioa al godimento 
dei diritti civili e politici da eni fòeeero in vigore della dette 
leggi esclnai, a qneste unicamente e propriamente, e non allo 
Statuto si viene in ultima analisi a derogare^ 

Finalmente la vostra Commissione ebbe a riconoscere, 
che col progetto della nuova l^ge, ntwuna inaoTaaùae ai 
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x^BmiUo Stotaia udì» parto imporintìMUniit in eoi n di- 

ftlua.w. jiImi Ift wKtf inmA aaififtliim aiìflgtflKlia AMIIBABA. A Ifciila. 

nlig&MM dtUo Stato e ehe d«gli bIìeì «ulti mbo inikimento 
toUfliali, oonforme alle Uggì, quelli m firiitoìti. haftnooM 
qvoii* artuelo ]iriiiio dello 9tototo rinane pax aenpa» latoM» 
ed illeBo, e continua ad eaaere nel bq» pùao TÌgow anebe 

éopo la sanzione della nnova legge. 

E di questa verità si farà <li legg-ieri capace chiunque 
consideri essere cose tra loro aftatto distiute e di.sjìarate, 
quella cioè dell' introduzione ed esercizio nei Regi Stati di 
un nuovo culto diverso da quelli attualmente esistenti e solo 
tollerati, e quell'altra dell' ammissione dei cittadini che pro- 
fessino un tale culto al godimento dei diritti civili e politici. 

Alla prima e non alta aeoonda delle dae cose osta il ci- 
tato artioolo dello Statato; laddove alla seconda soltanto e 
non alla prima ai riferiaeet e pcomde la norella diapon- 
skni» di legge, di eoi vi si propone 1* adoaione. Donde s*in- 
isriset assai chiaramento, die i cittadini che professino nn 
culto diTcrso da quelli attualmente esistenti e solo toUeroti 
in TÌriiì dell' articolo primo dello Statuto , tuttoché ammessi 
a godero d« diritti civili e politici in fona della nuova di- 
sposizione sopradetta, non x>otranno però mai introdurre nè 
eflorcìtare il loro culto, come fauno i cittadini degli altri 
culti ora esistenti e tollerati, giacché mancherebbe ognora 
per quello la tolleranza legale che a questi soli fu dallo 
Statuto compartita. . 

Adunque il nuovo progetto di legge che ammette i cit- 
tadini che professano nn colto diverso da quelli ora esistenti 
e solo tollflfati, al godimento dei diritti dvili e politici, 
nulla ha di eomime ed disposto dell* artioolo primo dello 
Statato dM vieta rintrodniione e V esereirio nello Stato di 
nn altro nnovo ealto qnalanqoeb 

EUminate in qneato modo le obbierioni che ri posscmo 
eccitare contro al progetto di legge, del qnale si tratta, la 
GommiaaM»e, come di sopra ho avuto T onoro di aignifioarvi, 
ve ne propone l' adesione pura e aempliee, aeecimpi^tnaiidola 
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dtl voto 6 dfOn aptnam d« tahni naaifintakt elit Vmmar 
apufoM fiNM • oonpinite dflgtt IsvmIHì in4 oMflio 
Twomito a tempra plh ibìni^ quel tiiMoli di InitellMMa, 
lAo debbono inura tutti i nieinbri di una inedeilnia fimi* 
glia, e mi introdarre costumi pift unifomii Muoera néllAOI^ 
diiArìe e qnotidMiiie relMDOoi tm di loro. * 
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IV. 

rroyeitv di leyye pi miéttio alla Camera Si^lpim 
il 10 Giugno 1850 dal Miniisiro della pubblica 
ùér mm n ìà^imipér im emfurma deUe kmne 

agli acattolici e agli ebrei. 



€ Prima che 1' èra novella ili libeiià per gli btaii i^rdi 
Tnnimi édl' Angsal» Ba CMo AUMrto ÌMiogarate eoa b 
pooBslfMàoiM ed aitaMìoiM ddlo Statolo, gli amttolioiegK 
elwti mao msIihì por legge dulie Umvenità dello 8tato. 

hi womgwvtm di eUbtto ewlnrione qaelli fta loco ehe 
toUbio dedicarai ella pià nobile oeovpMioiie deiraomo, al- 
raeqwsto eioè della scienza cosi profittevole agli uuuiint 
come ai popoli dovettero rivc^enà ad altri stati più del 
noetro inoltrati, in qaeeta parte, nella carriera delia civiltà. 

Ma colla promulgazione tlcllo Statuto nacque in ale ani 
di loro il desiderio di veder riconoijciuti dalle autorità dello 
i^tato, e senza obbligo di nuovi esami, i loro gradi aecade- 
mici, e ne ftìcero apposita domanda. 

Signori, non si può disconoscere che, essendosi i richie- 
denti laureati all'estero non per elezione ma per necessità, 
sono ora degni di particolare riguardo. Ma può dubitarsi se 
qneifco rignaido deU» eweie apinio twxt* oltro da dorere 
aeeogliete yjenanieiite le domande che fanno; e di più ae 
elò poew itTer luogo per emuJice Decreto Beale. 

Che il coneono del potere legidatiTO in qMito argo* 
' mento na veeeasaiio, pare evidente, 0 le leggi nnivereitarì? 
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matauAiè in un* epoe» In eoi gli aeattoliei e gli ebrei eimno. 
eediin diUa noBtn nnivenità potetmo rignardaiH, e, toni- 
tandon di modifioaxle, è neoenuui nna legge; o non li ri- 
gnaxdeftDO, ed è Mieom neeeewiia ime legge per finexe in 
nodo eetto e geaenle le nome dft aegiiim*]iett* aeeerdev 
loro la confoma ddle Unree eo np e g gite eli* estero pcìnui 
dello Statnto. 

Quanto air estensione del favore da accordarsi ai sudditi . 
di cui si tratta , 90 da im canto parve al Consiglio Superiore 
di pubblica istruzione, che ho l'onore di presiedere, sover- 
chio rigore costringerli a subire tutti quegli esami che le 
leggi universitarie prescrivono agli altri onde ottenere la 
conferma delle lauree conseguite all' est-ero, non gli parve 
poi conveniente che il riconoscimento di tali lauree awe^ 
nisse senz* alcun previo eeperimento di capacità. 

Non poeso però naaeondenri , o Signori , ohe la questione 
non è pià toé^BNoto integm ; poidiè al signor Kapeleone 
Meonet di Fineraolo, lanreato in medieina neU'UniTerrfIà 
di Feiigi Tenne aeoordata, eon deereto leele del 88 Ln- 
glio 1848 la flusoltà di eeercitare Uberamente niBt ItR« Stati 
la medicina e la chirui^ìa senz* obbligo alcuno di esami, e 
sotto la sola condizione dì corrispondere al pubblico erario 
una determinata somma; al signor Giona Treves di Vercelli, 
il quale, dopo di avere atteso privatamente in quella città 
agli studi leg-ali, dava sag^'io in modo privato presso tre di- 
stìnti avvocati appartenenti alla stessa Università di Torino 
dello studio fatto e quindi conseguiva in Pisa la laurea legale, 
venne pure con altro decreto reale del 31 Luglio dello stesso 
anno riconosciuta tale laurea senz' obbligo degli esami di 
eonfmua, e sotto Tunica condizione altresì di pagare un 
determinato diritto. 

Malgrado però di questi pieoedenti, ma per le ragioni 
sopra discorse ed anche per introdorre nna norma generale 
ed ugnale per fotti in qoesl» materia, 1io Tonofe di ft^ 
sentue il seguente 



NOVI B DOCRUUNTl 



n 



PROGETTO DI LEGGE. 

Abt. 1.* I fodditi Msttolici od ebrai ehe eonseguirooo 
la latrw !■ qaaldhe iiiÌT«raHà estera prìm della promid* 
ganene dello Statato potnomo ottènene la eonferma me» 
diante nn enme prìyato modo ehe verrà definito per le 
dngole facoltà dal OonrigHo soperìore di pubblica ktmsione. 

Abt. 2. Per tale esame ed £urà nn deposito egoale a 
quello che è prescrìtto per gli esami priTati di laurea iiéDe 
ledpettÌTe fneoltà. » 
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V. 



BekBWHe fatta atta Canura U 20 Ginfno IttoO 
sul progeiio di legge rigmrdanie h lauree degli 
acattolici dal Deputato De Maìua. 



€ Poiché rìsorgeudo per opera del maguammo Olilo Al- 
berto a libem vita la parte d* Italia che aUtìamo, eoDsegainiio 
dignità e dinftti di eittadini quei nostri compaesani che di* 
videvano le credense religiose dell* immensa maggioianaa 
dello stato, si Tennero mano a mano adottando prorredi- 
menti per cni ogni vestigio scomparisse di quelle ingioste 
differenze che tra gli abitanti di una niodosinia terra ave- 
vano introdotte la intolleranza ed i pregiudizi. Sono fj^li ef- 
fetti di una di queste differenze che mira a togliere la le^^gi» 
che veniva prefentata dal Ministro dolla yinl>l)lira istruzione, 
rektiva alla conferma di laurea agli acattolici e agli ebrei 
nostri concittadini. 

La Commissione , in nome di cui ho T onore di riferire, 
dividendo pienamente i sentimenti che facevano presentare 
questo progetto di legge, si dichiarò unanime iu favore della 
mederima. Esaminando poi le condizioni proposte pel con- 
segnimento della conferma di laoiea degli acattolici e degli 
ebrai, la maggiorania della Commissione non credette che 
nna di esse fosse da stabiUrsi cioè un esame prÌTsto, qnale 
lo indica il progetto ministeriale. Oltreché come ò noto aUo 
stesso Ministro, la questione Tenne già pregindioatà a &Tore 
di dne individui, non vi ha ragione per esigere maggiori 
guarentigie da questi nostri concittadini di qnelle che i dnc 
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Deerett del 2 e 16 Aprile dell* anno corrente ricercano dai 
nanonaU che coiuegmrono la laurea neir Unirerntà dello 

Provincie state a noi unite, oppure dai nati inqnesiePro- 
TÌncie addotioratiai in esse e residenti nel nostro Stato. Ag- 
ginnguei che il numero di persone che aspettano il beneficio 

della legge presente è ristrettissimo, che la più gran parte 
ottenne la laurea in Università italiiine, in cui le norme di 
studio assai si accostano alle nostre, che infine i più tra 
essi, non più giovani, se intendono di giovarsi della riportata 
laurea per l'esercizio, a questo si sono ornai con la neces- 
saria pratica preparati mentre d' altra parte riuscirebbe loro 
assai gravosa la scolastica esercitazione a coi dovrebbero 
fottoporsi per presentarsi ad nn esame. 

Per queste eonsideraaom, e ritenuto che non volonieij 
ma foraati dalle leggi in. addietro vigenti, gli acattolici e gli 
ebrei oonsegniiono la laurea in Università straniere, la vo- 
stra GommÌBsione pensò che in vece dell* emme bastasse la 
présentazicne di docurawati dimostranti l'oftenuta laurea. 

Quanto al deposito prescrìtto dal §. 2 d i Prn;^'^ctto Mi- 
nisteriale non credette la Commissione che dal medesimo si 
dovesse prescindere senza che siasi creduto necessario, perchè 
tennissimo, di eccettuare la parte che suolsi destinare per 
emolumenti di esame, benché la dispensa da questo sembrasse 
trarre di necessità quella delle spese che si pagano per 
farlo dare. 

Perciò la Commissione è lieta di proporvi di segnare, 
con Tappro^anone della legge che vi sottopone, nn nuovo 
passo in quella via di liberale affraiellamóito negli stessi 
diritti e negli stessi vantaggi che schiudeva per tutti indi- 
stintamente gli atntantì di queste italiane provincie 1* opera 
imperitnxa del magnanimo fondatore delle nostre liberti. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1." I sudditi acattolici od ebrei che conseguirono 
la laurea in qualche Università estera prima della promol- 

1f 
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gasione dello Statuto potranno ottenerne la conferma ine- 
(liantc la prcMentazione dei docomeuii, dai quali reanilti la 
Talidiitt dell' ottennio diploma. 

Art. 2." Per V emissione del diploma di conferma si farà 
un deposito eguale' a quello prescritto per gli esami privati 
di laurea uelle respettive facoltà. » 
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VI. 

EUazioM dd Senaiare De Masgherita ifopra lo 
sk98o progeth di legge premMa nella Tanuda 

dd 19 Nmmkre 1850. , 



Sraioiii! 

« Le leggi che ne governano, eoneenianee ilio spinto ddio 

Statato onde la Magnaaimiftà il& Be Carlo AlWto accomodò 
gli amati suoi popoli, non pongono differenza per reaereùno 
dei diritti politici e civili in ragione del culto che ciaacimo 
professa; siano i reg^iicoli cattolici, siano acattolici od israe- 
liti, ognuno di loro va alla medesima stregua ed al mede- 
simo ragguaglio degli altri iu quello che coli' esercizio di tali 
diritti attengasi, sì veramente però, che ciascuno le condi- 
zioni adempia, che sianvi per legge annesse. 

Or nel novero dei civili diritti taluni ve ne ha che ri- 
eanMDO in dii dian a TokarU eierciiare eb,*ei fiuseia constare 
di essere Ibniito del conedo deUe cognizioni a tal uopo ne* 
cessane, mercè il grado di laniea conseguito in aldino dei 
pubblici stii4j dello Stato : il mancare di cotesto antentico 
saggio di conreniente addottrinamento è ostacolo insapora^ 
bile al couseg^nimento di certe caricbe ed all'esercizio di tà« 
lane liberali processioni. 

La legge peraltro che per bnone e gravi ragioni, le quali 
sarebbe soverchio di qui memorare, proibisce ai sudditi Sardi 
lo adire straniere Università per farvi i loro corsi di studj 
ed ottenervi i gradi accademici, non è severa ed iufle sai bile 
cosi che niun conto si tenga di studj fatti altrove e di gradi 
da straniere Università conseguiti, aperta essendo la vìa ad 
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impetrarne la confcriiia, sol che l'impetraute alle condizioni 
si assoggetti, senza le quali ella non sarebbe conceduta: 
queste condizioni più o meno severe Bccoudo la svariata na- 
tura dei casi, o vau congiunte al sovrano Dec/eto di auto- 
rizzazione di cui il suddito prima di uscire dui Regno per 
ragion di studj siasi mimito, o scritte sono nella legge co- 

Or bene, se in questo eàso di ttody &tti in simoiera 
terra é di gxadi tcientifiei eoli riceTuti iroransi bene spesso 
gli stessi sudditi eaUdid, eni nnUa en^ ebe togliesse lo nsare 
a lor talento a qnéUa fira le Universitù del Regno che amas- 
MTO di prescegliere, senza che per lo più ineluttabili ragioni 
li scusassero dal secondare il voto ben giusto e ragionevole 
della legge, manifesto si pare doversi molto più facilmente 
trovare in simiyfliante condizione di studj fatti e gradi ot- 
tenuti fuori dello Stato gli acattolici e gli ebrei, con que- 
sto essenziale divario tra quelli e questi, che se ai primi si 
può, almeno nella pluralità dei casi, imputare lo aver voluto 
preferire di attingere la scienza a fonti straniere, non curate 
le nazionali, non possono i secondi ftWeinanri in colpa del- 
Tessersi appigliati a qaéU*iiiuoa via d*i«tnitni che loro 
restava* 

0i questi indindot si ooenpa oon nolta opportunità la 
legge ebe or è, o Signori, al vortro savio giudiiio sottonet- 
sa. — Essi son degni per certo di singoiar fiivore, siooome 
quelli nei quali tanto potè T amore della scienza, che vedeor 
dosela nel pn^rio paese negsia, non ebbero a sebifo di an* 
darla a cercare altrove ed incontrare per sì nobile causa, i 
disagi e il dispendio che seco reca.la necessità di porre in 
estera dizione temporauea stanza. • 

Schiude la proposta legge agli acattolici ed agli israeliti 
laureati all' estero la via di poter far lor prò ed avvantaggiare . 
il pubblico degli studj cui attesero, abilitandoli ad aver la 
confenna del conseguito grado mercè di un gratuito esame 
che si dispongano a sobìve. 

n che viene a dire che a petto dei eattoliei launali al- 
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non che pareggiati ai primi, ma alquanto &Tontì..— Non 
ai spinse al certo come taluno per avrentura vorrebbe, il 
eoneednto favore, al segno di dare alla laurea da essi in 

estero studio riportata quel medesimo effetto che ella avrebbe 
se quivi ed in alcune delle Universitii <^cl Reg-iio si fosse 
conferita, e ciò di pien diritto e seu^ farvi precedere alcun 
preliminare saggio del procacciato sapere; quasi che a ciò 
senza altro* conducesse la parificazione per legge stanziata 
degli acattolici e degli ebrei neir esercizio dei diritti civili. — 
Noi abbiamo sul bel principio del nostro dire confutato un 
tal sbtema additando, come altro ria lo accnmmiaie miift 
riguardo alla disparità del «olto tatti i regnicoli nell*eaer- 
dso dei diritti cìtìIì, ed altro il rimettere per alcaai di eeri 
taluna delle condiziom che Tanno con tal esereino congiunte. 

Per inchìneToIe che altri mostrar vogliasi a &voreggiare 
chi patito abbia ingiusta esclusione dair esercizio di un di- 
, ritto che ìtm dovera essergli denegato, mai non sarà eh*ei 
s'induca a prescindere a suo riguardo dal richieder l' ademr 
pimento delle più essenziali condizioni cui deve andar sog- 
getto cotesto esercizio. — Un corso di studj entro minor spazio 
di tempo circoscritto, l'insegnamento a più scarsa materia 
ristretto, una maggiore e forse anche soverchia larghezza 
negli esperimenti di capacità, possono tal fiata coucoiTere a 
far meno certa la testimonianza" d'idoneità che dall' esibito 
diploma di lauies risultare doTiebbe. Una novella prova di 
id<meità è dunque indispensabilmente volata a giusta gua- 
rentigia del pubblico. —ÌSa questa prova cui fn non puosst 
che ri sottragga' chiunque aspiri ad acquistare anche appresso 
di noi le onorifiche insegne dd Dottorato, onde IgUk foL in 
estero Staio fregiato essere può od una o molteplice : ella 
può essere gratuita od al consueto emolumento a prò del 
pubblico erario ais'oggettata anche rispetto agli acattolici 
ed agli ebrei come per gli aUri regnicoli. 

Si è, o Signori, su questi due punti che la proposta 
legge fa migliore la sorte degli acattolici e degli ebrei rimpetto 
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tà cattolici, osando loro più ferorerole trattamenio eolio afca- 
iiiin cbe bastar debba un solo esame privato, e questo ab- 
bia ad essere dato 'gratuitamente, laddove pin esperimenti 
sono rìchiesti alla confeima per i cattolici, e non aon questi 
di regola generale diqiensati dal pagamento dei relatin di- 
ritti a prò dell'erario. » 

n centrale Ufficio prese la cosa in matura disamina, e 
ventilate le ragioni del prò e del contro finì per jtrevalere in 
ano concetto, il partito dalla proposta legge adottdto ecc. ecc. 
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VIL 

• • 

Noia suyli effeiti della nainralizzazioM concessa 
in Toscana col messzo della ballottazione agli 
ioraeim grima déUt leggi di parijicastione* 



BflkirraiDaiie al privìlflgio cléUa MbUaman» di oni go« 

dettero gli ìnMliti in Toscana, stimiamo opportuno porre 
qui in riliero eome Vabolizione di tal privilegio non abbia 
potuto qiìegai» effetti retroattivi, e oome pereiò' Ba|iior di 

questione che coloro i quali avanti l' annessione e Ja promul- 
gazione dello Statuto avevano acquistata mediante la bai- 
ìottazionc la naturalizzazione Toscana, ora debbono godere 
a tutti gli effetti civili e politici della qualità di regnicoli. 
Ciò è stato riconosciuto in un caso particolare auche dal Mi- 
nistro di grazia e giustizia del Regno cou suo Dispaccio 
del 2 Febbngo 1861. — Abbiamo ancora a questo proposito 
n inreoedenie stabilito da im.I>eenlo ddl^Imperaion Napo> 
leone I del 9 Febbngo 1811 proferito al aegnito dell'alinea- 
■ione della Toaeanaa]l*Lnpero Francese: con questo Decmio, 
mentre si aboUva per ra>Tv«nìre la hoIMkmkme e si stabiliva 
che tatti i fefestieri dimoranti a Livorno, senza distinzione 
di culto, non potessero acquistare la qualità di Francesi che 
secondo le regide stabilite dalle leggi generali dcir Impero, 
si rispettavano però i diritti già quesiti dagli ebrei della 
stessa città. — ivi — e Les Juifs qui nès en pays étrangcrs 
€ etaient établis à Livoume et y avaient été ballotés et 
c admis par les prud'homnies de la nation juive lors de la 
« reunion de cette ville à notre Empire, jouiront sans nou- 
c velles lettres, de droits et de la qualité de citojena irau- 
c {aia. » 
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E siffatta conclusione e conforme ai principj generali 
di diritto ed ha avuta anclie la sanzione della Giurisprudenza 
Italiana, avendola adottata la .Suprema Corte di Cassazione 
di Milano con Decreto della Sezione dei Ricorsi del 21 Giu- 
gno 1865 (1) relaiiTamente agli itnnieri cbe amano aoqni- 
stata la cittadinanxa neU*IÌK>lA di Sardegna prima del 1848 
nei modi conaentiti dalle leggi speciali e dal diritto Bomano 
oome Ginn svfitpletorio figentì nell'Isola anteriomatte allo 
Statato costituzionale ed alle nuoye leggi politiche del Ba- 
gno Sardo prima e poscia del Regno Italiano ivi pure pub- 
blicate; sentenziando — ivi — « Che la qualità di cittadino 
c acquistata in una. provincia d'Italia, secondo le leggi in 
€ essa vigenti, si conserva inalterata, sia quando la provin- 
€ eia stessa vada a far parte dello Stato Nazionale, sia quando 
« dopo averne già fatto parte politicamente, gli si attacca 
c in gradow maggiore I mediante la unificazione legùdatiTa. > 



(1) Inserita nel Qior&^tì < La XiCgge» An.* 1865, parte della Qio- 
tùp.' gindn* H.« 114. • . 
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. Vili. 

« 

Circolare. — Miniskro di Qrazià e giustizia 

e dei C«m. 



. Tonno a di 8 Giugno 1883. 

ili Sffnori AveNfaftirl Generali i4 ^ preeae ìe OorH di 
Appdio Me ÌVoMN0w MtriSiùmalttL 

< A questo Ministero di Grazia e Giustizia e dei Calti d 
9kMko piroposio il dubbio, se V Ufficio dello Stato Civile nelle 
Provincie Meridionali abbia facoltà di accettare le notifica- 
zioni di matrimonio fra persone che non profe.ssano la reli- 
gione cattolica e d' inserire nei suoi reg^istri gli atti relativi. 
A muovere siffatto dubbio diede occasione la mancanza nello 
Leggi Civili del Regno delle Due Sicilie di disposizioni circa 
il matrimonio di persone acattoliche ed il Rescritto del ces- 
taio Governo dell« Dae Sicilie in data 6 Settembre 1824, 
in evi è daiko ohe EL M. preio in eonnderaaione ohe la le- 
ligiono cattolica è la Bola religione che si profen nei moi 
Beali Domiqj, lia lisoliito, ohe gli itranieri i qnali domane 
dano contraile matrimonio nel Segno debbano oiaoro cài- 
toIicL • 

In seguito al nuovo Diritto Pubblico Interno che vige 
in tutte le Provincie del Regno d'Italia, il Gnaidasigilli av- 
visa che il dubbio debBa risolversi in senso affermativo, che, 

cioè, l'Ufficiale dello Stato CHvile abbia la facoltà, anzi l'ob- 
bligo, di ricevere tali notificazioni. Difatti lo Statuto fon- 
damentale ammette la tolleranza dei culti esistenti nello Stato, 
ed il principio che tutti i regnicoli sono uguali dinanzi alla 
legge per poter godere ugualmente di tutti i diritti cirili 
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e politici; dal che ne conseguita che anche i regnicoli, i quali 
professano un culto tollerato nello Stato, debbano intendersi 
ammessi al godimento in qualsiasi provincia del Regno di 
tutti questi diritti, e fra essi di quello di poter cuutrarre 
matrimonio, che è certamente uno dei principali. — Gli stra- 
nieri poi debbono poter esercitare questo diiiiio iu forza 
dei prineì|ij del giare pubblico delle genti e della i«eipro- 
canza. — Egli è quindi che di fironte a tali piindpj di di** 
ritto naturale sanonatì dallo Statato dereai intendere diro-, 
gato il 'Sonano Rescritto 6 Setteiplnre 1824 snperiormento 
citato, e non applicabili agli acattolici, gli Art.. 67 e 189 
delle leggi civili suddette in virtìì delle quali era stabilito 
che il matrimonio nelle Provincie Meridionali non si potassa 
celebrare legittimamente che in faccia alla Chiesa, secondo 
le forme proscritte dal Concilio di Trento. — Dalle quali 
premesse deriva la conseguenza che dovendosi contrarre ma- 
trimonio fra acattolici, l'Ufficiale dello Stato Civile, ha 
l'obbligo di accettare le notificazioni matrimoniali, e d'in- 
serire nei suoi registri gli atti relativi, purché si adempiano 
tutte le formalità prescritte da quelle leggi, coli' avvertenza 
però dio la solenne promessa dei Mori sposi risìiiesta dal 
muli. 8 dell* Art 79 deve oosoro natoralme&tof non giik di 
oalehnure il matrimonio in fMxiaaUa Chiesa seecmdo lafinme 
prescritte dal Concilio di Trento, ma benri dì celebrarlo avanti 
il loro linustro giusto lo forme richiesta dal loro colto, e 
obe le presorizioiii degli Art. 80 e 81 delle stesse leggi, con- 
cernenti il Parroco, doTono i n t endersi applicabili. al Mini- 
stro del culto da essi professato. 

Il Guardasigilli con tanta maggior sìeorezza crede do- 
versi seguire questa Risoluzione, in quanto che essa è un 
omaggio al principio della libertà di coscienza, e vi è con- 
forme il parere del Consiglio di Stato, al qaalo. Tenne pro- 
posto lo accennato dubbio. 

Le cose esposte nella presente Circolare vorranno i Si- 
gnori Procuratori Generali comunicare iu forma di istru- 
ma» ai Signori Procniatorì del Re presso i Trìbauali di 



Digitized by Google 



NOTE E DOOTMKNn 27 

Cìreondario di coteste Provincie, perchè questi alla lor volta 
le partecipino agli Ufficiali dello Stato Civile, affinchè vi si 
uniformÌTio, ac^giungentlovi quelle altre pariicoUrì OBserra- 
ùoni che ritenessero opportune.^»* 

Il Ministro 
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* « 

IX. 

NOTA 8tL DIVORZIO. 



È stato Aeoennato ndla prima parto di questo laroro 
come il Codice Civfle del Segno d'Italia àbUa adottata la 
istitoadone del matrìmoiuo dvile, Ot pneseindendo dalla idea . 
di Sacramento desnnta dalle leggi della Chiesa CsttoHea, ab» 
bia mendicato alla potestà errile il diritto di regolare e san- 
cire quel contratto solenne che eostitaendo la fiunigUa è il 
fondamento della società. 

Ma perchè la istituzione del matrimonio civile sia com- 
pleta, occorre che il lof^islatore ne determini le condizioni e 
sotto ogni ru{)porto lo regoli in modo uniforme per tutti i 
cittadini, senza però introdurre alcuna prescrizione la qnale 
attinga la sua origine dalla fede degli sposi e dalhi l(iro con- 
dizione religiosa. — Ora il Codice Civile, mentre iia accolto 
in tutta la ttua pienezza questo principio, contiene pezaltto 
nna dìsposisione che, a parer nostro, lo olande, qnelkeioè 
dell'art 14B dal qnale è stabilito, che il matrimomo wm ft 
sdo^ie e%e eoUa morie di uno dei eomigi, — Intorno a qnesta 
disposinone erediamo nostro debito spèndere qm qnalelie 
parola, in quanto siamo d' arriso che non ria conciliabile 
ooUa libertà dei cnltì guarentita a tutti i cittadini dalle leggi 
fondamentali. 

Se il matrimonio è un contratto civile, parrebbe che do- 
vesse essere come tale considerato tanto in rapporto alla sua 
formazione e conclusione, quanto in rapporto al suo sciogli- 
mento. — I principj generali che regolano le civili società 
non ostano per loro stessi alla dissoluzione del matrimonio 
e consentono auzi the, alla pari di tutti gli altri contratti, 
possa discipgliersi o per mutuo consenso delle parti contraenti 
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o net eoscorso di gravi *e detenuinsti motiTÌ. £ la storia'a 
insegna che tatte le antiche legulaàoni e molti degli elati 
moderni ammettono lo seioglimenio del matrimonio. — Il 
piineipio ddla indÌBBolnhiUtà è "proprio della legidaBione ca- 
nonica e riguarda soltanto coloro die professano la Reli- 
gione Cattolica : e perciò avendolo adottato nel Oodice Ci- 
TÌle si è violata la regola fondamentale sopraccennata, 4n 
ordine alla qnale non si deve desumere veruna fra le norme 
direttive il matrimonio dalla fede religiosa degli sposi, e ne 
è rimasta allVsa la libertà di coscienza- in danno di coloro 
che appartengono a religioni diverse. 

Non è nostro intendimento di fare qui l'apologia del 
divorzio già fatta da tanti scrittori: anche l'italiano Mel- 
chioiAre Gioja ue ha dimostrata la necessità, non che la cou- 
Yeniensa e*ragioneTolessa, nel suo celebrato libro sulla Teth 
Ha Civile e Pencde dd Divor/nOf il quale dombbe essere 
attèntamente meditato. — Ci permettianio ancora -di racco- 
mandare lo esame dei lavori fatti snll' argomento in occa- 
rione della compilasdone del Codice firancese, non che la let- 
tura del Cap. 5, lib. 3 della pregevole opera del sig. Por- 
talis Stdìa libertà di coscienza c io Statìdo lieligioso, e dei 
capitoli 7 e 8 dell' altra stimata opera del Vinet Della lihcrtn 
dei culti; e finalmente i recenti prep^evoUssimi lavori dei si- 
gnori Prof. Gabba della l'uiversità di l'isa Studj di Irqisla- 
zi&ne civile comparata in servizio della nnava Codificazione 
Italiana^ Cap. 8, png. 232 e scgp., e Buniva della Univer- 
sità di Torino Studj sopra il 1." libro del Progetto del Codice 
Civile y TU. 5, Cap. 9 : il primo dei quali termina il suo ca- 
pitolo soli* argomento colle seguenti parole che il seoondo ' 
pure riporta: « Oliando noi peneiamo che^rindlssolnhilità 
c del matrimonio è da secoli condannata 'neUa metà della* 
c eÌTÌle Enopa, ébe in'Fkanda abolita dalla grande rÌTO« 

< luzione, ella Tenne ristannta dalla Oannera iidrosaKìfe, che 

< in Inghilterra or sono pochi anni, per rendere meno dif- 
c ficìie lo scioglimento dei matrim<n^ si costituiva un' appo- 
c sita Corte, laddove prima non era competente a decìdere 
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« ohe k Camera dei Lordi, da tatti .questi imegiuiiieiiti 

< storici noi ci ee&tiemo tratti axuedere che T istituzione del 

< dironìo sarà in un non lontano avrenire in tutta la civile 
c Europa nno dei più solenni segnali di completa vittoria del 

« diritto filosofico sul teocratico, » 

Noi non intendiamo nemmeno di criticare il Codice Civile 
per a\'pr voluto, sulla scorta delle precedenti legislazioni 
italiaue, tener conto del principio della indissolabilità del 
matrimumu a torma delle canoniche disposizioui le quali 
concernono la maggiorità dei regnicoli. La nostra crìtioa 
è apedabiieiite diretto alla gennalità della disposizione, aUo 
aTsre cioè dichiarato indissoliibìle il matrìmoniio sema H- 
mitasioiie akona, e cosi anche a rigoaido dei cittadini eri- 
stìani acattolici 'e per quelli di colto israelitico, ai quali in- 
▼eoe il divorzio è consentito dalle respettire religioni e per 
i quali le legisUrioni dei faij stati d'Italia avevano fatta 
espressa eceesio9e* . 

Due soli invero sono i sistemi plausìbili che possono es- 
sere adottati in siffatto rapporto, ed entrambi conducono per 
i cittadini di culto non cattolico alla facoltà del divorzio. — 
0 il matrimonio anche in quanto alla sua dissoluzione si 
ret^'fìla coi principj delle leggi civili facendo affatto lustrazione 
dalla legge religiosa, ed allora deve esserne possibile lo scio- 
glimento per tutti indistintamente i cittadini ; e questo fu il 
sìstama adottato dal Codice Napoleone e rimasto in vigore 
fino alla legge -frMioese del 1816 aboUtlva del divonio. — 
0 in vece sé vuole rispettare U principio deUa indissolabilità 
consacrato dalle leggi della Chiesa, ed allora fk d*aopo ap* 
plicarlo esclusivamente ai cittadini di culto cattolico e stop 
hilire nel Codice Civile che il divorzio è possibile soltanto 
per coloro cui è consentito dalla propria religione; e questo 
è il sistema adottato daUe precedenti legislazioni italiane, 
non meno che dal Codice Generale Austriaco, il quale al- 
l'art. Ili statuisce che il vincolo del «latrinionio validamente 
contratto ira persone cattoliche non si sciofrlie se non colla 
morte di uno dei coniugi, ed agli articoli 115 e 133, per^ 
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mette il diyonio ù cristìam acftttoliei ed agU.ebve^ seeondo 
i prìncìpj déOa loro reUgione. (Veggagi U Casidli eommmto 
al Codk» AwHnriaeo tigli arUeoli ora eiiaH,) Con questo 
secondo sistema possono essere soddisfatte al tempo stesso 
le esigenze della relig^ionp c qnoll" «IpIU libertà dei culti. — 
Con quello inyece adottato dal Codice Italiano si oltr^MM- 
sano le osiuenze religiose e pi viola la libertà dei culti san- 
zionata dal diritto yiul»blico del Ifprt^iio, imponendo ai non cat- 
tolici la osservanzii di nu precetto non ammesso dalie loro 
religioni e condannandoli senza alcuna necessità alla priva- 
zione di un diritto di cui avevano fino ad ora goduto. 

Il Portalis nell' opera sopra citata, dopo avere dimostrato 
come il dÌYonio sia ammesso da qnan tutti i filosofi e pub- 
Uioisti, da tutte le sette protestanti, d^i Greci, dagli Ebrei, 
eome»la pmeerisioiie del medemmo tragga ÌBoltanto la soa 
origine dalla xeligieiie cattolica, e come infine per tale pro- 
Bczmone rimanga offesa gnuidemente la UberÙ dei enlti, 
duode la sua dìmostraakme con qnnte anree pardo : « Et 
« oda pOié, ^n*est il pas erident qne cette proscrìption cTn 
« divorce est una grave atteinte an principe de la liberté 
« des cultes? Cette immolation d'nne verité aussi ancienne 
« que le monde dans rinton-t exclusif d'un eulte, n'est-ce 
« pas une demonstration t vidcutt' et palpablo de l'intolle- 
« rance religieuse? Aussi long-teiuin dono que le retablis- 
« sement complet du code ciril ii iuna pas cté ordonné et 
« quu le malheur des epoux u'aura pas de remède, le gou- 
« Temtment fran9ais et tontes les principaatés caiboiiqneB 
« danfl des eicconstances semblaUes, ^eroiit atteints et con- 
« Taìnens d^intollenuiee et d*iuie detertable violation de la 
« Uberté dM oitoyan ei d*im atientat à lenr «mandpation 
« idigieose^ » 

E poi appena neecssario lo aTrertire come la permissione 
del divonio, Q?e fosse ammesso per tutti i cittadini, non fa- 
lebbe nessuna offesa alla libertà di coscienza in danno dei 
cattolici, poiché non si tratterebbe mai d* imporlo a quei 
coningi infelici che fossero già divisi di fstto e che credessero 
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non potere sciogliere il tìocoIo a cauta ddta loto ere- 
densa religiosa, ma bensì di non priyane quelli fira i eatto- 
liei che Tolessero nsaie di qneeto estremo rimedio ad un 
■ male intollerabile, rarrisàndolo conforme alle loro particolari 
eredenze ed opinioni in fatto di religione: c È noto, ood 
il Gioja,' (op. eit. cap. 6. ) che varie opinioni reli^ose per- 
c mettono in molti cani il divorzio, ed ho dimostrato che 
€ qnesto è più favorevole al pubblico bene che il mntri- 
€ monìo indissolubile ; dunque, benché 1' opinione dominante 
€ lo proscrivesse, non dovrebbe il Governo in alcnn modo 
« vietarlo; di fatti permettendolo oprli non reca alcun danno 
• « ai cittadini che ammeitono l'opiiiirnu; dominante, e lascia 

< libero l'accesso ad un bene a quelli che la rigettano. » 

Ma, Io rìpetiamó, non è sotto questo pnnto di rista die 
noi trattiamo la questione: lasciamo ai Gimreconsnlti e*Gin»- 
pnbblidsti più di noi competenti il determinare se SI sarebbe 
dovuto ammettere il divorrio per tutti indistiniameiite i cit- 
tadini, osÙTTero se n sarebbe dovuto ad ogni modo proscri- 
vere per i cittadiqi di culto cattolico. Quello come già fii 
detto, che noi critichiamo è il si^<t<'n^a adottato dal nostro 
Codice d'imporre a tutti la indisQolnbilità del matrimonio, 
e così in danno di coloro cui, appartenendo a religioni di- 
verse dalla cattolica, fosso permesso dalle relif?i(mi stesse. — 
Quando, ad onta della adozione del viatriìnoino civile, vo- 
gliasi rispettare a riguardo dei cattolici il principio della 
indissolubilità, non vi è altro mezzo che quello da noi pro- 
pugnato onde evitare una L'rave violazione della libertà dei 
culti. — Si proscriva il divorzio per i cattolici; si consenta 
ai cristiani acbttolici ed agli israeliti. 

Questo sistema era anche necessario allo eibtto ohe in 
vìrtà. del nuovo Codice non vmdsse ad essere perorata in 
tal rapporto la condirione dei cittadini non cattolici tanto 
delle antiche quanto delle nuove provinde del Begno, a ri- 
guardo dei quali, come già fu detto, era ammcMO ìk divorzio 
da tutto le precedenti legislaiiom, che lasciavano regolato 
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il lino ankuMBUO, ssea in qnanio allo wmi^mm^^ dai 

loro principi ed usi religiosi (1). 

Queste idee già da noi manifestate fin da quando il Mi- 
nistro Pisauelli presentava al Senato il progetto del Codice 
Civile (2), che ora abbiamo qui ripetute, trovarono eco anco 
in seno ai due rami del Parlamento in occasione della di- 
Bcasiiione del Codice medesimo. Parecchi membri delle di- 
▼ene frazioni della Camera elettiva, ed alcani Senatori, ri- 
(XHwbbero o toatennero cke il principio dalU indiatolutilità 
del mairi mtri ilf tolto dalla rdisnono Gattolioa» offendoTa la 
lilwrtà di evito in danno dei disddentL 

nDenniato Panattoni nal diaoono nnuinnaiato «oll»^ 
tomata del 10 Febbrajo 1865 (3) diceva : — ivi — «Se io lio 
« già dotto ohe il Codice nostro nulla impone ai contraenti 
• i qoali possono usare dell* intiera loro libertà roUgìoaat o 
c possono avanti o dopo stringere il sacro nodo, io bo già 
« detto una parte di quello che dovrebbe acquietare gli ono- 

< revoli opponenti. 

€ Aggiungerò che il Codice nostro non ha fatto nem- 
« meno quello the la Repubblica Francese fece in princi- 
« pio; non ha sanzionato il divorzio, e qui se alcuno dovesse 

< insoi^eref non saranno certo i propugnatori della Chiesa 
« OafetoiiM.-- Inflitti, diqppoH^ io tanto qmali i Conektori 

< éfaiain, da|ipoicliè aolla pniilnBone del diTonio non sento 
« Tenire nippnie mi leelanio dai Tnrebl o Sanaeni, o da 
« altri oondannati, so pure ne mono tra noi, panni poter 
« aondndetre ehe mantenendo rindiaaolnbilità del matrimo- 
« nio cattolico non ai doresso obiamaio aeontento la ptoto 

< deiieale. » 



(1) Cod, Albertino Art. 144, 150. — Cod. Austriaco Art. 115, 133. — 
OmIL Fwtmam ArU 34,-' Coi, Moienae Art, 7é.^XUt^ IbiOMie 
id 23 Becemhre 1814, e Circolare Gocernalira del 3 SeUnAr» 18»S, 

(2) Artio. iMito aell» Otsntta dai TnbnuU di FnaaM. ifO* 

Slo 1B(>:3. 

(aj Atti del l'arlamcoto, N.° pag. AÙità, 
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Nella successiva ternata del dì li il Deputato Ninchi, 
diceva : — ivi — « Nella esclusione del divorzio io vedo una 
« incouseg-uenza , una tirannia a carico dcn;!' Italiani non 
€ cattolici, ebrei e protestanti, che hanno la facoltà del di- 
€ Tondo per indalgensa della loro religione, la coi morale 
« taià tempre iiMUcriTsInle da una legge oifjle lebbnw poM» 
« eewn inftsioi* aUa ciiloìiea nlìgìoii^ — Nè si può temeM 
c che degeneri in lioensa; ei6 non avreone pneew i nostri 
« ttiiggiori, non avTiene pneso gli elvei e i protestanti, non 
« è temibile che avvenga presso deBa grande genemlità de» 
c gì' Italiani eh* è cattolica. La leligioiw ohe dirìge, non yin- 
c cola la volontà, vi rassicofa, o Bignari, ooattio la possi- 
c bilità dell'abuso. > (1) 

Nella stessa tornata il Deputato Mari, criticando il pro- 
<,'etto nella parte riguardante il matrimonio civile, escla- 
mava : — ivi — « Non è novità ed ingiustizia proibire il di- 
« vorzio anche ai cittadini ai quali è consentito dalle loro 
« credenze religiose? » 

E nella tornata del 16 Febbrajo il Dentato Crispi pur fa^ 
Torarde al matrimomoohile, dioora: — in — c Io, Signori, 
c avrei desideiato nel titolo sol matrinumio im articolo il 
c qnale mettesse Vaoeoido tra la legge civile e laidjgioae. 

< Ci sono dei ealti dai qnali il divendo è ammesso pei 
c casi in coi il Codice ammette la separazione pexaonale. 
€ ESbhene voi troverete dei conjugati che pel Codice ncm si 
c potranno sciogliere dal nodo coniiogale, mentre per la n- 
€ lìgìone alla quale appartengono possono fere il divorzio. 
« Liberi per opera della religione, restano schiavi per la legge 
c civile. » (2) 

H Senatore Ghiglini nel discorso pronunziato in Senato 
nella tornata del 18 Marzo 1865, — ivi — « Quanto alla ce- 
« lebrazione del matriniouio il nuovo Codice adotta il sistema 
« iraucese, ma non ammette il divorzio. Fu stampato iii 



(1) Atti del Parlamento, N.» 1187, pag. 4642. 

(2) Atti del BwlMBto, K.* 1200. pag. 46»L 
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c ima reladone, data da legg'ere a tntti noi, che i! iiKitri- 
c m<mio è usa grande istituzione ; che è il fondamento della 

< famiglia e della Società e che, sì per queste ragioni, si 
« perchè altrimeuti no aiulreLbe il bene della prole, con- 

< viene che sia dichiarato indissolubile. Bellissimo parole! 

< Ma l'unione coujufrale ha da esistere sì o no in forza di 
« un semplice contratto? Non rolendo mutar sistema, cou- 
« viene rispondere di sì. Ma dunque perchè non potrà scio- 
€ gliersi neanche col mutuo consenso delle parti? D*oude 
€ inixà la legge fona ebe Insti per imprìmen a qn«éo cq»> 
€ tratto un earaitera d^mdUsolobOità ékt non è proprio dèlia 
c fflia eMensa?— Si citò Vesempio deU'adonone. Ma, Signori 
c Senatori, Tadodone è una finaome legale, da eni aaaee 
c ebe tra l'adottante e l'adottato eintono i rapporti di pa- 
c dre e figlio i quali sono tenuti generalmente indisaolahiH 
c in forza del diritto naturale. Ma non è da dire lo stesso 

< del matrimonio. Ed infatti nella più parte delle legislazioni 
« antiche e moderne noi troviamo il divorzio. Nè ò vera che 
c ad esso si opponga l'interesse dei terzi; perchè non panni 

< difiicile il comprendere che a questo interessp meglio si 
c provvede con altri espedienti, che con obbligare i mariti 
€ e le mogli a stare uniti , mentre ne' loro petti , auasichù 
« ticendevole amore, è odio ogni giorno crescente. 

€ lia ad ogni modo poi questa ragione non varrebbe 
€ rispetto ai eonjngati senxa prole. Dunque sema esiere Alo* 
c gìci noi non potremmo aeonsaerare il matrimonio, «non 
« permettere ni nessun eaao il divondo. » (1) 

n Senatore Sdopis alfennaTa gli atesid prìaeipj nella 
tornata del 21 dello stesso mese : esso leggeva al Senato nna 
lettera direttagli fin dal 1851 dal Sarignj nella quale questo 
illustre Giureconsulto si pnmoneiaTa contro il matrimonio 
cirile: in questa lettera si legge: — ivi — t Le mariage civil 
« dans son dereloppement natnrel méne necessaiiement à 



(1) Atti del Senato, N.° 407, pog. UU 
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< radmission du divorce le plus illimité; car au point de 
c vue juridique il n'v a rien a redire que le contrat matri- 
c monial soit dissuus per la siniple volontà des deux époux: 

< ce netìt que le principe plus elevé, le principe moral et 
« religieax qui peni y mettre des entravea. > (1) 

AaoliB ft» It raftaiità gindidam ìnteqpèUate sui progetti 
dd Codice GtTÌle, non enno manoate quelle che aveiaero 
eookainte le medeaime idee, e fta gli altri ciliiaiiio il Begio 
Tribunale di Appello di Lombardi» nelle oaienraaìoni &tte 
aol progetto di revisione del Codice Civile Albertino già pre- 
gentato dal Ministro CaMÌnii. — La Commissione da quel 
Tribunale nominata nel sao seno per studiarlo, ragionando 
dell'art. 236, che conteneva la stessa disposizione della in- 
dissolubilità del matrimonio per tutti indistintamente i cit- 
tadini, così concludeva: — ivi — c La mag^oranza della 
€ Commissione quindi in vista anche che lo Statuto ammette 
« la tolleranza di tutte le religioni, lasciando al Governo 
c del Re ed al Parlamento di ben ponderare in u^ni sua 

< parte T argomento, in quanto a se crederebbe che per i 
« profesaanti le altre xeiigieid diyene dalla cattolica oon- 

venga leadare tottavia eoarietem il diTonio ed il ripodio, 
c fi artieoU di legge per diieiplinaxe i qnali eono eontem* 
€ piati nei pacag. 115 e annegooiti del Codice Civile vigente 
€ tnttora in' qnecte Provincie, e potrebbero al eaao eooeor- 

< dairi in concono dei capi delle divene religioni mede- 
« àme. > (2) 

ifd invero il Codice Civile Aoatriaeo, meritava di essere 
preso in considerazione, non solo quanto al principio della 

ammissione del divorzio per i non cattolici, ma altresì iii 
quanto alle singole disposizioni del Codice stesso in propo- 
sito sancite. — La materia del matrimonio ha così intimi rap- 
porti con lo stato civile delle persone e tanto interessa l'or- 
dine pubblico, che avremmo riguardata come pericolosa la 



(1) Atti del Senato, N.» 410, pa«. 144& 

(2) Gìonnle £• Ugge, B.* 120 deU*aimo 1861, pag. 478. 
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nuieaiisa nd Codìee CìtOo di qualunque disponoone 
iÌTa rapporto al diTonio dei non cattoliei. — Le legielanoni 
itaUsne, come già iìi accennato « fiusevano nn pnro e aem* 
plice rinvio ai loro principi ^ ^ zeligion, ed erano per dò 
diléttoee; perocché in cosa dì tanto rilievo nulla doveva ri* 
manere incerto ed indeterminato n (HfBcilmente determina- 
bile, e la legidaàone civile dello Staio avrebbe dovato essere 
r nnica fonte cui potessero ricorrere anco i cittadini di culto 
non cattolico ed i magistrati nelle contestazioni riguardanti 
la materia del divorzio. 

Concludiamo quindi queste brevi avvertenze con far voti 
che sull'argomento della indissolubilità o meno del matri- 
monio, il Codice Civile italiano pensa essere presto modifi- 
cato e posto in perfetta armonia coi principj della ugua- 
gUan» civile e della libertà dei eoHi. 
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X. 

Circolare del Mimstero degli affari EccU^asUci 
del Governo della Toscana ai rappreoenianii le 
Università Israeltiiche delia sterni Froiincia, 
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« Appena fai chiamaio a reggere qtteiioBiinwfeero, iotoitii 
tutto il dovere di procQTare che la libertà di coscienza, r la 
libertà dei colti fossero assicurate in modo che i cittadini 
godessero ì loro diritti, e T ordine pubblico e lo Stato non 
fOflBero turbati. 

Quindi mi rivolsi senza ritardo a considerare la condi- 
zione dei rispettabili Toscani Ismeliti col fine di far quanto 
1 era in me perchè vengano assicuriiti pionamente i loro di- 
ritti, le leggi, e regolamenti concernenti il loro stato civile, 
r esercizio del loro culto e le loro peculiari rappresentanze. 
Oltre a dò è mio iatoidlmento die eouegnano i mezzi di 
proTTcdere agli ipeciali bisogni delle loro eorporanoni e rì- 
eenmo sotto ogni riguardo i benefici influaai della presente 
cifiltà, e del presmte Goremo naiionale. 

E conadenmdo come per procedere a stabilire i miglio» 
ramenti citili sia necessario raccogliere i voti di chi deve 
profittarne, cosi ricorro alle Unirerrità Israelitiche della To- 
scana, conridwate quali legali rappresentanti dei proprj cor- 
religionari, per richiedere qnei lumi, quei sn^perìmenti che 
il loro sapere, la loro esperienza, e le loro giuste aspirazioni 
da tanto tempo deluso da (Jovenio intollerante e contrario 
alla libertà ed jilla civiltài possono suggerirmi in proposito 
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■lodoediè mi ponga più agevolmente in grado di maglio prOf" 
Tederà a ciò ehe ns di giustizia, e di civile progreeso. 

E senza volere restringere la sfera delle osservazioni, e 
delle proposte per parte delle SS. LL. IlL"', chiamo la lofo 
attenzione sui seguenti punti principali : 

1. " Se sia necessario, od opportuno che un sistema uni- 
forme regoli relezione dei rappreseutanti, e T amministra- 
zione delle singole Università Israelitiche, ed in caso affer- 
mativo invito le S»S. LL. IH."** a presentarmi un relativo 
■dmna di legge. 

2. * So ft débbft pntieuo u niteiiu ugnale di fwmmmm 
tt qadle UaiTaintà Imditìfllie nello quali por defieirasa di 
mena n zieonre alla tassa, e quando ciò na repatato oppov- 
tano, Unto neluedo la espoaisioiie di un lélaiiTO progetto. In 
easo diverso, basta la dichiarariowe della basi che devono 
regolarla ed attuarla, conforme però sempre ai sani prìneipj 
della economia aoeiale, e della equitii. 

E se r interesse ed il voto dell' Università dalle LL. SS. 
ni."" rappresentate non consentono introdurre radicali muta- 
menti sopra i detti due specificati oggetti, si compiacciano 
indicarmi quei cambiamenti che stimerebbero necessarj ed 
opportuni introdurre. Richiamo pure, e precisamente l'at- 
tenzione loro sul diritto che compete agl'Israeliti di parte- 
cipare ai soccorsi, ed alle provvidenze dei Fii Stabilimenti 
Comunali e ChyvaniataTi, e di profittare di quelli di pubblica 
istnuione aoeiooehè ne fiicdano in proposito quelle oeserva- 
uoni cbe erodono opportune aiBne di rinraorero tutte le dif- 
ficoltà, ehe una lunga o mala eonsuetudine, od il tasto dei 
relatin ordinamenti potessero per aTTentnra opponrL 

La vigente legge sullo stato civile per T accertamento 
dei varj passaggi della vita, c per l'indefettibile sicurezza 
ddHa loro trascrizione, sembra meritare alcune modifiche ri- 
guardo agli acattolici, ed anche su di ciò gradirei conoscere 
le loro osservazioni, ed il modo più semplice col qua^e in* 
tenderebbero provvedervi. 

I moltiplici, divorHif contradilitorj regolamenti relativi 
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jU GateGomenato, ed atte «MmTenioiii religiose reclamano no* 
■unUiiiiafa riforma per ossicnrare la libertà del cittadino, 
mantenere i rapporti della famiglia, ed i diritti della patria 
potestà, e della tutela conformemente al solo diritto natu- 
rale e civile, ed auche su dò indimso alle LLu IlL"* 
invito eguale al precedente. 

Qualunque osservazione, desiderio o consiglio reputas- 
sero le Sii. LL. 111."' utile di farmi conoscere allo scopo di 
garantire e regolare T esercizio del l(Hro colto, la pienezsa 
dai loio diritti eiviU e politiei, e ]a libertà di ooioinn, le 
votonno a iiitiiifBiiftTwTt mo vìmm fidooM. ed io* non dn- 
IntÌBD, eeeondevft i loro ?oti qjùatàù che iiiiio noonoieinli 
giusti ed opfforbujBà» 

Intanto accolgo qaesta occasione per pneeotero alle 
88. LL. lU.*" i aentimentì del mio piotedo oMeqniOb » 

Dal Ministero degli Afbrì EecleeiaetiM 
Li 12 Loglio 1860. 

Fimah — 8ÀLVAGN0LL 

Sigg. Kappreeentanti 
le Università Israelitiche. 
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XI. 

SmimMa dd TribmuUe di Frtma Islamsa di 

Areatsù dd 23 Maggio 1864 tn eausa Pam^ 
gU e FraUrmUi dd laici di Arezzo. 



« Attesoché resta ora a vedersi se il Dott. Passigli, in 
vista del culto israelitico che professa, e che è la religione 
dei padri suoi, possa o nò intendersi compreso nella voca- 
noM ofdiBtte liei lniitiiiMmto del Pkot SiibbitiiiL 

Attesoehd il primo obietto che n arfebola a questo pio* 
foUUt sia k ineapMità de|^ iRBeUli, di fronte aHe noetre 
leggi, di eeeere ammeni agli etndi e all'eeeidsio ddlepio- 
ftiMioiii ]iiedieO"€luiiugiish0t 

QaMt* obietto peid il Tribunale Bon nvYinva fnan« 
stente. 

Gli etecodoMÌ, in tutto eiò che rìgnazda il diritto eifile, 

fono di pari condizione dei cattolici : non possono essere 
esclusi che dagli uffici o profe.ssioni, che richiedono special- 
mente una professione di fede cattolica. — Le stesse mas- 
sime sono applicabili agli Ebrei, Forti istiUU. ctr. lib, 2, 
icz. 8, § 55. 

Checché sia a dirsi delle discipline ecclesiastiche, iutei- 
dicenti i contatti £ra i Cristiani e gli Israeliti (popolo nn 
tempo da Dio prediletto, e per coi la stean Chiesa cattolica 
non abbonre dal porgere beuigna una prece ali* Autor della 
vita, ohe per la salate di tnttì gli nomini 8*immoId, vi on- 
fend vékmim de eorèibua eonm), attenenti però quelle di- 
sdi^iBe solo allo spirìtoale; è hidnbitato, che quanto alle 
cose coneeinenti il foro estemo e di fronte al diritto che 
regola i rapporti di tatti gli uomini in società, gU Ebrei sono 
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eomideniti e ir«U»ti alla pui di tatti |^ lìferi dtttdini, • n 
hanno come Uberi cittadini eni atean, e a tatti ^ effetti, 
tanto in odiosis et onerosis etiam in iis qua fuvdaia suntin 
tBguUate, ed anche contro gli stessi Crìstiaai. Solo per ria 
di eoee&one si vollero esclasi dai diritti onorifici e di pre- 
minonza. — Ce lo insegna sopra a tutti il Card. De Lfica^ 
in qu('h;ta materia autorevolissimo, e in più luoghi de' suoi 
discorsi, De rcgal. 160, ii. 30, 82 e 182, n. 9, 11, De ser- 
vit 70, n. 3, 4, De (loie 132, ti. 9, 10, De (dimcnt. GO, n. 4. 

In Toscana, cominciando dalla Casa Medicea, i Principi, 
che r hanno retta, costantemente gli favorirono, gli alletta- 
rono a stabilirvìsi con ampliaaimi privilegi, in graata, come 
ai è detto, del eommeido eateaiaaiipo ehe yì eaeraitaTaiio, 
aoigwiAe, per lo Stato, di rioeluBa e di prosperità. 

PoteMuo eoMre rimili pririlegi talvolta in qnaldie parte 
aibetti,]aafeQriaperòne ammaeatam, eh» mai ▼annero «ano; 
ed ebbero rotentamente solenni conferme, Cuniini^ ItgUL 
Tùte, MFamio im al 1769, Motuproprio 17 Dicembre IBU, 
8orr. reset. 30 SeUembre 1820, 10 Adotto 1336, 

Che anzi, col progredire dei tempi e della civiltà, e per 
lo sviluppo dei priucipii di tolleranza politica e religiosa, che 
coi tempi moderni hanno mai sempre avanzato, vedemmo 
gli Ebrei, ammessi da prima per una costituzione del Me- 
diceo Ferdinando, del 1593, a studiare la medicina e la chi- 
rurgia, non tanto fra i loro correligionari, quanto ancora 
fra i Cristiani: e teatimonianze aatorevolisrime, emanate dal 
Oapo Supremo detto Stato e dai anoi miaiatri, ne aeeertano, 
ehe le eaereitarono di fiitto eoateatemeate, ri jsMaeto per 
dedito di aeienia e di oneaA, non aboaaado di loro pori- 
rione e moatiandori eaatti néU^aaniuaiaie agli infermi cat- 
ti^ci, che avessero in cnra, il pericob sovraatante, con av- 
Tertirli in tempo opportuno di riooners ai ioeeorri di nostra 
santa religione : a talché persone assolutamente e profonda- 
mente religiose gli ebbero per curanti di sò e delle famiglie, 
Gemard, documetUi edUi neU' opuscolo: Le dattr, cir. e rdig* 
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déBtt OMfte di Momn «» ordme al iom, kmp., op«ni eitai» 
•selM dalla èHem deHa Fnternila. 

n Ooll«gio medico fiorentino ne intìgniva dnenel 1817 della 
matrìcola di liboio eaeteÌBO in medicina; na altro nel 1826; 
ad altn due noniinava, al seguito degli esperiiiu-nti di con- 
OCnno, al posto di studio Tacchini pel bieunio dal 1." Otto- 
1)re 1849 a tutto Settembre 1851. — In ordine al quale posto 
fino dall'Aprile 1847 lo stesso oracolo sovrano ebbe a risol- 
vere il dubbio, iu talun auscitatosi, nel scuso agli Israe- 
liti il. più Éavorevole, ed in termini, che meglio non potreb- 
bero adattarsi alla risoluzione anche del caso attuale. — 
Risoluzione esisteiUe nelV Archivio del IL Collegio medico fio^ 
retUino. 

Vedemmo i loro gionii Ibativi, privilegio che non sap- 
piamo a aianui*ahm leligiono eoaeeaeo, equiparati per legge 
e agli effetti gìndinari ai di Min dei oattoliei, per modo 
ehe nimio poteése in quei gioni né convenirli in gindìào né 
eaeisitaw per via di Trilmaali altri aiti confero di loro. 

Gli vedemmo per lo Statato del 1848 proclamati come 
i Toacaai tutti eguali al coepétto della leggo; tutti indistin- 
tamente contribuenti agli aggravi dello Stato* ed egualmente 
anunÌHsibili agli impieghi civili e militari. 

E se Roma mal tollerava tanta condiscendenza, e se dopo 
la restaurazione del 1849 fece pratiche per infrenarla e ri- 
portare le cose allo stato primitivo, sappiamo bensì che i go- 
vernanti nostri non si mostrarono mai pieghevoli troppo. 
Meditarono le gravi difiicoltà e pericoli dello aderire ; diffi- 
coltà sentite dallo stesso Principe ; rilevarono die, per quello 
che attenem alVeaereiao della professione medica, trattavasi 
per gli Ebrn di antorisaaone qni solennemente rioemta e 
coataotemente praticata da cìroa tre secoli. CIm quanto alla 
professione legale, se non era Inngo il tempo da che gode- 
vano del diritto di eseveitaila, Tattnapine però di questo 
diritto medesimo era preparata da nna serie di leggi ante- 
riori al 1848, ed aveva in oltre Tiqppoggiodel Regno Loffl- 
baido-Yeneto e del Ducato di Panna, nè ai dissimnlaroao 
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b eommoBone gnmde, ehe la sola nàmmtàn ima imo* 
Taoone aTiebl» certamente portato nella gmieralità dèi paeie. 

Oeik he, eU, 

Vedemmo quindi le eose nni anere nel loro etato; che 
più, poco appteMO vedemmo H Governo Toscano, caduto 
i* ultimo Grandnca, Beeegnare nel 1800 al culto iaraelitieo, 

che consideravasi essere stato espressamente ammesso e ri- 
conosciuto (Tallo Stato, un sussidio annuo di lire fiorenti- 
ne 40,000, ripartito fra le cinque Univeraitù di Firenze, Li- 
vorno, Siena, Pisa e Pitigliano; e questo è un contrapposto 
assai perentorio alla decisione del Consiglio di Stato del 1850. 
non sappiamo di qual Governo, ed in quali precisi termini 
procedente, citata nel deliberato sopra riferito dal Magistrato 
della Fraternità. 

Vediamo finalmente i principi! di frateDeToIe nguagUania 
nelTorditte sodale, vinti i pregindini volgati, panare dalle 
leggi eoi sentimento popolare, e oonconeie a gaia crietiBm 
ed israeliti neDo eseieiao scambievole delle opere di esrilà. 

Sia pure, che tutte queste prerogative rieonoeoessero gli 
israeliti in origine da un privilegio , ma questo pfivil^pOt 
ohe non fd mai revocato, ed anzi fu esteso, non gli poneva 
già in una condizione eccezionale di fronte a tutti gli altri 
cittadini, gli assimigliava anzi a quelli, tofrliendo gli impe- 
dimenti che gli facevano considerare come una razza a parte, 
gli poneva sotto il regime del giure comune e bene a ra- 
gione, poiché una volta ammessi e ritenuti nello Stato e con- 
tribuenti come tutti gli statisti agli oneri pubblici, essi pure 
formavano parte del popolo, e dovevano essere trattati, come, 
secondo il girne oomnne, lo erano tatti gli altii endditL 

Ora sono canoni d*inteipetnuDone in questa materia: 
doversi sempre presumere clie il testatore abbia voluto nni- 
Iformarsi al diritto, che nella società politica regola comn* 
nemente i rapporti di tatti gH nomini in quella conviventi; 
non potersi la sua volontà interpetrare diversamente da quello 
cbe suonano le parole : — e più che dalla materiale espres- 
sione ddle parole, doversi desumere dalh sua qualità e eoa- 
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clkioiie sociale : — éormà ritoMra consiiltuuiiie ticnito e 

non voluto dò ohe apertamente non disse e non volle : — ae» 
ooglimà ampn quella, jpk estesa e benigna intelligesua, 
che apparisca più consentanea alia mente di lai, e più ve- 
rosimilmente voluta, per modo che possa anche supplirsi dal 
giudice, quando constct qitod sU utiicum scriptiun qiiam voli- 
timi, onde sorta la disposizioiie un effetto il più pieno. Cosi 
da questi principii direttivi, che la giurisprudenza ha san- 
zionati, e dalle premesse c()n>i(lerazioni, sembraci ne derivi 
bastantemente sicura la conseguenza, che per avere il no- - 
ateo tertetore cJùamsto al poato che ìatìtoira in «oii8Ìd«m- 
sioiiA della aeieiua, aan» dìatiiiBUNu di olaaai, e ueam n- 
giaid» a pfoleaakni leligioaa, i gio^aiii natin di Areno, 
doltoiBti, o aemiiliecBMiite inisiaii ntUa iiedwiiia o neUa 
cliiniigia,«per nos eaelnao |^ biaaliti, egliimiigiiaiita 
in una UnifWBità toBcana* dove gli laraeliti da tempo an- 
tichissimo convenivano par legge e per consuetudine eoi cat- 
tolici, e professante medicina e chinirgia in Toscana, dove 
essi pure alla pari degli altri potevano professarle e di fatto 
le ^rcitavauo, e per non aver dettata simile esclusione, 
mentre appunto si dava cura di stabilire ed esprimere i re- 
quisiti di che voleva andassero fomiti i postulanti, debba 
necessariamente inferirei, aver voluto per tal modo tutti in- 
distintamente comprendere coloro, ai quali, per le leggi vi- 
genti fosse permesso in Toscana lo aliidio e lo eeereiaio di 
quelle eeienae medeainie di eoi eia eoltivatore; non aver vo- 
Into respingerli da nn poaio ohe nnieaaieBte aveva per iaeo|po 
pvonnoveiie e fivoxiile, che ee gli aveaae Tolnti eadnai, 
avrebhe dowto dirlo, peidiè doveva ben penaare, che nna 
volta, 0 Taltia esai ancora, valendoai dei diritti eon£Brìti 
loro dalla legge, lo avrebbero potuto chiedere, nè poteva 
afaggùs^ ^ neceaaità di BaDiftatu» inpiopoailolaoontiana 
ana determinazione. 

Egli intendeva ad una fondazione non limitata alla at- 
tualità, ma destinata a correre coi secoli; dovè quindi, senza 
dubbio, avere occhio anche al futuro, precorrere le idee dei 
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waù tempo, qnudo pur qvtite ideo agli braelili mveaee ri- 

eonoscinte aTyerse. 

Ritenuta, circa al subietto di cui ti questiona, la pari- 
ficazione degli Israeliti ai Cattolici, il non averli nominati- 
vamente compresi non pare a noi implichi se non altro, e 
di per sè, uua esclusione; in quanti) che il disponente non 
procedesse per designazione tassativa di persone e di classi. 

CSd che il testatore volle fti cauto di esprimerlo : la sua 
parola è legge : noi, attenendoci ai priucipii indefettibili del 
diritto, dobbiamo riceverla siccome ella è; non fiuemo di* 
stinBOiii ed eeelimoiii, ebe egli non fece, e citò altronde em 
pienamente Ubero di Itm, ee le averne peneafte e ?ohite. 

n dire die eomprenderli non intendeaee, peieliè aneeet- 
tibile di eeaere reroeaftn k antorinarione di ebe gH Inae- 
liti fino a qnett* epoca averano sempre goduto, passata oranud 
in consuetudine e fondata nei priucipii immutabili di Terità 
e di giustizia, varrebbe altrettanto che indarre nell'animo 
del professor Sabbatini, nomo di scienza e di esperienza, 
superiore ai pref^udizi del volevo, figli di una superstiziosa 
ignoranza, uomo certamente alT unisono colle idee di civiltà 
e di progresso del secolo, il dubbio che queste idee, lungi 
dallo avanzare, come facevano verso la emancipazione di 
quella schiatta in altri tempi meno felici ingiustamente ed 
inumanamente perseguitata, avrebbero retroceduto. 

Tanto è inanmiianbile codesto dubbio, quanto strano ed 
ineoncepibile sarebbe stato il dubitare, nel 1888, della fntniu 
effieada e della inaltetabilità della benefloa e filntropiea isti» 
tuaiome ebe egli Ìbnda?a. Eppure lo arbitrio del potere 
somno, se poteva, per quanto obiettasi, togUere agli Etnei 
un diritto ormai quesito e per legge e per iuToterate con- 
suetudini, poteva, per avventnica, eguahnente colpire, o di- 
rettamente o indirettamente, le dispoaisioni BÌe&se testamen- 
tarie del professor Sabbatini. Ma Toscana non era lno«^o, 
ove simili enormezze avessero potuto, non che idearsi, av- 
verarsi ; uè il professor Sabbatini poteya neppure imma- 
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Né par scendere a pronunziare la «wiBaione, aembnT» 
iiiToeabfle qui la teom del legato pio ; perchè tale propria- 
mente non può dirsi xin posto di studio, il quale non tanto 
< si inspira alle idee religiose della pietà e della carità, quanto 
allo amore della scienza, al desiderio di favorirne lo incre- 
mento e la diffusione ; non presuppone di necessità uno spi- 
rito e uno scopo relijrioso; ed i sentimenti che l'hanno de- 
terminato possono anche iu fatto dai priucipii e dai 2>euLimeuii 
religiosi andar disgiunti. 

Neppoie è Imoia zagimie k dedotte eaAiuàioa » dAgFIme- 
liti dagli offici pnbUiei al tempo dal taataiaanto Babbatini» 

Innanii tutto potrebbe qui ripeteni eoi Boatro SMi, 
che ammeiiiii ^ Ebni a ha pazte del popolo, a ipodere dn 
baneflcìi dei cittadini, di diritto non possono ritenersi asio* 
Intamante ineapaoi de|^ nffici e deUe professioni pubbliche, 
in specie se qaaate non zieUedono lyu profBeeione di fede 
cattolica. Sono capaci in genere di ogni onorificenza. 

Ma il professor Sabbatiui non disse, nè mostrò di voler 
creare un pubblico insegnante, nè un ufficiai sanitario sti- 
pendiato dal Governo, o dal Comuue; egli volle formare un 
medico o un chirurgo esimio, che per la sua dottrina e per 
la pratica avusao onorato la scieuza e potesse giovare al- 
l' umanità sofferente. Dotto, illuminato e spregiudicato cuuo- 
aeiton degli vomim e dai tempi , ToUe ikTovire 11 genio e 
dargU eaapo di diitiBgaarai e di xenderai prolieno, uè potò 
ynmaian che qmate aeiema do?eaae riwanenn eonfinaia in 
va* Uniieraità, in nno Spedala, o in ima Condotta. 

Ben «peva ohe la aeienn non è pterogatiTa esclusiva delhi 
Cattedra; non ama inceppamenti; nè è nei trib<di deUe con- 
dotta oho per lo piiìi zifalge e si rende praticamen te opera- 
tiva: che non sempre un dotto professore riesce a formare 
allievi egualmente dotti e sperimentati, e che le condotte 
non sono d' ordinario ambite dagli uomini di geuio e di molta 
dottrina, poiché gli ingegni preclari trovano sempre e do- 
Yonqae, e senza dubbio, più fruttuosamente sotto ogni ri- 
guardo, largo campo ad esercitarsi e rendersi utili* 
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Noi 

di Tolontà, pretendere di raggiungere la rerità assoluta, la 
quale solo il testatore saprebbe niauifestarci, se dalla tomba 
pot^sne evocarsi. Ma il cumulo delle presanzioni, sulle quali 
soltanto ci è dato [^indicare, ne porta a ritenero come più 
yerosimile il concetto della indosione degli Israeliti, fum- 
diè l'altro della esclusione. 

Attesoché lo aver chiamato il Prof. Sabbatini sua erede 
la Venerabile Fraternità di 8. Maria della Misericordia non 
è riaecntro tnttmmtB di Tokatà màmin degli LmMltli; 
uè baitft di per sè ad argomeatarU. 

La Fratenite ia varo, qnalmqae «ano gli epiM onde 
n qnaHfioa, e i bBaetoii ipiritaaK osés in Cfiii taqpo ^ 
airieefaiia dai Veieofi e dai Ponteitei, fin iititB2ÌQB0 di po- 
polo e laifiale> e tale à è sempre mantenuta. 

IntendinMHitD mio prìncipalissimo e direlito quello si fu, 
ed ò, cone abbiamo dagli Statuti suoi, che risalgono al 1262, 
(lì esercitare studiosamente le opere di misericordia, inspi- 
randosi all'esempio sublime di coltii, cnjus miseraiiones snnt 
fiiipcr opera omnia ejus . . . tìemiììrin roìctis perire , sai oimws 
ad viam veritaiis reducere, nel sovvenire ai bisogni dei po- 
veri vergognosi , delle vedove , degli orfani , dei carcerati , 
nel procacciare iusumniii nella concordia della carità e dello 
amore ogni bene del paese ( Doeum. «» pne, 8taM* Aret. ). 

8eopo eantÌMimo in Terilà e oondtioeate all*Qltiiioibie 
propoetoii da qoei Tirtnon aomim, il epnwgaimenta deUa 
xioompeaia ^ivm pwm en a ai ninrieeadioai; nw al tempo 
eteaio wnaailario, fllantoopieo, aoeiato e politieo, penili di« 
retto a riparare alle ornane nriaeriet a proenrare la prosp^ 
rità del paese, che, per q[Uiiio narra la etoria, molle dee» 
a questa patriottioa e generosa istitosione. 

Ebbe pure tra i suoi uffici! di sovvenire, chiese, mona* 
steri , ospedali ed altri stabilimenti della città : accresciuto 
in appresso, pei diversi numerosi lasciti dei cittadini, con- 
siderevolmente il suo patrimonio, esercitò incarico di dotar 
ianciolle per matrimonio o monacazione, di mantenere gio- 
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vani agli studi di scienze e belle arti, di sossidiare il Col- 
le^o e le RR. Scuole, come pure di amniinisltrare le ren- 
dite tli alcuni Spedali ed altri legati pii, per cui fa celebrare 
e prende parte ad alcune funzioni religiose, e per ultimo 
fu unita air amministrazione dei depositi giudiciali ; ebbe 
cosi uu miiiU) di attribuzioni, varie, sacre e profane, ma non 
fa latitato eecleaiastico. 

Le antoòià «agÌMÌMfeìdie, te la approiaxono « la &?o- 
rinino eoa prifilagi e indol^maa, non ebbero peiò mai gìa« 
riednaowii ralla mederima in eees eatnmee aUa zeUgìoiie, e 
il Gonrane fii quello ehe la eonfiermò, che tì eiereìtò waf/n» 
auftia e le impose leggi, por eonlenndole il dìxitto di fiume 
essa itessa, salva bensì T approvazione del Cornane mede- 
simo, SkUut. AnLf MoadimìL dL^ FontOi Jamàli di 
Artzzo , 1717. ^ 

E noi sappiamo che altra cosa è di un Luogo lo essere 
pio, altra cosa lo esser ecclesiwiiico ; nè per essere pio va sog- 
getto alle autorità della Chiesa e deve ritenersi necessaria- 
mente anche ecclesiastico , Dj Luca de cdicnat. disc. 1 n. 15, 
disc. 17 n. 4, disc. 8 n. 4, Misceli, disc. 1 n. 31 e 33. 

Ma la Fraternità dei Laici, perchè Istituto pio, e perchè 
t*ÌQtito]a dalla Vergine della Mkflooeidia» mnà in quatto 
on ortacolo insnpecabile per Viuddle sua e per le eoe ooeiitaT 
md a mettere a parte delle benefieenie e dei fundài, die 
diiteibweoet ffi- laneliiit qaaado.a lei noorreeMro a nome 
di quUa eantà elM prataa? 

Se ben. eempceiidiaiBO le paiwlo eraiigiììiflìbe del moditìfift 
a elii B*ìaiptca, npertate aelle ne eeetitnzioni, e ébe eepta 
accennammo, e se bene^ ravvisiamo lo ifiiiito di qveUe eo<* 
ttitwaiffiii, dobbiamo rispondere che no. 

La carità del Vangelo iaiitti è informala dai prìncipii 
i più nobili e disinteressati, i più santi: non si esercita in 
sole preghiere al Dator d' ogni bene : non è esclusiva , non 
avara, non ambiziosa, uè egoistica: non domanda a. colui 
che la invoca chi egli sia e d'onde venga: abbraccia il ge- 
nere umano, uè attende per operare che altri la ecciti con 

i 
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offBTto di reeipMMsHà: noi è in terra, m in nna SQgkmii 
piCk serena che esM eerca e aletta la ricompensa. 

Con vedute così ristrette non potè la beuemerita Asso- 
ciazione interj>ctrare f(uesta parola divina. E non è per certo 
cosi che vorrebbe essere inaccessibile sempre, quando la in- 
dole del subietto non le impedisse veramente di adattarsi fUle 
lai^hezze dei tempi, coi (juali pur essa cammina. 

Potrebbe qui ripetersi ciò che ad altro proposito con 
auree parole giustamente om ena Ta qneir insigne giorecon- 
mlto « moÉofe, fl Jbf<i:idÌMÌdunUgiosi,bdl^^ 
Hsde, non rompono i legami di earità &a ^ nomini, non 
sciolgono dallo obUigaibni natonli di nmanità, nè difflo 
eifìM, imposte dalla leggo « o pxoTenienti dallo oonfeniUnn. 
La vita nmaaa è tempo di grazia e di speranza, nè Tnomo 
ohe finora gli arcani disegni della Pnnrridonia Divina, può 
sprezsare Valtr* uomo che vive in errore, e che por potrebbo 
ool tempo rendere le piìi splendide testimonianze al vero. 

La persecuzione ostina i persefjnitati , e dà alle opinioni 
il conforto degli affetti; moltiplica i morali impedimenti alla 
resipiscenza. 

E tutto ciò doveva avere bene infisso nella mente e 
nel CQore il Prof. Sabbatini, quando dettava l'ultimo suo 
testamento. 

80 la Fraternità non ekcgi aud lo me rondile a prò 
dogli Imditìf oiò aTfonnfl fono pezdiè o li natela 
oiale dei laaoiti, o leoondinoni i ni po rt eg Mdm fa ndat oB lnon 
lo oonoentiTBBo, o Ibrao anolm porphè gli I«aolìli mai non 
no la nchiesero; non già povobè lo leggi doUa na ìliitnnone, 
lo ine discipline, le sne tiaiBrtimi ^i ii opponomcco awoltt- 
tamente, invincibihnente. 

Se non che il Dott. Panigli non invoca pietà o limo- 
sina: egli chiede giustizia: vuol poter concorrere ad un posto, 
cui crede gli dia diritto il testamento di un suo collega nella 
scienza, un posto a cui la legge e le costumanze nostre ai 
correligionari suoi, nè all'epoca del testamento, nò attual- 
mente, interdicevano di aspirare ; egli sollecita un benelicio 
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ehe 1» Fr atomh a non è già libera di conferire a suo bene- 
placito, ma pel qnale ha segnata indecliuabiliMiite la legge 
dalla volontà e dalla beneficenza del testatore, e questo ò 
ciò che interessa nella attuai controversia, ed è decisivo. 

La Fraternità non ò arbitra, lo vedremo anche appresso. 

Poiché il testatore oltre all' avere segnati i requisiti dello 
aiumittendo , stabilì di più anche la durata del godimento 
del beneficio, e il modo onde ne sarebbero approntate le ren- 
dite occorrenti; e previsto il caso in coi gli aspiranti man- 
CMwro, o non pwitawato i veqnnitì da hd volati, segnò 
albn BOfBM di aiogtiioni. 

ffi obicAto la numoaim di fedpcocità fin ^ Iititnti di 
bwidtewnn ìaraelitia a i eattolki; e cIm il Vxot Sabbilini 
non po t a lo avaro in menta di benefieara anolM gli Inaoliti, 
'perchè qooeli hanno fondazioni loro proprie e ikebiMuna. 

Sitk pure che gli Israeliti non abbiano mai ammesso i 
• Cristiani ai loro istituti e fondazioni di beneficensa. Sarà da 
fame rimprovero ad uno spirito di egoismo di casta e di 
esclusività, non lodevole, di quelle istituzioni, forse scusa- 
bili per le condizioni de' tempi in cui nacquero : spirito però 
che certamente non può, nè dee iutoriuare il cattolico, il 
quale professa una religione ed una murale tanto più degna, 
che nello esercizio della carità non distingue il fedele dai- 
rinfedele, il giusto dai paeaaitorei nè gli paanett» di non 
eonndeny» eome nomo ootai che ooBoaoo odparole, Vimff, 
MatL V.4$a4B^lM6. JL-Sff a88. Spirito die sema dnb- ' 
Uo il Plot Sabbatìni, nomo pio e inligioao, non eb1>e, e 
dw non ponaao ottribniigli, Mnia.lu: onta all'animo no 
nobile e generoso. Come saremmo autorizzati ad alEenaaxe, 
ritmati in lai questi nobili eentimentì, che per avete fjSL 
Israeliti fondanmi loco proprie, e^ non gU toIomo a parte 
della sua? 

Ciò a nostro avviso non vale come sicuro argomento per 
respingere di regola lo israelita dal partecipare alla bene- 
ficenza di un Istituto cattolico, il quale non richieda come 
condizione indeclinabile per froirne la professione di fede 
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catkìlica; ed a cui i postulanti iieno ciurmati con locuzioiii 
geueriche e iudistinte. 

Questa coudizione il Prof. iSalibatini, già lo dicemmo, 
uoii prescrisse menomamente, comunque nuu traKcuratise di 
esigere uell' alunno il requisito della integrità dei costumi: 
n TaTease ydata, certamente T avrebbe espressa, come tutte 
li alke fa osato di etpriiiMn. Egli non oereaTS né aipot- 
terft ndpnwHà di fnfon da aknia UnloMneiìte lo iaen- 
wtfuitft 6 la difliinoino della t ffti>i iift della aalnio: fa^ilitMn » 
Tadiio a^ itadion, obe per infogno e buona Tolonkà &- 
Gesserò bene sperare di sè. — Nessuno mostrò predilìgere 
allo infuori dei nativi di Anno, e degli studiosi delle «ienae 
da lai iniegnate e profeente, ed essi soli ebbe oragra* i»* 
gione di prediligere. — T quali non volle cercare in una classe 
piuttostochè in un' altra della società ; bastandogli fossero 
fomiti dei requisiti che gli piacque determinare, e di nul- 
r altro si curò. Fra questi studio^ii eranvi pure gli Israeliti. 

Intese largaineute e nel senso che abbiamo esposto, che 
sta pure in consonanza con lo spirito del Vaugelo e della 
civiltà, non poteva non considerare, come le ecrtitasfoii pio- 
prie ddla FcateiBita, deputala in qoeita parte ad eaeovtnoe, 
non libera nè arfaìftia delle eae oltime dùvowBOiii, non do- 
TOièoro enere di oftaeolo. 

La eireoetaiiia poi deUo aTeie il Magistrato della Frater- 
nità, nell* ordinare i laoi regolamenti per la oollasione di quel 
posto, pieeeritto ancora la eiifaisioiie per parte dei postolanti 
di un certificato del parroco, come prora di moralità, non 
basta a decidere la questione nel senso contrario all' Irae- 
lita. — Istituzione cattolica, in paese cattolico, e dove la 
religione dei cattolici è dichiarata per legge la dominante , 
sebbene gli altri culti vi siano pur tollerati, nulla vi ha di 
singolare, se volle anche premunirtii con simile })rescrizione. — 
È però da notare, che di questa non fece menzione negli 
avvisi ]ier concorso pubblicati nei giornali, per l' ultimo se- 
gnatamente a cui il dottor i'aiisigli ha chiesto di essere am- 
messo. 
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'Aiidie il Chfteno, p«r le «wniriMmii dei giovani nelle 

Università e alle pratiche nel Regio Areìqpedele di Santa 
Maria Nuova (che è LnogO pio alla pari della Fraternità 
dei Laici di Aresso) pel consegnimento della matrieok, pre- 
scriveva la produzione delle fedi del parroco; ma ciò non 
per tniito pli Israeliti , ai quali non erano interdette le Anle 
universitarie e lo Arcispedale ed i certificati del parroco non 
potevano davvero produrre, vi davano opera, insieme e alla 
pari dei cattolici, agli studii, e conseguivano la matricola e 
liberamente esercitavano iu medicina e in chirurgia. 

Inoltre cotesto certificato non fu il testatore che Io to« 
kaaa ; gli eaeentori delk na Tolontà, che in questo gindiaio 
aon parte, crederono di richiedevo: ma non è pei loro fittii, 
che noi doblnamo eaaere guidati nello inteipetnrla: eaii 
potrebbero, anche in qnesta parte, eaaere andati al di là di 
ciò che il teatatore Tcramente volle; mft il loro operato non 
dee potere modificare, o immutare la volontà di Ini. 

Atteaochò neppure dalla qualità dei collatori si coaria 
la presunta esclusione degli Isiaeliii dal posto in quistione. 

Il Prof. Sabbatini nominò in primo luogo il Vescovo, 
ma il voto del Vescovo non vollo però ìiè indipendente uè 
esclusivo; mentre gli pose al lato il Giudice di prima istanza 
e il Kettore della Fraternità. Avesse pur creduto e voluto 
il Vescovo, rigoroso conservatore, come dice la difesa della 
Fraternità, delle idee e delle consuetudini di altri tempi e 
di altra civiltà, esclusi gli Ebrei; ma se gli altri collatori, 
segnaci di prìncipii opposti a pift liberali, gli avessero inr 
veea reputati di ragione anunissibili, k sua volontà avrebbe 
dovuto piegarù a qneUa preponderanto dei eoUeghi — I col* 
latori, lo ripeteremo, non erano liberi di chiamare e di pre> 
seeglìere eoi meglio hno ialentatte: il testatore imponeva 
loro la legge, cui si dovevano attenere: non essi, ma gli 
esaminatori avrebbero dovuto rìccmoaccDre e proclamare la 
idoneità del postulante : tra i piìi concorrenti , ad essi ne|p- 
pnre fa dato lo arbitrio ddla scelta : il testatore preaeriaaet 
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che Ia eoliflsione avrebbe domto esser M» a7 piA Mmmo 

dietro il éktto esame, 

nYeteOTO, può dirsi, qui non figura che a esosa di anove: 
il Prof. Sabbatini ▼eroBimilmente non lo nominò ohe in osse- 
quio alla sna preminenza spiriiiisle tra lo autorità del paesOi 

Attesoché la snbaltenia Tocazione delle fanciulle sue pa- 
renti, e in mancanza di esse, delle fanciulle delle due Cure 
della Cattedrale e di San Pier Piccolo, non è sicuro riscontro 
deir animo del Prof. Sabbatini, esclusivamente inteso a fa- 
vorire i Cattolici e a rigettare gì' Israeliti. — Le regole di 
ermeneutica non fanno difetto nell'assunto dell* attore, anche 
sotto questo puuto di vista della questione. 

Bene è vero, che nna parte del testamento giova per 
dicfaianiie ed intórprefaure TàUm parte: ma dò dere inten- 
dersi, quando fra Puna e Taltra parte deDa disposiaone liaii 
nna qniddie analogia, nna oonneesione neoessaria e giiridiea, 
non quando Vnna proceda e possa spiegarsi aaeho sepan^ 
temente e indipendentemente dall'altra, e quando diTSiae 
nano le cause e lo scopo, per evi le dna disposìiifmi si rì- 
seontiano ordinate. Or questa connessione, qnesta analogia 
non sembra a noi di trovare tra i due legati in essoM» 

La prima disposiziono è mossa e determinata principal- 
mente dal solo amor della scienza, dal desiderio di contri- 
buire a formare nn pratico esimio : la seconda puramente 
dalla carità. La prima vuol favorire tutti i cultori della scienza 
prediletta, che siano nativi di Arezzo e suo distretto; ab- 
braccia un subietto, per numero indefinito, senza differenza 
di grado o conditone e di professione religiosa: con kee- 
cooda si Tnol Tenire in soeoorso di fimeinlle, ciQ la fivtnna 
fosse stata matrigna; e la benefieenia pnma si Tersa snUe 
parenti, queste mancsndo, sulle eatranoe, ma non a tutte 
della dttà o distretto, a quelle aole delle due Cure sopsa»» 
nominate, fbrse alle sole cattoliche, se, per avere designata 
la Cura, dee intcudersi essersi il testatore lìierito alla pro- 
fessione della fede religiosa, ed avere voluto eome oondioioiie 
il 'cattolieismo; di che però non è qui luogo a indagare. 



Digmzeo by LiOU^tc 



M<yn X Bpooimni . 66 

PraBofòri e «blktori daU» prima largìaioiie vvole jUVe- 
aeoTO, fl Giudice di prima istaaia, il Bettoro d«Ua Fm- 
lermtR. 

Distributori della seconda beneficen» Uweia-arbitriil Vd- 
aeovo e i Fratelli delia sullodata pia associazione. 

Noi vediamo pertanto nelle due disposizioui un div«n-30 
sistema d'indicazione e di moventi, un diverso ordinamento 
di mezzi e d'intendimenti, che ci porta senza altro a rite- 
nere che ciò che il testatore potè volere e volle nel secondo 
caso, non volle presumibilmente e più verosimilmente nel 
primo, e dobbiamo allora stare alla regola, pur pruciumata 
dalla gìarisprudenza, che ab una teaiamenti parie non licci 
inferre ad oImmi, mi parHcukui Uge prommm fuU, ( Botatoti 
ie LuM dee, CXI n. lè Vò, X> 

AttoBodiè MMÙ più debole nsoontio, d» eoi YoneUieM 
aigoneotaca Taiumio del Prol Sàbbetini piediiposto a &vo- 
riiie «KlvriTMumte i eattoliei ria quello dell* avere esso afcono 
goduto di posti, passati per la collazione della Fratemita« 
■1 ngaito di Bolle pontificio, e l'altra cireotknza dell'avere 
avuto a testimoni del suo testamento due saoerdotL Liberi 
furono quei primi disponenti, comunque veramente non si 
conoscano i termini onde furono concepiti i loro legati, di 
apporre tutte quelle condizioni fossero loro piaciute. Ma il 
Prof. Sabbatini disponeva pure alla sua volta liberamente di 
sostanze pienamente, incondizionatamente sue ed egli pure 
dettò le sue leggi, non e^^igeudo per altro, uè mostrando di 
ea^^ nei da Ini beneficati la profesaone di un detenninato 
ealto nUgiaeo. 

E^gU em eertamente pio, religioso, cattdlieo, ma eia ad 
va tempo filosofi», nomo di scMua, ed il eoo legato ordi- 
asva appunto in contempUrione doUa aeisn», non di eoso 
attenenti alla religione. — Bdocato ai prineipii dsUa eezitl 
del Vengelo, cbe nella sua eeplioi^one non può esitare a 
porgere la meno soccorreTok anco allo infedele, perobò anco 
lo infedele è opera della mano di Dio, sarebbe mai a snp- 
porri che egli ritenesse abominevol cosa ed irreligiosa lo am« 
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meUitre im israelita d'ingegno, di impres sìbili costumi, 
premaroso cultore della sciensa da Ini prediletta, a parteci^ 
pare di un beneficio, inteso appunto a perfezionare nella 
scienza medesima chi ne fruiva, e a porlo in grado di ren- 
dere segnalati e desiderati servigi alla umanità? 

Noi non sappiamo ridurci a crederlo. 

Anzi neir essere stato il Prof. Habbatini sovvenuto egli 
pure nei buoi sluJii con rendite della Fraternità, noi tro- 
viamo forse la ragione die lo ijnBae a nominarla collatrice, 
k pmfcniiiiii di 0gm aUn, aaehe del posto «ho «gli iImw 
l»Bda?t; im eoo eguale àeiirem non eì è dato Snfnire per 
questo Mo, che da quel poeto, eeittapwr nonunaili, Toleen 
eeefaui gli laraelltì, nella leieMa enoi eenfintoOi. 

Gke poi tra i teetimoiii intevrenati all'atto di nenioae 
éA teetamento figurassero due sacerdoti, nnOaiflevaeirnopo 
Metro. H Pro! Sabbatini giaceva infermo per grave malattia 

0 forse in imminente pericolo della vita : è ben naturale che 
in quelli estremi momenti assistessero al suo letto due sa- 
cerdoti; vi furono però altresì due farmacisti; e ciò quando 
non debbasi attribuire a mera accidentalità, potrebbe anche 
apprendersi come segno, che i sentimenti dell'uomo religioso 
non andavano scompagnati, neppure all'estremo della vita, 
dalle abitudini dell'uomo di scienza. — A quell'ora però il 
no testamento areva dettato e ùAto scrìvere da persona di 
ena iidaeia, i teitiaunù non pseeensiaieM ohe k e c ui sg im 
irftoe al notala — È natmaie e ragionevole fl lilmre^ eh» 
nwre aa Mumm wuidlMmu ndle diipoeiooBi dett*niaM> 
■ab, eiModo nn legreto per eni eiò ehe nel teetamento ai • 
eentenova. 

Attesoché per questo CdMÌderaziom v^endo a mancare 

1 fondamenti della contmrin opposiiione, il buon dritto del 
dottor Passigli ad ottenere quanto domanda siaci parso gin- 
ndieamento ineonteetabile. — Per qoeeti motivi, eoe. » 



Digitìzed by Google 



m» I sMOKiim 



67 



XII. 

Sewienza della Cork di Appello di Mrenze del 14 
Settembre 1864 in causa Pamgli e M-ater' 
niia dei Laici d'Arezzo, 



LA CORTE D'APPELLO 

9 

« Attetoehè l'apprilo dal Big. Wtmtmo Btmmkà NW. 

interposto eontro la sentenza del .IVìbaDalsdi prima Istanza 
a AreEzo de' 23 Maggio di qMtt'anno, non ad altro richta- 
mava la CSorte, che a decidere : se i giovani imeliti , nativi 
d'Arezzo o suo distretto, dottorati, od almeno iniziati nelle 
scienze mediche o chirurgiche, ahbiano diritto di concorrei-e 
al posto di stndio nella Università di Parigi, fondato dal 
professore Benedetto Sabbatiiii col testamento solenne del 12 
Marzo 1828. 

Attesoché, sebbene il disponente, tra le diverse qualità 
richieste nei giovani invitati a concorrere, letteralmente non 
emmeunM qméOtk di pfrthwnte il «uMo eailtalieo, pare TIih 
Urne minto ddl'atfeto, iadnam a iUbmtn non alili eho 
ealAdiei arar «ffi rolttto amili #>nrn al godtomto daUatoa 
IwnafioaiinL 

Atteaockè «puala roa Tokslà rwidtava in primo luogo 

dairaver nominata u erede universale, ed esecutrice delle 
sue disposizioni, la Tenerabile Confraternita di S. MMria delia 
Misericordia d' Arezeo, istituto se non ecclesiasiieo, eerto enti- 

nentemeute cattolico, e che per le sue tradizioni di sei se- 
coli, pei suoi ordinauioiiti, non ha mai concesso le sue elar- 
gizioni se non ai cattolici. 
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CSke in&iti, se è vero, che la estensione di un fine non 
possa meglio giudicarsi che dalla natura del mezzo* prescelto 
a raggiungerlo, e che non sia concepibile aver voluto un fine 
illimitato, colui, il quale scientemente si è valso di un mezzo, 
che per il suo particolare modo di essere, non è capace di 
produrre se non effetti limitati , conveniva ritenere , che 
quando il proltósor Sabbatini, il quale e come Aretino, e 
come beneficato egli stesso nella sua gioventù d' un posto di 
ftadio, boi oonofom roiganamento e lo aeopo cattolico del 
pio SliftbìliiiMiiio delk MieeriQOidxa d* Anno, toUo » questo 
afidata la eieevBOiie dflUa ma volonià, impliftitaniimto à, 
ma per àcceerità di eoncetto Tenieae ad eedodere tutti 
acattolici, ed ami, eieeome T ammittiane degli acattolici 
avrebbe portato una eccezione agli ordinamenti della Mise* 
ricordia, ed avrebbe in parto modificato la natura particolare 
della di lei giurìdica persoi^alità, così facevasi manifesto, che, 
mentre al professor Sabbatini bastava il silenzio per esclu- 
derli, ^'li era invece indispensabile una eqpreeea dispoaiào^e 
per ammetterli. ' 

Attesoché a confermare nel concetto, che li acattolici 
si volessero esclusi, concorre l'altro riscontro dell'avere il 
tastatore ordinato, che nel caso di concorso di più giovani, 
la collanone del pcato di studio fòsie &tta al più idoneo da 
m collegio composto di Mi^nfjgi'irf Yesooro d^Anao, del 
GÌBdiee di pana istama di detta città, e del Settore prò 
tempose della Confirataniita. L*ìdfla di Tdeie a capo dei col- 
latori il Vescovo Aiatino, prìma autorità ecclesiastica della 
città, addimostrava con bastante chiarezza, che la disposi- 
sitme era informata da un principio esclusivamente cattolico* 
Non poteva infatti il Sabbatini ignorare quali sieno le mas^ 
sime che la Chiesa, sia nei canoni, sia nelle bolle pontifìcie, 
ha sanzionato a riguardo degli Israeliti, e in ^^euerale di tutti 
coloro che non professano i suoi dogmi (ved. Gov^aìrs in 
cap. Ad Jioc de judcris n. 2). Ben sapeva, ])cirliè pubblico 
professore toscano, che gli Arcivescovi di ri.>a e di Hiena, 
tatto che gnodi Caucellierì di quelle Uuiversitìi, e come tali 
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ìncaiiesti cH eonffldie d gi<maii k laure* dottomle, fi afie- 
neraBO dall'aariaten alla nleBiiHà della eerimoala, qmnto 
Tolte ri trattava d*mdÌTÌdai non eattoUd. Quando adanqne 
egU Tolle elle il YewoYO Aretino eoneomBae alla ooUanone 

dei posti di studio da esso fondati, è impoesilHle lo immaF* . 
ginare che intendesse di ammettere anco gli acattoHeli a 
ligoardo dei qoali non poteva mai credere che il Vescovo, . 
come Vescovo, sare1)be per interporrò la sua antorità. Senza 
che valga la replica, che il prof. Sabbatiui pensasse che con- 
correndo un giovane non cattolico, il Vescovo si- sarebbe 
astenuto; imperocché sia evidente che {^tenendosi il Vescovo» 
il collegio dei collatori, imprescindibilmente voluto, non 
avrebbe più giuridica esistenza. 

Attesoché nn altro argomento d'eeolnsione dei non cat- 
tolid, retfamonto ri desnmiBTa dalla altia eaua, mUo quali 
il pro£ Babbatim ordinò ehe fonerò erogate le rendite dalla 
aoa eredità in quelli intervalH di tempo, in eoi non Tilb»> 
Ber6 giovani aretini da nantsnefri alla Univoirilà di FarigL 
Ed in vero egli volle ehe dette rendite fo ss ero , a giodirio 
di Mon8Ìgte>rB VeBcovo d'Arezzo e dei fratelli della Confra- 
ternita, erogate in altrettanti snssidj dotali alle franciaUe 
nubili sue parenti, e in difetto di queste, alle fanciulle nn- 
bili delle due Cure della Cattedrale e di S. Pier Piccolo di 
Arezzo. Or poiché non poteva dubitarsi, come non si dubi- 
tava (li fatto, che questi sussidj dotali furono dal disponente, 
colla seconda e torzu vocazione, risorbati soltanto a fanciulle 
cattoliche (tutto che della qualità del loro culto religioso 
egli non facesse parola), cosi era luogo a ritenere checat- 
ioliri eselorivi ener dovensio quei giovani i qnaM ennoalail 
da Ini invitati nella prima seda dalle vooaiMmi 

Àttesoehè altro grava rfeeontro delk volontà del p»ofa s 
sore Sabhatìni ri deenaieiSi dalle prova eoatatanti le saa pro- 
fonde convinzioni eatlolielie. BenUava infetti dalie pradn- 
zkmi esistenti in processo, che esso fìn da quando trovava si 
giovane studente di chirurgia nell'Arcispedale di Santa Maria 
Nnova di firanae, frequentava ed interveniva alle tarimi 
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religiose che sì celebravano nella Chiesa di quello Stabili- 
mento, e resultava che nel pieno vigore della virilità, era di 
sì timorosa coscienza da interpellare con lettera il Vescovo 
di Grosseto per sapere se la Chiesa permette o no V oso delle 
capre per allattare i bambini. Ora nulla di più verosimile, 
che, come da buon cittadino esso aveva limitato le sue elar- 
gizioni a coloro coi quali aveva comune la jHitria, così da 
scrupoloso cattolico le volesse limitate a coloro che profes- 
savano la sna stessa religione. 

Attesoché a distruggere la forza unita di tali argomenti, 
tutti speciali , desunti dal contesto stesso della disposizione 
e dalle opiniimi del testatore in materia di religione, invano 
sì pretendeva dì contrapporre principj veri, ma vaghi, con- 
ge^tnre in se ragionevoli, ma aflatto estrinseche. 
••U'Mdhe in verità non giovava il ricordare che la scienza, 
cui il prof. Sabbatini ebbe in mira di essere utile colla fon- 
dazione dei posti di studio, sta sopra alle religiose credenze 
e che la vera filantropia eltirgisce a tutti, i suoi benefizj, 
senza distinzione di culto. Imperocché non debbesi qui giu- 
dicare, se meglio il iSabbatiui avrebbe giovato alla scienza, 
e se più lodevole sarebbe stata la sua filantropìa tutti indi- 
stintamente ammettendo a godere delle sue elargizioni. Frat- 
tanto noi abbiamo sott' occhio un testamento, il qnale almeno 
in parte, pale semente contradice la presunzione invocata, 
perchè se è vero che l'amore della scienza e la filantropìa 
sovrastanno alle particolari credenze religiose degl' individui, 
vero è del pari che non si chiudono nel cerchio di una città, 
di una provincia, di una nazione. Eppure troviamo che il 
Sabbatini amò la scienza e fu filantropo, non a benefizio di 
tntti, ma esclusivamente dei suoi pochi concittadini d'Arezzo. 
Posto ciò, non potrà recare sorpresa, se anco nella diversità 
del culto la di lui volontà potè trovare un confine. 

Che nemmeno rilevava che al testatore fosse ben noto 
essere gli Israeliti non tanto pei celebri privilegi del 10 Giu- 
% gno 1593, quanto piii specialmente pel motuproprio del 15 
Novembre 1814, parificati in To.scana a tutti gli altri citta- 
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diaL Data wmo in Mi, par va iataate, la ▼erità awoìnta 
di questo postulato , quanto sarebbe stato utìla aU*a|More Fin- 
Tocarla quando si fosse trattato nel caso di ùQtnm ad una 
elargizione istituita dal GoTerno, il quale non avrebbe po- 
tuto al corto ripudiare i principi da esso adottati a rif^iiardo 
dello stato politico e civile degli Israeliti, altrettanto era di 
poco frutto allegarla per interpretare la volontà di un pri- 
vato citta.diuo, il quale, valendosi di quella libertà che gli 
accorda vauo le leggi, aveva disposto del suo patrimonio in 
quel modo che per lui era creduto il migliore. 

dm sa è da Iribntain loda ai lagìaUton ToBeani, i quali 
per i piimi BottanaBO f Vlaiadiiiì a qnaUo aiato d'àUUMma 
la evi la nmTenale iniottaMUiia rdigioaa li avofa gattatì*, 
aouTifla per altra cQnfcaure dia la levo legiriaiiTe diqpoei- 
BÌoni non ebbero aUova il plaaao ddla pdbUiea opiaianaf 
ornai fortemente radicata in antichi errori, in invetetatt pra* 
gindiag contro coloro che erano comunemente ag^aardati come 
nemici implacabili de' Cristiani (Aos^ef aMfl^t^'^f» ««^«Btisi) 
tanto è ciò vero che (senza hiso^no d'invocare testimonianze 
estranee alla materia legale) troviamo uomini per dottrina 
eminenti, come il Savelli, il Bizzariui, il Venturini, il Neri 
Badia, il primo dei quali nella sua Suiiiììiu § Juda-us 11. 13 y 
lamenta i priviley-i coucestìi agli Ebrei, frode che alcuni di 
questi fossero già stati aboliti, e fa voti perchè altri se ne 
aboliscano ia fatoia £d i seoondi, giodìei iUnstn deDa Boia 
Fionniina, nel loro voto del 4 Ibggio 1706 ( JfaMotta Jr^ 
Innmi, im, liwif. lS8,pti§, 9M e wy.) dopo aver raouneno- 
tato al Oiaadnsa oona eeea meritevole d*eacoflno, Vabrog»» 
sona da loifiitiadei privilegi del 150S eeaftoinlineieapitoli If 
11, 26, 27, 42, pvopoaigeao ad esio di abrogare anco raltra 
privilegio contenuto nella seconda parte del capitolo 26, e 
di adottare invece laJi>olla CupietUesjudaos del Papa Paolo HI, 
confermata nel 1704 da altra bolla di Papa Clemente XI. Ol- 
tre di che, così nulla fu la forza delle leggi sull'opinione 
pubblica avversa agli Ebrei, che di tratto in tratto vediamo 
il gOTerno nella neoessità di promulgar bandi, ed editti per 
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Sbrei fossero salvi dalle inginrie, dalle offese, dai mali trai* 
tamenti dei cattolici (vedansi i bandi del 4 Febbrajo 1007, 
del 4 Gennajo 1639, del 28 Settembre 1668, del 4 Gennajo 173à, 
del 22 Giu^o 1735, del 17 Settembre 1742, del 30 Giu- 
gno 1747, del 1751 del lim) 

lo che (ìimostra la verità della massima, che la pubblica opi- 
nione, per pregiudicata che sia, non soffre violenza di legge 
contraria, e che nuli' altro può vincerla se non che i lumi, 
la istruzione, ed il tempo. 

Che altronde, converrebbe non. esser nati e cresciuti nella 
■ocieft toapana per wtenero 4ilraoaftftda,dia dopoillM4 
Ogni piegìndìaio waUxo gli Sinai fòiaa atadicùto dal tatto 
nei cattolici, Uno al ponto non aob di Mtcnerri. dal recar 
Uno ingioiia a molestia (lo die la cinlià dai teoqa non 
afniUie più eonaentito), ma di fendere eomani anco ad aan 
la pfopiie banaficenze. 

Che non era quindi a nMrayigliare che il Pral. Sabbatan, 
nato ed wliicato in tempi nei quali la tolleranza religiosa era 
scritta nelle leggi, ma non praticata tra gli nomini, vecchio 
scttuag-e Ilario, di sensi profondamente religiosi, non potesse 
neppure pensare a comprendere uella sua disposizione gli 
Ebrei, qualunque altronde ai fosse lo stato politico che loro 
avessero creato le leggi. 

Attesoché, per ahro, la ipotesi della perfetta uguao-liauza 
degli Inaaliii ai Oattolìet a o pp aata dalla diliBaa dall' appellato, 
non ara vara: 8a mfiitti pannò tìm xigoaida il dSittto pD* 
Tato, esai arano acggeili al gina rooMBO alla pati di ogni 
aUro toscano : qoanto per altro al diritto pnbUiao non 
tevano invocare olia i piìfilagi kao aaeoidati nel 150S ed 
coproasn mente confermati dalla legga dd 1814; che poi la 
loro condizione politica fiosso aftttto eceeàoaale, lo dimoftm 
la costante osservanza di ben 45 anni, nei quali (se si oc- 
cettna il breve periodo di tempo in cui èhhc vita lo Statuto 
costituzionale) ninno Israelita potè mai conseguire un pub- 
blico ufficio, un impiego govematiTp qualaiaii — Per essi 



Digitized by Google 



mVB K DOCOMBNTI 

m 

non cattedre d'iasegnamenta, non ee eniM O deU^ftrroetèan, 
la stessa procnra legilo limitata alla tiattetiTa delle eanee 
agitantesi fta i loro coRelìgiooai^ (Tedi la Ministeriale del 0 
Maggio 1852). Di più (per parlare del tema che ne occiipa) 
sebbene fossero aatorimti ali* esercizio della medieina e della 
chirurgia, pure ninn adito veniva loro concesso a]l*eserciaio 
dell'arte come cnranti ne^W ^«pedali, o in altri congeneri isti- 
tuti di pubblica bonoficenza , ninna intromissione neireser- 
cizio della medicina pubblica , nemmeno all' occasione di 
malattie epidemiche e conta^ose (Beffi, Sfudi di medicina 
puhhlira, voi. ó. § ff). Finalmente sutto lo stesso Statuto co- 
stituzionale, nou fu senza difficoltà che il Dott. Giuseppe Levi 
potè ottenere di es ss ie ammesso neU* Ospedale di S. Maria 
Hnova di Fìrense eome nedieo baonavoglia. E la difficoltà 
(pereiò cbe resulta dalla Bfinistsrialo della pabbliea istmaone 
dd 10 Gingno 1849) in questo notabibnente si foeeva eon- 
ristere, ebe si trattava di dare il primo esempio d*ammis- 
sione nel predetto luogo pio di nn individuo di nasione Bncae- 
litiea a servire nella indicata qualità di medico buonavoglia. 

Che tale, e non altro, ei?sendo il vero stato politico de- 
gli Israeliti in Toscana all'epoca del fatto testamento, nna 
ragione di più si aveva per ritenere, che il Sabbatini li volesse 
esclusi dal concorrere ai suoi posti di studio; ed in vero, do- 
vendosi credere che e^W volesse col mezzo della sua fonda- 
zione rapp^ungere la maggior possibile utilità per la scienza, 
questa volontà sarebbe stata evideutemente frustrata nella 
persona di un giovane Israelita. Per quanto grandi si fos- 
sno inftMi i tesori delle eognisioni ebe questi avesse potato 
adunare neU*UMvenità Parigina, per quanto stnuudinaria 
si fosse la capacità acquistata nelle scien^ mcdielie e chimr- 
glebe, non avrebbe potuto nud, eseluso dalla cattedra è dal- 
l' esercizio della medicina pubblica, espirare ebe alla pratica 
privata d*nn medico venturiere qualunque. 

Attesoché, tali cose premesse, di uitin valore addiviene 
nel caso il Rescritto Granducale del 16 Aprile 1847, nel quale 
si dice potersi concedere agli Israeliti i posti di studio fon- 
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dati dal Dott. Leopoldo Tacchini uel 1842, f$t k iagioii6| 
che gl'Israeliti, quanto alla fiicoltìi di studiare medìcinft e 
chirurgia, e di esercitare questa professione, sono parificati 
intieramente a qualunque altro suddito Toscano. Ninno in- 
fatti ha mai impugnato la cap^ità in genere degli israeliti 
a conseguire questi posti di studio in medicina e chirurgia ; 
ma Hi è sostt3uuto invece, e con ragione, che questa capacità 
generica, a uulla vale di fronte ad un» contraria volontà del 
dispoiiiiita. "Lo ehe i d tqco, eh» il Oxindnea sfcMso nel ri- 
oocdaito rewattOi intuito diduarò : « Non eiserrì titolo le- 
€ gaio per oMlndere ^ lameltti. In quanto ohe il fondatore 
« (ToodUni), non aolo non avor» fotta dittinrionn alonna, au 
« non ayeya neata la minima espressione che facesse uem- 
€ meno sapporre il conaetto di roler tenerli eaclui daU» 
€ sua beneficenia. » 

Attesoché, finalmente, non poteva neppure dubitarsi 
che, se il Prof. Sabbatini volle dalla sua istituzione esclusi 
gli Israeliti, questa oscliisiom; (indipendentemente da ogni 
riguardo alle leggi sopravvenute) dovesse tenersi fenna dai 
magistrati ai quali se è dato iiit*^rpretare non è però con- 
cesso immutare, o sovvertire le supreme volontà dei disponenti. 

Attesoché al seguito di tali osservaadoni, le quali pieua- 
meaite riapondevano anco ad altri rìlieTi di minor oonto ad- 
dotti in contrario,' doreva coDdndaraì, ohe i rappresentanti 
la Fraternità Aretina, non per ipirito di roligìoea intolle- 
raosa, ma per aer?ire allo acopa della pia iititnaione edalla 
volontà del Pro£ Sabhatini, avevano nomato d* ammottora 
il Doti Enrico Faasigli israelita al ooneono del diapatato 
poató di atiadio. 
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Xlll. 

Opinioni dei BiuspitÒMieisH Itaiimi sulla infer' 

pretaziom deir Art della Statuto Fotula- 
mmhk. 



L'Avv. Pier Carlo Bog:pno, nella sua Opera La Chiesa 
c lo Stato pubblicata iu Piemonte uel 1854, così ra^onavii 
intorno la origine storica e lo spirito dell'Art. 1." dello Sta- 
tato Fondamentale (1). — ivi — < Lo Statato porta in fronte 
mas diebianaoiie di oneqnio ?eno la roUgìone Gttttolioa ^po- 
■ìoIìmi Bohuum, praelamuido ehe questa larà la lola reli- 
gimie dello Stato, ma appunto questa dielùaiaaoiie è, • aon 
p«d Mie w altro oha un atto di oaieqnio, non già nna eon- 
Hmna d! irnmanità antiquata. Non pad infatti portani ade- 
qualo gindizìo di alcnna le<^ge se gnardin M^o ad alcuna 
sua staccata o divisa dalle altre perchè non patS in- 
tendere ed applicare convenientemente la legge chi non la 
consideri nel hho complesso e si penetri così della ragiono 
da cui procede, dello scopo a cui tende, dello spirito insomma 
ehe tutta quanta la informa. Epperò l'articolo primo dello 
Statuto non si può scindere dai successivi, e non si dee arbi- 
trariamente attribuirgli un significato che non ha e non può 
avere senza urtare colle espresse disposi:doni che susseguono , 
e eoi genenlo oaiattere proprio dello Statuto. In materia di 
religione la toUevania nello Stato, la nguagliama dei «tta- 
dini, la indipenden» ed autonomia dal poter eirilo, eeoo i 
priaeipii cardinali che «lao proclama ag^ artiooK 24, 67, 71. 
▲bbiMno già aooennato come a cotectt joinoipìi repugnaa- 



(1) YeL Ipikgo, f 46, 47 e 4a 
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aero diametrabneiite i piìvilegi eoclsnastieif epperò, dii non 
▼ogUa mandar couvìnto il datoxe dello Statato di flagrante 

iuescnsabilc oontradizionef ben è forza che ammetta non 
significare altro le espressioni del primo articolo, senonchè 
un omag^o reso alla religioue della famiglia Reale, e della 
£rraiid<^ luag'fTioranza dei cittadini, omaggio il quale avrà que- 
ste con.segiu'nzf pratiche, che cioè se lo Stato faccia cele- 
brare funzioni religiose, dovranno queste compiersi secondo 
il rito cattolico, se faccia dare lo insegnamento religioso, 
dovrà questo uniformarsi ai precetti della cliiesa cattolica. 
La quale interpretazione è aTvalorata dal confronto del testo 
ddlo Statuto con quello del Codice GÌTÌlef dai preeedoitì di 
altee naadoni, dal eooseaso generale degli serittori poUtid 
ed ecdesiastaci. 

« n Codice Civile dopo avere nel primo articolo diebia- 
rato cbe c la religion» ChMiea ApodoUea Momam è la sola 
irligìom dello Stato: » soggiungeva in un secondo artic<^: 
< Q fie si gloria di essere protettore della chiesa e di pro- 
« muovere l' osserv anza delle leggi di essa nelle materie che 
« alla potestà (iella medesima appartengono. — I magistrati 
*; supremi veglierunno a che si m.uitf^nga il migliore accordo 
€ fra la chiesa e lo 8tiito, ed u t;il iìnv continueranno ad 
c esercitare la loro autorità e giurisdizione in ciò che con- 
c cerne agli all'ari ecclesiastici, secondo Toso e la ragione 
« richiedono. » Fsr ultimo itahìliv» rariàcolo tecao: c Gli 
« altri enlti attualmente esistenti neUo Stato sonò sempli- 
« oemente tdleiata, Beoondo gli usi e i logolamenti che li 
€ riguardano. » 

€ Lo Statuto ha Mto del teno ariìoob del Codice una 
alinea del inrimo, con concepito: « Gli altri culti ora esi-' 
stenti sono tollerati confomtemente aUe leggi » ed ha omesso 
il secondo articolo, dichiarando con ciò stesso di voleriò 
abrogato. Imperocché quei tre primi articoli del Codice ap- 
partenendo al diritto pnl>blieo, male si trovavano in un corpo 
di leggi di diritto privato, c V anomalia solo si spiega ri- 
pensando all'epoca in cui pubblicavasi il Codice Cirile; — 
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ma pioBiiilgatosi poi un Codice di diritto pubblico, ngion 
volerà che da quello in questo si trasferissero tutte le ditpo* 
auDoni che per ngion .di 'materia apparteneasero al secondo 
anxichè al primo, epperò quelle che si omiswo, rimangono 
per ciò Steno necessariamente soppresse per tacita abroga- • 
Bone. Così, qaantnnqae non tì sia la formola et^nessa d^abro- 
gazione nello Statuto, ninno vorrà sost^nore che perduri iu 
vigore l'art. 4 del Codice Civile che attribuiva la poteste 
legislativa al solo Re, dacché esso troverebbesi in opposi- 
zione col rescritto definii articoli che conferiscono cumulati- 
vamente il potere le^-'islativo al Principe ed alle due Camere. 
Tanto più che nel caso nostro l'abrogazione tacita era da 
preferire, perchè, trattai^osi di ritirare alla chiesa cattolica 
qodla proteikme eecenonale che le attribnivm ima veia e 
reale sopiemasia dentro lo Stato, motÌTÌ di alta ccnvenienai 
oomnglianmo si cTitassero finanche le ippazenie della oeti- 
lilà o dell* acerbità contro di essa, e Gario Alberto Principe 
di tanta pietà e rdigione dovette preferire di gran longa 
an* aboUsione pw preterizione ad ona formale ed oiyreaBa 
dichiarazione, perchè di tal maniera rn^lio assai ri prov- 
vedesse al decoro della chiesa medesima. 

< In Francia la redazione aualo<Ta dell'articolo 1." della 
Carta del 1815 dava luogo a .-cimili discussioui , ed abbrac- 
ciavasi la 8tefj?a interpretazione che abbiamo proposta, nt^ 
solo i [)olitii i () i magistrati in ciò concordano, ma gli stessi 
prelati più ili astri per ingegno e per dottrina. 

< £ questa è pare la interpretazione onÌTersalmente am- 
messa nelle scnoìe, d'onde coneegnita come la religione, la 
politàea e la scienza i)os9ano dira nnawimì nel riconoscere 
la capitale distìnrione die corre fra nn atto spontaneo di 
dflfTcroso osseqoio veno la saom autorità della fode e la ri- 
Cogmiiimo di attributi e di poteri ecceaionali ed anomali, a 
ftivofo di mm data comnnione. » 

n Casanova nel ano Corso di Diritto Costituzionale to- 
mo 1." Lez. 15, coei si esprime intomo la libertà dei culti 
competente, come diritto fon d a me ntale e complementare di 
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quelli della libertà di esame e di coscienza, a tutti indistiii- 
taniìute i cittadini : — ivi — c Tatcavia né libjrtìi di esame 
nè libertà di cosci juza potrebbe su^sistjre nni sjuza la li- 
bertà di culto. Dire airuoiii ): tu hai pieno diritto di pen- 
sare e di ere lero a s^'conda della tua persuasione; aia non 
iiai quc'Uo di coutormare ad essa le tmj a/ioni; sarebbe ag- 
giungere all'assordo rironia, ali* iniquità T indulto. Se la U- 
Wiià di esalila e di cosciensa non importasse altiro che la 
Ufioltà, interiore di pensare e di oreddie qnel oh^ si vaole , 
^yurebbe nna questione derìaoria; poiché nessiino ha mai so- 
ipiato ^ potere a fbixa spogliar Tuoino di qassta libertà, 
che s'immedesima ccd pensiero stesso e con la cosoienjM; 
libertà che infida impunemente le carceri e le catene; libiftà 
che si rìdo d:!i patibili e dai ro^hL La controversia pertanto 
non cade sulla libertà, com3 potenza fisica, mi come diritto 
morale; uon riguarda l'uttj iateruo e mentale, ma l'atto 
f^teriorj e civile, (^aiudi la lib.'rtà di culto è il complemento 
naturale e necessario di qu 11 1 di esame e di co.sci>.*uza ; poiché 
Tana senza l'altra non s.neUlie lib rtà ehj di nom^; «arebb? 
il diritto del pensiero seu^a 1 aiiioue, o dall'azione seaza il 
pensiero : doppia immoralità e ipocrisia, dacché la legge mo- 
rale prescriTe ali* uomo di annonissare il pepsisfo e Tastone, 
in guisa che questa sia V e^spressione o Vattuasione fedele ed 
esatta di quello, e quello la legge ritale e sostansiale di 
questa. E però come la libertà di esame implica la libertà 
di Goscieiua, perchè ci deve essere armonia fra la mente e 
U onore dell* uomo; cosi la libertà di oosciensa importa la 
libertà di enlto, perchè 1* armonia e V unità della vita umun 
ridiiede non solamente l'accordo della mente col cuore, ma 
soprattutto il conoerto della mente e del cuore con 1* opera. 
L*uoino ha dunque il dovere di operare conforme alle sue 
credenze; e quindi il diritto di praticare quel culto in cui 
solo ha fede. L'autoritÀ che gl'interdicess} questj diritto, 
gli farebbe viilare ezi iuiio «luel dovere, cioè gli comaiul'»- 
rebbe un atto essenzialuiinitL' vizioso e dis mesto; sarebbe 
adunque un'autorità iogiiuU, iniqua, immorale ^ sarebbe h 



piÀ trista e 1* più sedlerftta delle iimiiiiidi ; e Tiiomo avrebbe 
non solo il diritto, ma altred il dovere, a tenore deUe pco- 
prie Iòne, di resitterla, di oombatterla, di roreiciarla. 

« Tnttavia contro éSM prinoipii insorge nna iiuiotte, 
ed inscnrge in nome del 1.* tot dello Statuto ove ò scritto: — 
La religione Cattolica, Apostolica, lUnnana è la sola religione 
dello Stato. — Se la cosa è in questi termini, à 8(^<2:innn;e, 
è inutile parlare di libertà religiosa. Essa non è compatibile 
collo Statuto. Ma questa interpretazione è assolutamente er- 
rouoa, c ben altro è il scuso da darsi a qupsto articolo. In 
primo luogo pnò dirsi che la religione ciittolic;i ha diretta- 
mente dalla Costituziuue F autorizzazione del culto pubblico 
e comune senza bisogno dell'autorizzazione speciale neces- 
saria per qualunque altro culto. lu secondo luogo l'art. 1." 
significa che le ceiimonie religiose per le cause pubbliche, 
qnelle cnì mterrengano il Monarca, i Delegali ddle Gamere 
e gli altri pnbbHei fiinzionaij debbono farsi secondo il rito 
cattolko. Fbabnente in terso Inogo si volle esprima ebe 
i ministri della religione cattolica devono essere mantenuti 
ff spese dello Stato. » (1) 

n Dott. Castiglione nel suo Trattato clcìla Monarchia 
parìamnttarc (2) discorre nello stesso modo dell'art. 1." dello, 
Statuto : — ivi — « Quest'articolo riconosce innanzi tutto la 
libertà di fede o di coscienza, non escludendo l'osorcizio dei 
culti diversi dal cattolico. Ciò significa assicurare che non si 
potranno mai costringere quei che credono in altre religioni 
a rinunziare ad esse; quindi la libertà è nella essenza sua 
proclamata. La frase la religione cattolica è la religione dello 



(1) QiiMt*ii]tiina deduEÌoiie ddCaaanoraiMmerapsnltiofoB&ts, 

in quanto l'art, l." dello Statato non fu di ostacolo alla sanzioBe di 
quelle leggi recenti che hanno tolto dal bilancio dello Sfatri ogni spesa 
riguardante il culto cattolico ; ed in quanto si vorifìcò in fatto che 
nel bilancio dello Stato figurarono dei oiviflidii anche a favore di altri 
enlti, come in apineno arnino luogo di notare. 

(2) Furto L* 8aa 2.* Cbpk a* pog; S6S. 
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Staio eontraclinibbe al prineiino di libertà, se eapiimaMe che 

la cattolica deve eH-^erc la religione professata da tntti i cit- 
tadini; ma la parola Siato devesi iutendere come nnonìmo di 
^'overno o di nippreseatan» officiale della sovranità. L'ar- 
ticolo 1." obbliga il governo qnando partecipa ad atti reli- 
gio.^i, a parteciparvi secondo il rito cattolico; assicura la 
maggioranza del paese che sarà di preferenza favorita la 
istruzione religiosa cattolica, mantenuto e soccorro il rito 
cattolico, j)re.stato il braccio secolare per co^e puramente re- 
ligioso alle autorità diìlla chiesa cattolica, se queste cose si 
dovessero fare per una reìigiotir sola, e non per ttUte; e gua- 
' reniìaee assolatamente la maggioranta cattolica da ogni paV- 
blico afi^o ed attentato contro la religione da essa prefe- 
rita. Ma olire gwesli ìrnUi non pub oilbliffarsi lo Stato senza 
rinunziare alla saa indipendenza ed al dovere di tntelare la 
libertà dei cittadini. > 

Ed infine il professore Buniva da Torino nei suoi stndj 
sopra il progetto del Codice Civile trattando la questione 
del matrimonio civile, così confutava l'argomento che contro 
tale istituzione si voleva desumere dall' artic» 1.* dello Sta- 
tuto: — ivi — 

« L'art. 1." dello Statuto politico fu nella più strana 
guisa interpretato nell'interesse del partito politico, clic /<?ó- 
rraiico giustaiueiite si appella, peichù vorrebbe accrescere a 
dismisura il potere della chiesa e darle indebite ingerenze. 

€ n senso di esAO articolo più sopra riferito per cui ogni 
legge della cbiesa verrebbe implicitamente rìconoscinta ed 
ammessa nel Regno, non ò stato mai pensato dal magna- 
nimo datore dello Statuto; e quand'anche la cosa stesse di- 
versamente il citato articolo non potrebbe mai avere qndia 
efficacia cbe gli si vorrebbe dare. 

« E di vero conveniva assai bene al gran cuore di Carlo 
Alberto ed agli atti di tutta la sua vita d'iniziare il novello 
ordinamento politico dello Stato mercè un atto solenne di 
ossequio alla relijjione dell' iiuniensa maggioranza dei cittii- 
dini. Ciò fece il Ite Icgn^latore in detto capo della legge po- 
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litica, il cni significato è unicamente che le religioso fuiì/.ioni 
dello Stato sarebbersi compiute secondo il rito cattolico. Ma 
oltre a questi confini non si estese nè la parola nò il con- 
cetto di Callo Alberto. Quale argomeuto abbiamo noi per 
credere che in uii punto solo il Re raaguaumio abbia disdetta 
la gloriosa politica di indipendenza dalla podestà della chiesa, 
che ri mantenne mai sempre dall'augusta Casa di SaYoja, 
e la toa coni costante di non lasdam per nulla menomare 
la pimeiia dei poteri civili per le immoderate pretese del- 
rantoiìtà eecleriastieaP Quando poi Fautore dello Statnio 
avease Tolnto coir art. 1.* suddetto riconoscere tanta fona a 
tnttc le leggi della chiesa uon gli competeva perdÒ V auto- 
rità sufficiente, dappoiché è ben certo che il supremo impe- 
rante non può alienare la sovranità e non gli spetta di spo- 
gliarsi di un potere c he i' intimamente connesso colla sovranità 
per sè stessa inviolabile. 

« Sotto ogni aspetto pertanto si riduce al nulla la forza 
dell' obbietto che dall'art. ì° dello Statuto si vuol ricavare 
per togliere che si sancisca la legge sul matrimonio civile. » 

La qaestione del matrimonio civile fa invero una dì 
quelle nelle quali i &ntori della intoHeranaa religiosa ìnvo- 
cavano con molta inristensa Tart 1.* delto Statuto fonda- 
mentale: questo accadde specialmente nel Senato quando in 
discusso intomo al nuoTO Codice Civile. Parecchi Senatori 
peraltro protestaxo|io apertamente contro le conaeguenie che 
daU* articolo in disoorao Tol^ranri dedurre e sostennero una 
opinione interamente conforme a quella espressa dal profea- 
aore Torinese. Ci limitiamo a citare le parole del Senatore 
Cadorna pronunziate nella seduta del 20 Marzo 1865. (1) 
— ivi — « Nè si citi l'articolo 1." dello Statuto; nò, lo Sta- 
tuto non ha consacrato il j^r^vemo teocratico. La carta delle 
nostre libertà uon ha consacrato la negazione della prima 
di tutte le libertà, la libertà della coscienza. 

.« Lo Statuto volle fare atto di omaggio alla religione 



(1) Atti dd Sensto, N.* 400, i>as. 1444 



72 PARTK TEBZA 

(Iella pluralità d( i cittadini; lo Statuto volle che -finché lo 
Stato 8Ì manteuesse in possesHO degli usurj)ati diritti del 
laicato religioso, lìrovvcdt sse egli stesso alle necessità della 
società religiosa; lo Statuto volle clié, iu tale condizione 
dello cose, ore lo Stato Tolesse far soleuuizKire dalla reli* 
gkme lo me gioje o ftr eomolare da lei i proprii doloici 
doTetae indìzMDHU'tt ai ministri della religione cattoliea. Ma, 
o Signori, per qneito riqictto ohi non ha jih Tolato oaaer* 
tare lo Statuto furono i membri del elero, poidiè mno demi 
ehe B rifintarono di solennÙBEare la festa dello Statuto, e 
noi con apposita legge abbiamo in ciò riconoscinta la loro 
libertà. Taat'è, o Signori, si vuole il sist^inia della mesco- 
lanza, ma a putto di avere libertà per sè e di negarla al 
potere civile. Senonchè io opporrò a coloro che iiivoonno lo 
Statuto la Carta Otriaia della ristorazioue Borbonica fran- 
cese. In quella Carta sta pure scritto un articolo identico 
all'art. 1." dello Statuto; ma acL-anto a quel!' articolo ve ne 
ha un altro il quale consacra ne' termini i più solenni la li- 
bertà dei culti e la libertà della coscienza; e quella Carta 
eoatitmìfliiale n &eeva vigendo le dispoBÌaioni del Codice 
Girile Fruiceee mi matrimonia Veggano coloro iqvaU de- 
ducono argomento per fl loto eiitema daH* art 1.* dello &kr 
tnto '89 egli poBsa giudiearri come negaiione deUa libertà 
della cosciensa. » 

Pienamente consentanee alle idee espjreMe dai pubbliciitl 
tn seno al Parlammto e fuori di esso, furono sempre quelle 
maaifintate dai rappreeentanti il GoTemo del Re nelle di- 
scussioni parlamentari. — Ne adduciamo in prova due teeti- 
monianze fra le più recenti. 

Nella se<luta del 1.° Maggio 18t)3 il Ministro Guardasi- 
gilli Pisauelli combattendo il progetto di legge jiresentato 
dal Deputato Passjiglia per esigere dagli ecclesiastici il giu- 
ramento di fedeltà alla potestà civile, iu tal modo ragio- 
nava : (1) — iri — < n C(Hicetto di questo progetto di legge 



(1) Atti del Parknaile, N.« 1290, pag: 474& 
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eontmdìce apertamente aiU poHtiea A» il Oovwmtf ]m iinom 
segidto e che inte'nde di manianere fennamente. — La poli- 
tica che il Goremo Ka aegnito, mi è accadato di dirlo alta» 
volta, si riassnme in nna frase celebre la quale, anàchè sca- 
pitare iieiraninio di ehi più la con^i'1t^r;i , acqnista ogni dì 
maf^gior credito ed autorità. Questa frase, o Signori, iudk» 
un alto concetto, il concetto della nuova società, della nuova 
civiltà. — Signori, la lihem chiesa in libero Stato non esprime 
che un concetto solo, la libertà di coscictìza. — Lo Stato che 
ai è sempre trovato in relazione penosa colla chiesa ( perchè 
la chiesa ha ]nreteBo sempre di mre iagefenia meflfl eon 
terrene e A perteeipan al potere eivil») non ha pottto non 
sentire tatto il vanteggio della tna libertà In -foed» alla 
chiesa, quando si è sentito fiorte e potente, e non lia potalo 
non eomprendere tntti i sioi doveri affenmiBdo ]a fibestà 
della clùeM, come conseguenza ineluttabile della libertà di 
coscienza. — Quando si è detto che la chiesa era libera in 
faccia allo Stato, sapete, o Signori, che si è detto? Si è 
detto che lo Stato non ha diritto d'ingeilrsi nella coscienza 
dei cittadini, che lo Stato non lia diritto di domandare qual 
fede essi professino, di chiedere se siano cattolici o israeliti! 
La religione si annida nella coscienza , e la coscienza è 
nn'arca inviolabile, e indipendente da ogni potere; non vi ha 
potenza umana, non vi ha sguardo che p08.sa penetrare nel- 
r intimo petto di un nomo, che possa forzare la sua cre- 
denaa, che possa costringere la libertà del pensiero! 

c Nò : tutti i Mttadini, qualunque sia* la credenssa reli- 
giosa eni appartengano, hanno uguali diritti innan» Io Stato, , 
innanii alla legge. 

« Quando taluno si volge allo Stato per domandare giù- 
etisia, por godere di quei vantaggi e di quei diritti pin quali 
la naiione coetitntBce Ip Stato, lo Stato non ha diritto di 
esplorare le sue opinioni religiose : queste opinioni riman- 
gono al di fuori dello Stato, costi tnisoono un' orbita diversa 
(La quella in cui lo Stato si aggira, un'orbita sj)irituale nella 
quale la chiesa spazia liberamente. Anzi spaziano libera- 
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mente in qnest' orbita tutte le chiese nelle quali si accolgono 
le varie credenze : esse souo tutte libere. La chieda cattolica, 
che è la chiesa della maggioranza degl' Italiani, è libera al 
pari di tutte le altre chiese! 

« Chi potrebbe rinnegare la verità della nostra fornnila? 
Quanta sia la salutare efiBicacia di questa formula lo ueutirà 
Ift tfcMtt ddeM oaitoHea, qnando eirconaoritta nei suoi Terì 
eonfini, Tedià nettamente Talta nuHione clie da questa for- 
mula potrik attingere, e quanto da pià nobile qoeiUa a 
eoi fino» eon discapito di aè iteasa e con detrimento dei cit- 
tadini è stata trascinata. » 

E nella tornata della stessa Camera dtt Deputati del 24 
Marzo 1860 il Ministro dell'Interno Chiaves nel rispondere 
ad una interpellanza del Deputato Corte sui deplorabili &tti 
d'intolleranza reli^osa avvenuti in Barletta pochi giorni 
innanzi, diceva: — ivi — * L'art. 1." dello Statuto non solo 
non agevola, nè può agevolare in modo alcuno frli eccessi 
di questa natura, ma nulla toglie alla lii)ertù di coscienza. 
Che cosa vuol dirt l'art. 1." dello Statuto allorché statuisce 
ebe la religione cattolica è la sola religione dello Stato ? Non 
vuol dire altro, e ciò ai è detto e ripetuto in Parlamento 
per lo passato, ed fe eiui puen m oosmTASunn, se non ohe 
lo Stato diehiaia che tatto ciò die esso fiurà e doni fiue eon 
rito religioso, sarà fetto eon rito eattolioo. Onesta e non 
altra è la signifieaiione di qnest* srticolo dello Statuto. » (1) 



(1) Atti del Parlameuto, N.« 277, pog. 1063. 
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XIV. 

Sentenza della Carte d'Appello di Lucca (Sezione 
accusa). Udienza dei 7 Aprile 1868 — PrC' 

sidcnza Claroza P. — EsUnsoì'e Fortini. — 
Imputato RiBETTi. 



Bkuqioie sbllo Stato — Om.sA — Pastoue ETAvaETU» — Oba- 
noiil nmBtS — Stampati — Revoca — Pablamekto — Diritto 
nFBBLico INTERNO (ttìt. i, StoltUo: ott. 237, 9. 1, lett. A, 
f §. <d Cod, pen. Toscano), 

Tei vif/rìifi primipii di dintio pnhhìico itiUrvo, un* ora- 
zione sidìa fi'Diha di protestanti fatta d(d loro miìvstro c pot 
data aUc sfn,iìj)c r diff usa, in cui a lode della propria nìigione 
si esprimano aaisi contrari alla religione cattòlica^ non cosli- 
iuisee reato d' offesa alia religione dello Staio. 

JWfoeftè non espressamente revocati U §. i, leti. X, e U 
9. ^ ddPart, X97 dd Cod» pen, Toacano^pure tale reeoca/none 
sia w^ieita pritieipii suddetti di puWieo diritto interno 
proclamatisi di continuo t» IMamento, 

Patto. 

« Xcl 2G genuajo p. p. fu data sepoltura nel cimitero 
comunale di LÌTorno a certi gioraiii feriti a Mentana, e 
morti n Roma. 

Il pastore della chiesa evangelica di detta città (Gio- 
Viumi Ribotti) fra ^^li altri che pur presero la parola, vi pro- 
imuziii uu discorso, che di poi pubblicò ]M!r le stampe, col 
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quale nel sostonm, ehe a Roma non potevasi andare d'ac- 
cordo eoi preti, ma col Vangelo, si accinse a dimostrarlo 
coU' invocare le dottrine della sua chioBB, ehe negano al papa 
la qualità di vicario di Ciisto, e non riconoscono i aaen« 
menti dell' cocaristia nè della confessione, la quale epH si fece 
a criticare pel modo col quale in generale veniva prati( ita. 

La Regia procura locale ravvisando nel!' operato del Ri- 
betti nn attacco alla religione dello Stato, previsto e punito 
dall'art. 137 § 1, lett. n del Codice penale toscano, ne pro- 
mosBe la corrispondente azione penale. 

Coin|uiita rietrudone, la camera di ebnsiglio, ritenendo 
che il Bibetti eon la eoa allocusdone aretee Teramente at- 
taccata la religione dominante, e iktto nn proeeKtiflmo pro- 
testante, inviò TalRire alla Corte d'appello di Locca, trat- 
tandosi di nn crimine gindicabile dalla Corte d'Assise. 

n eoetitttto procnrator generale che vide ed esaminò le 
carte, credette poter aderire alle opinioni espresse dall' an- 
torità giudiziaria di Livorno, e donnndò la messa in accasa 
del Ricetti. 

Ma il procurator generale venuto in forrni/iono della cosa, 
non dividendo punto quell'avviso, si affrettò a richiedere 
alla sezif Tif d" actutiii la revoca dell' ordinanza livornese, svi- 
luppandone le ni pioni. 

E la sezione d'at'eu>'a, assecondando le sue conclusioni 
proferi la seguente sentenza, con la quale in sostanza si è 
intsao «talnlire in diritto : 

1.* Che, pei nnori priucipii di diritto pnbbKeo sanciti 
in pi& occasioni dal Parlamento del regno, è oggimai am- 
messa qnéll* ngnagliania di libertà e di protezione nei calti, 
per la qoale è dato a ciascuno di professare, disenteie ed 
insegnare nna qualunque dottrina rsligion, senn poter an- 
dar soggetto alla censura della legge penale, se non nel 
caso che di questa libertà ne faccia abaso; 

Che, per tal motivo, è rimasto virtualmente e necessa- 
riamente modificato l'art. 1" dello statuto fondamentale, ed 
ubrogato in parte l'art. 137 del Codice penale toscano. 
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La Benone d* aecwa della Corte d'appello di Laoea, eoe.: 
Oomnderando, ohe per, le ripetute dichianiieiii del po- 
tere eseoatirOf e per )e massime di diritto pnbUieo proda* 
piate in più OBcanoni dal potere legislativo del regno nel- 

r approvare diverse leggi ed ordini del giorno, non è a du- 
bitarni che l' art. 1° del mastro statuto fondamentale, na ri- 
masto modificato nel Hm<o di ammettere senza restrizione 
e senza privilegii quella uguaglianza di libertà uci culti, 
che vedesi accordata in altri paesi retti da regime politico , 
consimile al nostro. Libertà di professare , di discutere, e 
d'insegnare una qualunque dottrina religiosa; 

Considerando per altro, che siffatta libertà non può non 
andare soggetta alla condizione delle leggi repreasÌTe del^ 
Vabneo che se ne fiusda. 

Imperaochè, le per essa è dato a cimicano di poker pft>- 
feaiare quel eolio ^h» àa piti conforme alle inprie eonrin- 
yioni, e ùn intezpnte in Toce ed in scritto di^e dottrine 
più vere, o credute tali, ddla sna religione per combattere 
gneUfi d*nna r^igipne diversa, non è altronde lecito a chic- 
diesri^ lo oltrepassava qnpsti Hmiti, oltraggiando con detti, 
o con fatti le altrui credenze. 

Considerando, che co8Ì e non altrimenti è intesa questa 
libertà dalla <>-iurisprudenza di quegli Stati che i'h^uo am- 
messa ed accettata : 

Considerando, che un diverso avviso condurrebbe a quella 
intolleranza, che in altri t^mpi fu si funesta all'ordine so- 
ciale e polìtico, e che oggiinai proscritta da tutta V^nnq^ 
cÌTile, deve, conio Vfiknao di dett^ libertà, egpaUaenie de- 
plguuqn, e eondann^rsi ; 

• Conriderando, che per le premesse aTrertenM k numi- 
ftsto, come flglletta,e$a dell* ari; lS7iM Godiee p^ 
nsle toscano non pnò fra noi pin inTOcam ed spplicanì* e dee 
pereid ritenerri virtnalmente e necessariamente abrogata» 
come legge che emanata in altri tempi, e sotto l'influenza 
di divano reggimento politico, non ha altrimenti ragione 
di esistere sensa oontiadire direttamente a tutti quei im-r 
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eipii di diritto pubblico modernamente nuuati dai legittimi 
poteri dello Stato; 

Considerando, che ciò è tanto vero, che sebbene una 
espressa deroga di quel disposto di legge non sia ancora 
sanrionata dal Senato del regno, non è men certo che m 
tal proposito la Camera dei deputati fu sollecita ad emet- 
tere, senza opposizione di Horta, la sua deliberazione col- 
r estendere alla Toscana alnmi {irtifoli del Codirt^ panale 
- italiano, 20 novembre 1859, più consonanti ai ricordati prin- 
cipii del nostro diritto pubblico in materia di reati contro 
la religione ; 

Considerando, che il discorso intitolato: Jm soluzione 
. radicale della questione romana y pubblicato per le stampe, 
e pnmonsiato dall'imputato Giovanni Bibetti pastore evan- 
gelico in Livorno, sidla tomba di alenni giotnni di detta 
' città fbriii a Mentana, e morti a Roma, è ben lungi dal pre- 
sentare i caratteri di qoell* abuso di libertà cbe il legisla^ 
tore vuole represso e punito. 

Dappqichè, se col mezzo si vollero combattere dogmi e 
dottrine attenuti alla religione cattolica, non si riscontra 
parola che possa costitnire oltraggio alla medesima ò alle- 
persone che la professano nel senso inteso dalle massime ri- 
tenute di sopra. 

Che anzi, se nel contradire le credenze cattolii he gli oc- 
corse di parlare dei ministri che per dovere d' ufficio le pro- 
fessauo, ne ha parlato con espressioni che non puouuo rav- 
visarsi come intemperanti. 

n perchè ne sembra che V imputato Bibetti abbia usato 
e non già abusato di quella fMoltà che U legge gli con- 
cedeva; tanto piìk-ehe la sua qualità di pastore evangelico 
allontana fl dubbio che egli, nel pronunziare quel discorso, 
di cui non ripudia la patornità, avesse in animo di &r onta 
alla religione cattolica più presto che soddisfiire ad un do- 
vere inerente al suo ministero, nell' esprimere opinioni con- 
formi alle di lui credenze, tuttoché contrarie a quelle cat- 
toliche. 
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Coutiiderando pertanto, che il tiibunale di Livorno di- 
soonoieencto ì sopn aocennati piìncipii, male n appose quando 
qualificò come orìimne, o reato qnàlimqae un fiiAto che 
sftigge oggi alla censura della legge penide ; 

.Per questi motiTi : 

Veduto r art 434 del Codice di procedura penale : 

Accogliendo le conclasioni del signor commendatore pro- 
curatore generale del Re : 

Revoca l'ordinanza del tribunale civile e corresionale 
di Livorno, del 6 marzo p. p. e conseguentemente, 

Dichiara, non farsi luogo a procedimenti contro Gio- 
vanni Ribetti per preteso attacco alla religione cattolica con 
discorsi, e diffusione di stampati. * 
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XV. 

Arrét dn 9 Jamier 1838 de la C$ur d*Appel 

i Orleans. 



« Comodénuit qtw le priaeipa de k^Hbirlé dM evllMt 
ptodmé par k comiitiitìàii de 1791 gamH per ^tìim de 
Taa. 2 et Vaa. 3, a éfté ooneMvé dans tonte plénitode par 
la Gharte de 1830. 

Qii*eii efbt. Tari 5 dùpoM d*ime matrièie generale et 
absolue qne cbaeiui professe sa relìgion aree une égale liberté, 
et obtient pour sop eulte la méme protection; 

Qu'évidemmeut catte disposition n'a pas eu pour objet 
de proteger .seulenìent la liberté des opinions et des croyan- 
ees, qui, reufermées daus lo sauctuaire ìmpeuctrable de hi 
conscience, echappeut a l'empire des lois humaiue», mais 
bien d'aasurer la libre mani festa tiou. de ces croyauces par 
des paroles ou par des actes exierìeiuB, c'est-a-dire par Texer- 
ciee de certaines protiqnea ou céiémonìee; 

Qa*à la Teriié,«l)k liberté reUgienee, oomme tontes noe 
libertéi poUtiqnee, eit aonmise aiiz néceieitéB de Vordre ao- 
dal; qua dana Tinterèt mème de sa conaonration, eette li- 
berté a beBoin de la sorTeillance de Tautorité temporelle ; 
mais que 'cette Borreillancc, destinée a reprìmer les abus da 
droiti ne doit pas en géner et surtout en empécber Texeiisice; 

Que c*e8t ainsi que le legislateur de l'an. 4 avait su con- 
cilier le respect dn au principe de la liberté des cultt?9 avec 
rintérét de l'ordre public, en exigeant, par la loi du 7 vend, 
une déclaration préalable et les me^ores de police et de sù- 
reté ch'elle ja^erait neoessaires^ 
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(iue le Code pcmal de 1810 portaut plus loin l'exìgence 
(lauH Ics art. 2in et 292. a, il est vrai, 80umi.s à la coudi- 
tion de l'agrément du gouveruement Texisteuce dea asso- 
cìations ayant ponr bui de s^occnper d'objets religie ux ; mai» 
que ees disponiàons restrietiTes soni aiijoard*hai inooncUìa» 
Uei sree le droit fianchement entendn de profesaer libre- 
ment aa nligioii; 

Qa*eB effei adnettre daiu te eaa la néotmié poor lea 
eitoyens de demander ragrément du gouvemement, ce aenit 
nconnaitre à celuì-ci la faculté de les refiiser, et par aaite, 
rendre illnsoke Tim dee droite les pln^^ précienz à rhomme ; 

Que la conséquence necessaire de cette incompatibilité 
eutre l'art. 5 dn pacte social et les art. 201 et 8uivants C. 
peu. coiifontuTuoiit à l'art. 70 de la Charte, est rabrogatiou 
virtnelle des disposilious précitées, eu tout ce qui etit relatif 
à l'exercice des cultes; 

Que vainenieut on objecte, pour déinontrer la non al)r()- 
gatioQ des articles précités, qu'ils ont été littexalement maiu- 
temuB daiiB le Gode verìaé en 1832 : car, d*iiiie pari, il est 
de principe qu'une loi ne peni implicitemeni défaroire TefEet 
donile diepositiim de la constitiition; et, d*avtre parfc, ilxé- 
snlte de la diflcnsaioii à laqnelle a donné Ueu le noarean 
Code penai qne Ton n^entendit pas réviser le ajeteme gé* 
néral de la legislation criminelle, mais seolenient apporter 
deK modifìcations a des peines di^vennes trop séTéres dans 
Tetat aetuel de nos moeurs; 

Que vainemciit aussi on voudrait a})i)liqn<'r à la cause 
la loi du 10 Avril 1834; qu'eu eftVt eetto loi ii ii vouln pro- 
liiber quo Ics associatious propremeut dites resultautea d'un 
aceord eutre Ics as.sooicn, et dont le but on le prctexte serait 
de s'occuper de théories ou coutroverses rcligieuses; mais 
qu'evideuimeut elle n'a pas entendu atteiudre les simples ra8- 
semblements d*individus rénnis par un méme sentiment reli*> 
gieux et pour rezereice d*im collie. 

Qnq cette iuterpietation résnlte de la discnssion an corpn 
Iqpslatif et ootamment de la declaratìon fonnelle da ministro 

f 
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(Ifs Lultt'S, déciiiiou (ini a dà deterniiiicr le lejet des ameu- 
denients proposés comuie stiraboudants et iuutileB; 

Conndflnnt, en fiùt, qa*il lémlte de Tiiuitnietion et des 
debftis qm lee préreniifl Doyne et Lemaìre appartieiuieiit à 
la nKgioii ebretìeme léformée; 

Qne, le 16 JniUet et le 10 Septembie 18S7, Us ee eont 
rendna dans lea eomnumee de Soeanx et de Cepoj, et qne 
la Oojne, antonié à eet effet par le paetanr de la eonsuto- 
naie d'Orleans, a fait des prìéres, chaaté dee psaames, In 
et expliqné TEvangile en préeeiioe de tons ceux qui, 8oit par 
un eentimeut relìgìenx, soit par nn motif de ooiioeité, s'étaient 
spentanemPTit, et sans aceord préahible, rénnis autour do lui: 

QuV'ii agissant aiusi les prevenus n'ont fait que se li- 
rtet à dea actes appartenant à lexercice de leur calte, et 
n'ont par couseqoent coutrevenu à aocune loi pénale encore 
en vigueur. 

Par ces niotiis. > (1) 



0) JonnuJ da Fatais, Tom. 29, pog. S57. 
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XVI. 

Disconto pronunziato dal Miuiah'o dell' Itderno 

« 

Oahagno ndla iorna^a dd Smaio dd V De^ 

nmhrc 185 J tu replica all' iute radianza del Se' 
naiore Di CasiagMito SiUf apertura di m nuoifo 
tempio Viddese a Torino, fAMi dd Smato^fo' 
glio 166 J. 



< I teimim or ora ripetati dal Senatore Di Gaetagnetio, 
eoi quali è Ibrmnlata la sua interpellaxiia, iobo appunto 
quelli con cui ^li nella sedata preeedente di questa Camera, 
r annunziava. Mi permetta però il Sig. Senatore che gli os- 
servi prima d'ogni cosa, che dal discorso che egli ha testé 
£itto si potrebbe dedurre che ben' altra fosse V ìaterpellaaia 
ch'egli intendesse di muovere. Infatti dal suo discorso io 
avrei creduto potersi dedurre ch'egli intendesse di conchiu- 
dere, che a tonnine dello Statuto, il Governo non potesse 
fare la concessione di cui si tratta; ma invece, nonostante 
il suo discorso, egli si limitò a domandare al Ministro del- 
1* Interno, quali misure egli abbia prese perchè l'apertura di 
un tempio protestante non pregiudichi punto all'esercizio 
esclasivo della religione cattolica. 

Questa interpeUanaa cosi fonnolata raeehiude in sè, se 
io non erro, rammesnone, elte il Governo sia in &coltà, se- 
condo il medesimo Statato da lai invocato, di fare la con* 
cessione di cui si tratta. Tuttavia io non accetterò questa - 
arnmessione che per me pare esplicita, e diro alcune cose 
mdla facoltà che ìndabbiameate mi parve appartenere al Go- 
verno di £ure questa concessione. 
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CVrtanient^ il 8i^. Senatore Di Canlai^Mictto uon asjH't- 
ierk da me ch'io nulla opponga alla verità e alla sublimità 
della' religione cattolica, clic tutti amiamo e per cui tutti 
saremmo disposti a dare la nostra vita; in ciò siamo piena- 
nifinie aeeordo eoi Senaiom Di Gutagnetto. — Ma, Signori , 
noi eiamo in paese libero, siamo in paese doT^è proelamaio 
il principio ddl'ngnagliania dei cittadini, e quella libertà 
I die Togliamo per noi, obe il Senatore 0i Oastagnetto eon- 
oede di dare ad ogni opinione, è farm pare di eoneederla 
agli altri, quantunque sieno dìsri^lenti nei punti di religione. 
Se non ebe, è egU toto die lo Statuto si opponesse a que- 
sta concessione? Io noi credo, e mi par facile di dimostrarlo. 

La religione cattolica (dice Tart. 1.° dello Statuto), apo- 
stolica romana, è la sola religione dello Stato. Gli altri culti 
ora esistenti sono tollerati conformemente alla legge. 

La questione dunqne tutta dovrebbe versare su i limiti 
cbe possa e debba avere questa tolleranza; la quale è quivi 
proclamata conformemente alla legge. 

Dal discorso stesso del Senatore Di t'astaguetto deduco 
abbantiinza chiaramente ch'egli non »> di avviso che lo Sta- 
tuto abbia mantenuto tutte quelle leggi che esistevano prima, 
e per le quali il culto valdese era, nello Stato, ristretto entro 
au^l^agti confini. Tale a dire era il suo esciciao limitato ai 
paesi die sono al di là del Gbisone: lo Statato fece di più; 
lo Statato prodamò una tollenmsa, la proclamò ndlo stesso 
tempo in cai prockmaTa la libertà indirìduale, nello stesso 
tempo in coi pvodamaTa rngnagliansa di tofttì i cittadini in 
ftecia alla legge; in quanto ali* articolo 1.% cbe dice essere 
tollerati i culti conformemente aUe le^ deve^ intendersi per 
modo che sieno tollerati confoimemente alle leggi in quelle 
parti obe » ftonte dello Statuto possono tuttaTÌa rioerere la 
loro esecuzione. 

Qui la tolleranza è senza limiti proclamata in tutto il 
Regno. Ora. Sinfiiori, che cosa significa tolleranza di culto? 
tSe questa tolleranza non comprende in sò stessa l' idea del- 
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l'esercizio del culto, io uou so che cosa possa comprendere. 
Ora reaerdaio del colto ptisappcme resistenza di tempj. 

10 ondo beniMiino, olie il GoVemo deve attaukaiiiAiifte 
▼egliaro a ehe non eoii fuìlmenie n apnao qiuBèi tempj, 
deve poduniiDi sotto i diiàdeiiti, i qm^ pemò da m)i non 
possono nè ayw bisogno di un tempio, nè hanno i meni di 
mantenerlo; ma dove hmrn nna popolacene di disadenti 
non vi pnò esser ?ia di memo : o toUenie, o non tollenae) 
c se si tollera il culto n deve tolleiame V esercizio ; se se ne 
tollera 1* esercizio, derono permettersi i meni eoi qnali que- 
sto eserciado abbia Inogo. 

11 Governo ha creduto che fosse il caso di tenere in 
questa circostanza la st^f?a e medesima condotta che teneva 
il fJovemo assoluto allorquando in alcune città del Regno 
come in Nizza, veniva chiesto di aprire un tempio. 11 tempio 
in Nizza era stato concesso; non so se sia stato aperto; fórse 
non lo fu per circostanze indipendenti dalla volontà del Go- 
verno, il quale allora lo aveva permesso : e se allora fu per- 
messo con Decreto reale non saprei perchè con deliberazione 
approvata dal Ile non potesse il Governo dare ora questa 
ooooessione^ Io credo adnmiiié efae questa eoneenione non 
sia che una consegnenaa immediata di quella toUssanaa ohe 
fti proclamata sena limiti per tutta l'estenaioiie del Regna 

Dirò tuttam, ehe appunto questa parola loUmmm po* 
tendo in altre eiMseetanae (non lo eredo per questa) in- 
generare dei dubbi, ^ QoTemo lia creduto di dorer prOTVfr* 
dere a questo riguardo con un progetto di legge, fl quale 
non solo può esser desiderato dal Parlamento, ma pur an- 
che daUe slesse popolaaioni addetto a questo euHo; progetto 
che io mi propende dì presentare nella prossima sessione. 
Allora il Senato vedrà se debba ammettersi quale sarà pre- 
sentato dal Governo, o vi farà quelle modificazioni cJie cr^*- 
derà opportune. 

In questo progetto saranno le norme per aprire tempj, 
vi saranno le norme reputate acconcie ad impedire il prO' 
selitismo. 
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ìàe uou che quauio al pruselitis^mo, uoi abbiamo ancora 
mi Codice penale, il quale vi provvede. E qui vengo più di- 
rettamente allMnteipeliaiisa moiift dal SemitorB Di Gaeta- 
gnetto; quali mimve cioè ablna pveeo il Ministero delTIn- 
terao per impedire ehe ai nnoca aireeeiei&o eachiiiTo della 
religione eattolica. 

E mi perdoni fl 8ig. Senatore, ma dove sono otdti tol- 
lerati reaeraiBO della religione cattolica non può più eaaere 
eseltt8ÌT0. 

eaelneivitsi di una religione impedirebbe aMK^ntamento 
la tolleranza dell' altra ; quindi il Ministero in faccia allo 
Statuto siirebbe neir assolata impossibilità dì rendere la re- 
ligione cattolica esclusiva. 

TI Ministero dell'Interno non ha prese misure speciali 
contro un culto il «inale uou diede mai fastidj al Governo 
nelle valli ove è esercitato, da cittiulini fedeli alla Corona, 
ed allo Statuto; il quale non si mostra in sostanza nemmeno 
all'esterno, perchè fjfli addotti al i ulto valdese uon fiiinio 
processioni, nò altro di simile a ciò che si fa dai cittadini 
che proHoasaw» la religione delio S£ato, la religione cattolica. 

n ÌGnistero dell'Interno non avrebbe quindi altro do- 
Tcre die quello di prendere quelle misure generali ebe fos- 
sero neceesarie per mantenere T ordine pubblico e la tran- 
quillità: queste misure tono dettato dalle nocme generali di 
poUaia, nè sono misure speciali cbe si possano prendere a 
questo riguardo. — Credo di avere con ciò abbastanza ri- 
sposto alle dedottemi interpellanze e spero quindi che il Si- 
gnor Senatore Di Castairiu tto, il quale ho sentito con piacere 
pFoftssare sentimenti, dei quali io non poteva dubitare, di 
tolleranza per tutti ì concittadini, vorrà dichiararsi soddi- 
H&tto della rispoeta. » 
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XVIL 

Circolare del Ministro Guardasigilli relativa (die 
procesmm rdigim per k pMliche m. 



Aou OraorAB Diocnun ma, Bmm. 

Firanis, 19 wttsmlne 1865. 

« h9 pneessioni sulle pubbliche vie diedero occasione 
in pili comuni del Regno a deplorevoli tumulti, onde fu tnr* 
bato l'ordine pubblico, le popolazioni ruppero tra loro a 
discordia e la dignità, dei religioBi riti ebbe detrimento. 

Il governo del Ile, fenno nell' intendimento di mante- 
nere il pieno esercizio della libertà religiosa, attende ad as- 
sicurare la tranquilla e decorosa celebrazione di tutte le fun- 
zioni, così del culto cattolico come di ogni altro ammesso 
nello Stato, e non lui mancato uè niaucheni di vegliare al- 
l' osservanza delle leggi vigenti nella materia. Ma nel tempo 
stesso lioonoBce essere suo stretto àtmxe di preeonceie a 
tutti quei disordiiii, a eoi siffatta eelelirasione potreUie dar 
motiTO 0 pretesto, ed in ispeeie a quei disridii e ooiiflitti fia 
una medesima popolasioBet onde eeooBO per eomaeto assai 
tristi effetti, che Inngamenie si protraggono a seapito deOa 
paee pnbbHea e degH inteieoi pi& prenosi della rdigìoiie e 
della morale. 

In tale proposito fu considerato che le savie ordinazioni 
della Chiesa, provvide delle mutevoli condizioni de' tnnpi, 
hanno statuito che sotto V impero di determinate circostanze 
si possano restringere al recinto de' sacri edifizi quelle pro- 
cessioni, le quali, secondo la litui^ìa, o la consuetudine, si 
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fiumo nelle pnbblielie vie, e ee ne dedoMe che, ad adottare 
nel nostro Stato un fd opportuno temperamento, poterai 
nend ragi<me ▼alidiesima quella d* andare incontro a qnal- 
BÌTOglia timore di tnrbamoato dell' ordine pabblico. 

Ma fa eonnderato altare^ ehe nò nn tal timore potevaaì 
accogliere per tatti i comuni del Reg^o, nè potevasi rav- 
visare in esso una cagione snfficiente per un assoluto e ge- 
nerale divieto di tutte le proceemoni sulle pubbliche vie; e 
• sì riconobbe essere mestieri di ricorrere ad un provvedimento 
ohe conciliasse la tutela della tranquillità pubblica coi ri- 
guardi dovuti al libero eserciaio del culto professato dalla 
maggioranza della nazione. 

Perciò il governo del Re è venuto nella deliberazione 
che per le processioni sulle pubbliche vie, le quali vogliono 
essere considerate come funzioni religiose che si celebrano 
in luoghi divei'si dalle chiese, sia richiesto quello speciale 
permesso che, a norma del capovorso 4* dell* articolo 12 del 
decssto reale in data dd 16 ottobre 1861, numero 278, dm 
per siffatte funsìoni esser dato dai F^fisiti delle provìncia. 
In tale concetto saranno da notìficarsi ai Prefetti tutte le 
proeeinoni, od ordinarie o straordinarie, che si sogliono fere 
BuUe pubbliche vie, almeno venti giorni prima della loro 
oelebnudone ; e anzidetti funzionarì, i quali saranno mu- 
niti delle opportune istruzioni, perchè fecciano temperato 
uso della fecoltà che vien loro commessa, e tengano cscla- 
sivamente conio delle più strette ragioni dell' ordine pub- 
blico, od assentiranno che le processioni escano sulle pub- 
bliche vie. o dichiareranno che si debbano restringere entro 
il recinto dri sacri ediiizi. Di tal guisa il divieto delle pro- 
cessioni sulle pubbliche vie non interverrà se non dove ci 
siano argomenti per temere che esse possano dare origine 
a quegli sconci cIk- voglionsi scansare nel duplice interesse 
dell'ordine pubblico e della reverenza dei riti del cullo cat- 
tolico, e iu quei Comam dove tali processioni saranno assen- 
tite, l'autorità governativa veglierà perchè nco siaiM» in ve- 
nn modo àtnrhate. 
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Il sottoscritto Ministro Guardasigilli, meutre si pregia 
reear tatto ei6 a notìzia dei KeTerendissimi Ordinari del 
Regno , confida clie eni apprezzeranno giostaumte la gra- 
vità delle eon8Ìderaz)om aoTxaeeposte, e Tomumo aecogliere 
in boon grado le diapouomi aopiaddette, pel ed esegoi- 
mento a eomiaaeeranno di porgere gli oeconentì indirizzi 
ai Parroci e Rettori delle loro Diocesi, diehiarando loro ac* . 
couciameute i motivi onde vennero determinate. Intorno a 
che fa pieno assegnamento sulla prudenza loro e solla sin- 
cerità del loro zelo pastorale, reputando che ne saranno 
ftpontaneameute indotti a secondare i propositi del Governo 
del Re, riyolti ad assicurare il debito ossequio al culto cat- 
tolico e la couserTazione della tranqnillità pubUica. 



Il GuardasiyiUi Minisi ro Segretario di Siato 
tter gli affari di Grazia e Giustizia e dei Culti 
Paolo Cortese. 
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Disposizimii stilla iimnina c rei' oca dei Ministri 
DEL Culto Israelitico siabiliU mi Regolamnio 
M 4 Luglio issa. 



g I. — DsLL' KLEZIOSB OH KaBBUU. 

« Art. 61. In caso di vacauza della carica di llabbino l'd 
in seguito ad avviso datone dal presidente del Consiglio ili 
Amministrazione all' Intendente, i contribuenti elettori sa- 
ranno convocati onde provvedere alla nomina del successore. 
La convocaBOiM avrà luogo con deeieio intendeiiBale da 
piib1>Iieani nella ixamà stessa segnata neU^ari SS del pre- 
sente, e nel qnale saii eqHresso V oggetto déUa convoeaaone. 

Art 62. L'assemblea sari psesiednta dal Presidente del 
Consiglio d*AniminÌ8Ìrarione, ^sa non potrà deliberare se 
non intervengano i dna iena dei contrìbaenti elettori. In 
difetto di qnesto nomerò sarà indetta dal Presidente una 
nuova convoeasone cbe avrà luogo previa nuova pabblica- 
ùone all'ingresso dell'Oratorio in giorno festivo. 

Li caso di seconda convocazione X assemblea delibera 
qnalnnqne sia il numero dei contribuenti elettori presenti. 

Art. 03. Riunita V assemblea in legittimo numero, il 
Presidente porta a cognizione della medesima i nomi degli 
aspiranti alla carica di Rabbino, e le sottopone i titoli dai 
)nedesimi prescutati, e le condizioni delle relative capito- 
lazioni. 

Àj-t. 64. L* assemblea sarà chiamata in primo luogo a 
delibeiare se intenda di addivenire essa stèssa alla elezione 
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del Rabbino , ed alla determiiuaioiie dei patti della relatÌTa 

capitolazione. 

Essa potrà delegarn l' una p 1' altra operazione al Con- 
siglio di Aniniiuifìtrazioue ; potrà invece limitarsi a votare 
le biisi della capitolazione, delegando la nomina al Consiglio, 
o viceversa deliberare di addivenii'e alla nomina lasciando 
al Consìglio 1* iaeainso di concertalo con 1* detto i patti della 
capitolasioiie steesa. 

Art. 85. Quando Taaiemblea deliberi dì procedere di- 
rettamente alla elenone del Rabbino, essa ti coetitaurà in 
assemblea elettorale e si oaserreraano per tale oggetto le 
norme tutte segnate per la elesioiie dei ConsigUeri. 

Art. 66. Tanto nel caso di elezione fatta direttamente 
dall'assemblea dei contribuenti elettori, che di nomina fatta 
dal ConsigUo di Amministrazione, il Rabbino non entrerà 
in funzione se non dopo che dair Intendente siasi riconosciuta 
la regolarità delle relative operazioni. 

§ li. — Della revoca dei Rabbiki. 

Art. 07. Venendo presentata airintendentf (loiiuinda mo- 
tivata finiiata ila un terzo almeno dei contriV)ncnti elettori, 
diretta a provocare la revoca del Rabbino, sai anno i me- 
desimi convocati in assemblea nella l'orma stessa stabiliiii 
pel caso di elezione del Rabbino. 

Ari 68. Verrà data eomnnicaaione al Rabbino di copia 
della moiiotte di revoca, omesse le firme, autenticata dal 
Presidente del Consiglio di Amministrazione, quindici giorni 
almeno prima di quello fissato per T assemblea* 

Ari 69. Espo^osi dal Presidente aQ* assemblea legitti- 
mamente convocata e costituita T (Rigetto della conTOcaiicme, 
e data lettura della mosione di revoca, omesse le firme, 
1* assemblea delìbera senza discussione, o scrutinio segreto^ 

lOssa potrà anche aggiomarsi ad epoca determinata, o 
delegare la giurisdizione ad un giuri da nominarsi nel suo seno. 

Ari 70. In ogni caso, prima di deliberare, tanto l'as- 
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semblea énè il giuH dofiaan» Miikile il Bibbino , qoiloim 
dal medesimo ne sìa &tka istaan. 

Art. 71. La decìnoiie del fiori è pobbUeaia dal Capo 
del medesimo nella stessa assemblea od in altro apposita- 
mente cosTocata. 
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Sentenza del Tribunale Consolare di Torino del 16 
Oiiigm 1846 in causa 1)efeiinex contro Ta- 

RACii Sitila osservanza delle fesk ioraeliUche 
agU eJffeéU cmudìiarj. (1) 



« n CoBSolAto eee.: Oomidofaiiclo die in mstoik di letp 
tere di eambio, e di liigfietti aU* ordine, non tHrimanii le 
epeie di iirotetfko ed aeeeworie eono a eiiioo dal deUion 
ehe paga, bbIto ohe al giorno della aeadenaa ^1 debito il 

ereditore Ria<;ì utilmente pfeseàtato per essere soddisfatto. 

Che la ditta Defemex non contesta non essersi dessa al 
giorno della scadenza del biglietto all'ordine, del quale si 
tratta, presentata al debitore Taracb per soileoitame il pa- 
gamento. 

Che ciò posto il Tarach per questo canto già aou può 
essere astretto al pagamento dolle proposte spese. 

Che del resto può solo contabilizzarsi delle medesime, 
se in tempo debito egli non ha soddisfioLtto all'obbligazione 
portata da detto biglietto. 

Che lo stabilire rafifermativa, o la negativa di questa 
oiroostansa dipoide dal vedwe, se al meoiBnto in cui gli 
venne Iktto il protesto egli fosse e non fesse obbligato a 
pagare. 

Che quiesto pnietlo faito ai un ébre» in giorno di métto 
non pUeM endentemen^ otUigare U medesimo essendo noto 



(1) Mantèlli. Giurispmdeiiia Gommeroiale. Tom.. 3.* pag. 439» 
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che gli ebrei m festwUaiibua wis atd tMaUs smis eorpo^ 
rdìa munera mn o^euntf ficque guidqmm faektnt (L. 2 de 
Jud. et Ccelicol.) 

Che la legge politica cirili- di questi Stati ( IIU. CC. lih. 1." 
tit. 8, cap. n, § 1; Arg. lil>. 2 tit. 10, cap. 1, §§. 3, 7, e 
LL. e IM Cod. de Jud. et Gadicol.) riconosce non solo, mn 
rnoìi} anche rispettati i sahtifi (ìff/li ebrei , vietando a CÌUecìtcs- 
sia di turbare in quahiioylia fonm i loro riti. 

Che Tiirt. 176 del Codice di Commercio nello stiil)ilirf 
che se riudomaiii del i^ioruo della seiidenza di una lettera 
di cambio è giorno festivo, il protesto deve farai uel giorno 
segucute, non fa distinzione tra feste e feste. 

Che portare quindi un* eccezione per le festività c pei 
vkhaJà d«gii ebni in ovdiiiB al protesto isrelilM m aggiun- 
gere «Ik legge 0 porre eens* altro gli ebrei nella dura aitar- 
nativa o di tn^gredire ai preeetti della loro leUgiane, o di 
aopportare il «anco di apeee ohe altrimenti non potrebbero 
evituo, U ebe è altrettanto immorale ebe inginsto. 

Ck» quatUo possa essere in piropmto osservato praao 
estere nazioìii non è da trami ad argommfOt o perchè diversa 
la locazione della legge a questo rigoardo, o perchè diversi 
i principi politico-legielatÌYi da cui eiaecon popolo vien retto 
e governato. 

Che iufiue avendo il Tarach al momento del protesto 
non già ritiutato il pagamento del suo debito, ma anzi of- 
ferto il medesimo tosto terminata la solennità del nabato, 
ha con ciò fatto tutto quanto si poteva dalia ditta Uelerucx 
desiderare. 

Ha dichiarato e dichiara nullo e di nessun etletto l'atto 
di protesto del due Ottobre 1845 del quale si tratta e con- 
seguentemente, dovenà aesolTsre eome assolve la ditta Laz- 
SBio Tuaob 0 Oomp. dalle domande della Banea Defomex 
colle spese. » 



Torino li 16 Giugno 1846. 
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XX. 

Decreto della Corte Suprema di Cassaziotte della 
To9eam del dì 20 Agosh 1861 in eama Vale- 
ri ani /je'LuscHi e Arucii sul feriato gimliciaU 
delle feste israelUicke* (1) 



€ La Corte. 
Visto ace. 

Sentito ecc. 

Cousideiando che, pel combiuato disposto degli ari. 2. 
e 4. della l«gge patria del 23 Ottobre 1749, il fenato festivo 
o solonno. conceduto per ispecial privilegio alla Nazione 
ebrea, rimase pienamente parificato noi giuridici suoi effetti 
al feriate festivo o solenne stabilito dalla ste^^Ha legge per 
la generalità dei Toscani professanti il culto cattolico : e i 
giurìdici effetti, attribuiti dalla legge . medesima tanto al- 
l'uno quanto all'altro dei detti feriati, quelli «i furono, che 
dovesse, entro i limiti della respetti va loro durata, ritnaner 
sospeso Vesereigio di ogni giurisdisione dvUe (ciiaioaH, 2), 

Oontidesnido ohe da cift neoMmiameiite comnipiitaTtt, 
che, eome néDe eaiue mioromiti mdividiii del enlto catto- 
lioo, qualunque atto emanato dai Tnbmiali, ojyfsto poeto 
in oflw i o per meno di eni, in giorno di donemea o in altro 
gìonu» di Ma eattolica, dovm aToin ìndnbitalinienie per 
nullo e come non arvenato per mcmoauMa di giurisdtJtione 
nd Tribm/de da eoi prorernva; eoei, nelle eaiue interesaanti 



(1) Inserito negli AimaU ddla OiianpnKbn» Ibum* An. 18$!, 

p. oaL 483^ 
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individui della Nazione ebrea, dovesse per identità di ra- 
gione, e per egual difetto di giurisdizione, aversi per ntillo 
e come non avvenuto qualunque atto enuxnato dai Tribunali, 
o posto in essere per mezzo dei medesimi, in gioruo di sa- 
bato o in altro fjioruo festivo pel culto ebraico. 

Considerando clie (questo concetto del lej^islatore veune 
ancor meglio spiegato nel K. Motuproprio del 17 Dicem- 
hte 1814 e più ancora nel iie:$critto normale del 10 Settem- 
bre 1820, in coi ih dichiarato in lettera che per la Nagkme 
ebrea jiaveuer eotuiderarH feriato hUU i seMi, non che eia- 
aeiino degli altri tredici giorni feetiTÌ del evito isiaelitìco, 
e ciò — ivi — € a iutU gU effelU giudkia$j, e fbb ^valuvoub 

« ATTO DA PAB8I PK» HOEIO DB TjUBDllAU, SD HTBBiaBAflTK OU 

« iniinfimii shju detta Nauor bbua. » . 

Siffatta dichiarasione della legge remosse ed allontanò 
o^ni dubbio, che avesse per awentara potato aflaceiangi e 
circa agli effetti che le leggi pieeedenti avessero inteso at- 
tribuire al feriato festivo ebraico , e circa alla natura o pro- 
venienza degli atti, alla cui efficace compila/.i(»ne o emana- 
zione avesse il feriato stesso dovuto esser di ostacolo, (guanto 
agli effetti, la detta dichiarazione ne escluse ogni limite — ^ ivi 
« A Turri OLI KKKKTT! (;!UDRiAKi. » E fcriato festivo a tutti gli 
effetti giudiciarj vale lo stesso che assoluto divieto, durante 
il metlesimo, di ogni giudiciale procedimento. E, quanto alla 
luUwa o proL'cnicruu degli atti, essendosi espressa la dichia- 
raaione medesinia che il ftrìato festÌTO ebraico dovene in- 
tenderai itabilito — ili — « Pia QVALinquB atto da t ai0 m 
« mBO nn Tbibdkau ed ùiterestmite gli inàitnéhn iella Uà* 
€ iftone ébraka » venne ad esclndeie ogni diitindone tra atti 
di maggiore o minore importanza, o tra atti che proTenie- 
feto daU*ana o dall'altra delle dna parti UtigutL Quando 
Vatto, qualunque ii fosse, avesse domto.eaMr /ÒM» jwr Meiio 
dei TfUbmtdi, O, ciò che vale lo stesso, avesse dovuto assu- 
mere il carattere di atto giudidario in causa intereseatitc hi- 
dwiditi detia Namone ebrea ^ rimaneva sempre e sema dubbio 
compreso nel general divieto della legge. 
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Considerando che afiaUo infondato ed anco irraaoniJe 
era la insinuata distinzione, nelle cause miste di cattolici e 
di ebrei, fra gli atti posti in esaere dai cattolici, quelli poéÀ 
in essere (la^^Ii ebrei, e qnelli emanati dai Tribunali senza 
il materiale intervento nè degli uni ne dogli altri; quasichò 
il fenato festivo ebraico od il conscguente divieto di atfit^a- 
zione dovesse aversi per circos -ritto iu dette cause a quei 
soli atti, nei quali gli ebrei ave-;-!» r dovuto spiegare una di- 
retta ingerenza, e così rendersi inosservanti del loro culto 
religioso. Distinzione sillutta, come repugnava per le cose 
avvertite alla chiara lettera della legge, così reudevasi del 
tutto inconciliabile col di lei spirito e col fine provvidissimo 
6 salutare da essa propostosi. B di lei fine non fa già quello 
d* imporre ai sìngoli della Naaone ebrea la esatto e sera- 
polosa osservanza dd loro colto, o di non disfararli, oome 
talfolto fa detto, daU* adempimento dei loro doveri rdigiosi ; 
ben sapeva il legislatore ohe, nel sistema di attitadone vi- 
gmto in Toscana, c^ni parto litiganto è sempre rappresen- 
tata da uno o più jiroenratori, e sovente affida la propria 
difesa anche ad uno o più avvocati; oosiechè pochissimi e 
rarissimi sono gli atti giudiciarj che Teramente abbisognino 
del di lei intervento e della di lei ingerenza personale ; quindi, 
per raggiungere il fine che imprestar vorrebbesi alla legge 
avebbe potuto 1>;i-itare il di lei divieto iu giorni di festa ebraica 
di r^uesti puchissinii e rarissimi atti. Ma il vero fine a lei 
augi^erito da provvide e generali vedute d'ordiue e d'inte- 
resse puì)bHco quello si fu di s[)iegare special protezione ad 
un culto religioso, cui a[tjiarteueva una classe assai numerosa 
di cittadini, che, stabilitasi permanrutenK*nte in Toscana, 
vi aveva recato ed andava recandovi ricchezza, commercio 
e prosperità ; e di spiegare tale protezione con rendere quel 
culto distinto e privilegiato a fironto di ogni altro colto acat- 
tolico, e con parificarlo, nei rapporti del fisriato fisttÌTO, alla 
religione dello Stota 

E, tale essendo stoto il fine deUa legge, a distinàoiie 
di atti non poteva al wrko esser luogo, cadendo tatti sotto 
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il (li lei divieto, st»! che to«^*cro atti giiuliciiirj posti in ess>^ro 
iu giorno di festa ebraica, od interessanti individui della Na- 
sone ebrea. 

( V)nsirler!Ui(l(ì che non diversa da questa fu la iutelli- 
j?cnxa attribuita alle leggi in discorso dalla più autorevole 
(fiurinprudeiiza dei Tribuuali Toscani, siccome ne accertano 
più Decisioni del gisi Supremo Consiglio <li (iiustizia. che 
trovansi impresse nel Tesoro del Foro Toscano, e due De- 
creti Tli questa Corte Suprema che uno del :JS Aprile 1857 , 
in causa Sadun c J'mtni/fli, e l'altro recentiasimo del 19 Lu- 
glio uUifHO scorso t in causa CasstUo ne* NN. e Delhi Noce e 
Oammmva. 

Considenuido pertanto, che, nella specie in esame, bene 
a ragione risraelito Isach Ameh avea dedotto pregindieial- 
mente rassolnia e radicale nullità del ricorso stato contro 
di Ini interposto da Cleofe Valeriani nel Lnsolii nel 17 Set- 
tembre 1860, dalla 8entcnza a di lei carico proferita nel 23 
Maggio precedente dalla Camera Ci vile. della Corte Regia di 
Lucca; bene a ragione, ripetesi, egli ne avcTa dedotto Tas- 
solata ed insanabile nullità, da che era certo e non contro* 
verso, che il detto giorno 17 Settembre 1800 fos*?? per la 
Nazione israelitica fenato festivo e solenne, in cui perciò 
fosse vietata, nella causa che fra le parti agitavasi, ogni e 
qualunque attitazioue. 

Ne valeva distinguere, siccome pretendeva la difesa del 
ricorso, fra gli atti provenienti dal litigante ebreo e quelli 
piOTenientì dalla litigante cattolica, ed ancor meno, fra gli 
atti meramente prooednxali e quelli emanati dsJl* autorità 
. gindicisxia; poiché le Qose superiomiente discorse rendsfrano 
del tutto improponibili sifiatte distìn&oni. 

E neanco TsleTa obiettare, che un ricorso in Cossasìoiie 
esibito da un cattolico contro un eblreo in giorno di festa 
ebraica riguardi ed interessi in modo esclusivo il cattolico 
esibente, che può anco se v<^lia non dargli seguito, e sol- 
tanto vi acquisti interesse ancor Tebreo quando ad esso venga 
notificato; e che iu ogni modo, non essendo in sostanaa nel 
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di della eidbiia cbe un aito in via, il quale aspetta la sua 
perfenone da altro atto Bnoce8BÌ?o, non pmna dini nè qna- 
lificand nel senso della legge qnale un atto sfato /olio per 
meno dei TrUnmtdì. 

Imperocché uu tale obietto era, a bene riflettere, più 
speeioBO cbe solido. 

Primieramente era da avvertirsi che, siccome qualunque 
atto, specialmente contenzioso, che voglia farsi per mezzo 
dei Tribunali, debbe d'ordinario esser prima esibito e dipoi 
notificato, se si ammettesse per sussìstente l'obietto, ne ver- 
rebbe l'assurda consejjfiieir/a , die j>er la esibizione degli atti 
non sarebbevi giammai feriate > festivo, lo che, di fronte alle 
lepffi che ci governano, nessuno fin qui lia mai osato so- 
stenere. Ma poi egli è indubitabile, che il ricorso in Cassa- 
none è il libello principale e cosi Tatto il più importante 
del relativo giudizio, — ehe in osso e ndlo intìno sao eon- 
tennto. han eomnne, promiseao e eorrelatìTO interesse non 
tanto il lìooTzente ebe lo ba interposto, quanto ancora T in- 
timato contro cni è diretto, — éfae la proaontasione ebe ne 
è fiitta coi neeessarìi doenmeuti neOa Cancelleria della Corte 
Saprama, e la esibita cbe vi Ò apposta daU* attuario, e cbe 
segna il pimto di partenza del qnadrimeetre perentorio della 
istanza relativa, perlélionano qndl^atto in tutti gli essen- 
ziali suoi requisiti, per cui assmne fin d'allora la indole e 
qualità giuridica di atto giudiciario, o di atto fatto jter mejszo 
di un Tribunale. La notificazione all'intimato, che dee di poi 
essenie fatta entro un termine prefisso, è uu altro atto se- 
parato p distinto, cui la legge ha assegnato forme e requisiti 
speciali, e che al pari dell'esibizione incontrerebbe il divieto 
della stessa legge, ove per avventura volesse farsi in giorno 
di ferie. A tutta riprova, che, rap{X)rto al ricorso in Cas- 
sazione, anche la sola esibizione costituisca di per sè ste-ssa 
ano di quegli atti che non possono esser fatti in giorno fe- 
riate, sta il bttexal disposto dell*^fl m deBe JOD, e IT 
M 9 NwenAre 1838, In óicBne al qnale, se rnltimo giomo 
del termine ad eribire H rKorso lòase Mivo o fcriato so- 



100 



PARIS T£IIZA' 



lenne, addiverrebbe utile per esibirlo il giorno anoceasiTO. 

» ivi — < Ma la esibmane della domanda di cassazione 

€ BOB potrà avvenire niiiniente più tardi che dmtro Tal» 
€ timo giorno del termine : per altro sarà utile anco il giorno 
€ successivo, qualora T ultimo fosse festivo o fenato soìrnne. » 
Dunque, se l'ultimo (^ioruo fosse festivo o fenato Holenne, 
noppur la sola esibita del ricorso potrebbe in quel giorno 
esser fatta ntilmeute. E, quumlo parla la legge di giorno 
festivo o di ieiiato solenue, non può parlanie, che in rela- 
zione a tutte ed a ciascuna delle parti collitiprauti. 

Fiualmento ancor meno degli altri valeva l' obietto, che 
ueir interesse della riooneiite volero desumersi dairacciden» 
tale eiieostensa, ehe ad 17 Settembre 1800, giorno della 
enbita del ikono in questione, non enetera nella GanoeUeria 
della Corte Snprema la nota delle feste ehraicìie, che, in or- 
dine al M otapvoprio del 1814 ed al Rescritto nonnaie del 1830, 
aTrebbe dorato essern inviata dalla Università ìsraelitìea. 
Dappoiché, per le cose deeiae da qiMsta medesima Corte Su- 
prema nel succitato recente suo Decreto in cansa Cassuto e 
Della Noce e Casannora, la nota antedetta venne richiesta 
dalla legge a mera cautela ed a scanso di errori, non |^ 
come elemento essenaiale a costitaire per la Naaione ebrea 
il feriato festiTO. 

Per questi motivi 

Dichiara nullo e come non avvenuto ad ogni effetto di 
ragione il ricorso interposto nel 17 Settembre 1860 da Cleofe 
Valeriani nei L uscii i contro la sentenza della Corte Repcia 
di Lucca, Camera Civile, del 23 Maggio di detto anno, ad 
essa contraria e respetti vamente favorevole ad Isach Aruch. 

Condanna la ricorrento Valeriani a&vore dell'intimato 
Àruch nelle spese deirattuale giudizio, che, compresa la tassa, 
redasione, spedisione e notificaBone del presente Decreto, 
liquida in Lire italiane ecc. 

E pià la condanna nell* ammenda di L. il eoe. 

Così deciso ecc. » 
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XXI. 

Circolare diretta li 2'J Ajyrile 1SG6 dal ProcU' 
ratare del Re in Firenze al FresidenU della 
Umversitó *l9Cad%Uea della skssa ciUà' sui 
giorni /eòlia mondo le leggi del Regno. 



€ Per (H loi norma mi affretto a comniìicarle nel suo 
tenore inti ^Malc la seguente replica data dal Superiore Mi- 
nistero al qufsito promosso dalla S. S. circa i giorni festivi 
aecondo le leg^ri civili del Regno. • 

« Avendo il Presidente dell' Università Israelitica di Fi- 
€ renze manifestato al R. Ministero il desiderio di sapere il 

< motivo pel quale nel Regolamento Giadiziarìo non fa in- 
« serta la disponzìone ìnToeats da molte UniTersità Israe- 
c liiiehe con la quale à dichiazaBse ehe per gU effetti cÌTÌli 
« i loro giorni ftsbvi eraao parificati a quelli della religione 
€ della maggioranza, il snllodato Hinietero Tnole ehe gli ma 

< fetto oonoaeere ohe nel concetto delle leggi civili del Regno 
c i giorni festivi sono nmcammie qnelli dichiarati o rìeo- 

< sciati tali dalla chiesa cattolica che è la religione ddlo 
c Stato, e ohe quindi il Regolamento destinato a provvedere 

< alla loro ezecnzione non poteva contenere norme contrarie 

< 0 diverse da quelle che nelle leggi medesime erano ae- 
« gnate. » 

Con distinta stima ecc. 

n Sostituto Procuratore Generale 
Frocìiratorc del Re 
firmato — FsacKBO. 
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XXiL 

OffidàU dd MMsi^o di Agricoltura , Indù» 
stria t Commercio in data dei 20 (dennajo ISGG 
in rigposia ad una cmumeazioM della Ca- 
mira di Ommerdo di Mrenxe sui feriaio israi' 
liiico agli effeUi commerciali dopo la promul" 
gamm dei Codici JMiani* 



« Mi affretto a comunicare a codesta Camera che il Mi- 
nistero di Grazia e Giustizia, al quale fu comunicata la sua 
rapprefleatnm rispetto ai gionii che per gli eflMAi commer- 
ciali debbono ritenenliestiTÌ , mi Ha risposto testé come ooii- 
coim ptenMUente nell*aTTÌso espresso da qnesto KinisteFo che 
• illegìsktoreeoIUloeiirione digioiiiifeBtiridicm&tminal^ 
cime diq^oeàrioiii di legge ha rolnto eselnsiTamente acoeniuure 
ai gionii che sono dichianiti tali dalla religione deUo Stato. 

E poiché coU'art. 15 del Regio Decreto 10 Dicembre 1805 
N.° 2G40 furono abrogati tutti i reg:olainenti e leggi preesi- 
steuti non vi è dubbio che T eguale favore che in Toecan* 
era accordato alle feste ebraiche ha dovuto venir meno col- 
V attuarsi d.'l iinovo rodice di Commercio. — Lo stesso !\Ti- 
uistero soj,'puiitrt' che nell'interesse dei rapporti conjnier- 
ciali sdirebbe a dosiderarni che non vi fosse differenza di giorni 
festivi fra le varie parti del Ri'j^nio cosa che non jmò jier 
ora ottenersi, giacché la soppressione di feste nclli» antiche 
Provincie non ebbe luogo per effetto di le;_'^n' civile, ma 
bensì per Decreto dell* Antorìtà religiosa in bcguito ad ac- 
cordi col Govamou » 

' Ftr il Mmstro — Bica. 
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XXllL 

Circolari del Minigkro deirinUrm sulle immazimi 

dei mn cuttolici. 

GnooLiBK DSL 31 Mabzo 1861. 

< Le leggi e le discipline che regolano lo stabilimeuto, 
la destinazione wì il trasporto dei cimiteri, le imuuazioni 
dei cadaveri anche fuori delle località ove avvenne la morte, 
informate al generale principio di abolire, nell'interesse della 
pabUka igiene, qualunque privilegio, meno poche e ben 
«tofinlte eeeesioni, non potevano ài oomtegnensa nnvenire 
nelle difiiBienae dei Tari oolti professati dai diveni regniedi 
una eansa od nn tìtolo sniBeiente aUa limitiizione del gene* 
rale principio sannonftto nelle di^oabionì medeshne, qndjo 
cioò che tutte le innmaziom debbano mdistìntameute aver 
luogo nei cimiteri comuni. 

Considerazioni d' un ordine affatto estraneo ai prìneipii 
della salute pubblica, e direttamente collegate colle differenze 
dei riti e delle credenze religiose professate dalle popolazioni, 
consigliano però la convenienza di ammettere dentro i li- 
miti dello stesso ed unico recinto (ove giù non no esiste uno 
apposito) una separazione tli luogo a favore degli acattolici, 
ueir unico scopo di preveuire per quanto è possibile quelle 
0})posizioni e (juelle rimostranze che non mancarono di sn- 
witare, benché in casi rarissimi ed eccezionali, le inunuizioni 
promiscue, e che trovano il principale loro fondamento e lu 
più naturalo esplicazione in inveterate abitudini. 

Ciò posto, lo acrivente mìm opportuno di richiamare 
r nttennooe dei aignorì €k>Tematorì, Intendenti generali ed 
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Intendenti snU'aigomento, onde con deore nonne ed ani- 
formi direzioni possano aU* ereuiensa dei casi attenersi a 
qnelle prescrìziom ohe siano pia consentanee, agli esposti 
prìncipii. 

Ritenuta qnindi la massima generale che le innmaiìoni 
tutte debbano aver luogo nei recinti dei eimiterj comuni, 
. yenà in questi (ove già non esistano località ali* uopo) de- 
stinata una parte dell'area da distinguersi dalla rimanente 
con fossa , nuiro o siepe, a nonna dei casi o dell' importanza 
edilizia del luogo, pei S('|ipelliii;etiti dcy^li acattolici, snh'o 
alla potestà ecclesiastica di premettere i riti e le tormalità 
solite praticarsi dalla medesima in tali contingenze. 

Egualmente una parte separata del cimitero comune 
dovrà essere destinata all' inumazione dei bambini nati da 
genitori cattolici e morii prima del rito battesimale. 

Ma ogni dassificanone fn ì deftinti ohe appartennero 
allo stssso colto, come per esempio pd saicidi , pei giusti* 
nati e simili, non dev* essere ammessa, giaocbò la separar 
àone di sepoltara entro il recinto comnne è fondata nnid^ 
mente soUa differenza dei cnlti professati dalla popolazione. 

. E qm giova a?Tertìre che se i prinmpìi diversi di colto 
professati dai vari popoli appresero a totte le nazioni piik 
colte sì antiche che moilcnio il rispetto e la pietà verso prli 
estinti, non per questo ddiybonsi cooaiderare i oimiteq dal 
lato solamente religioso, ma eziandio come istitosioni emi- 
nentemente civili , e quindi sarà sempre giusto e conveniente 
che i medesimi siano op^rtonameute regolati e diretti dalie 
civili Autorità. » 



CiBCOLAKE DSL 9 GeKKÀIO 1863. 

c È massima generalmente presso Noi e presso le inci- 
vilite Nazioni adottatila che tutte le inumazioni debbano aver 
luogo nei recinti dei Cimiteri comuni, qualunque sia il culto 
professato dai Regnicoli. 
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A tal fine una porte dell* area dei Giiniieri deT* essere 
destinata pei seppellimenti degli acattolici. 

L* adottamento di tale principio consono alla ragione e 
col pn^reaso della dviltà, onde possa ottenerne il suo pieno 
effottot debb* essere attuato colla più estesa tolleranza e li* 
bertà religiosa, epperciò debbonsi a tal fine lasciar libere le 
fonne del sotterramento hittavolta die non possa Youme 
nocumcuto alla pubblica ii^iene, 

ESssendo testé giunti al GoTemo reclami da acattolici, 
ai quali non sarebbe stato concesso di dar sepoltura nelle 
Provincie toscane a cailavori di loro correligionarj chin!<i in 
apposita cassa ])erchò inumazione sitl'atta sarebbe contraria 
ai Rcfrolaniriiti por qiie' dati Cimiteri in vif^'ore. 

Il s(>tt(j8critt() si jirc^ia di nvoljxersi ai siu:uori l'refetti, 
Loro accennando, che il Governo intende che sia fatta la 
più anij.ia libertà agli acattolici di seppellire nella parte del 
Cimitero loro assegnata, che può all'uopo essere allargata, 
i cadaveri in quel modo, che i loro riti e le loro consuetu- 
dini religiose esigono, sempre che non ne abbia a soffiare 
la salute pabUiea. 

n sig. Prefetto di è pregato di diramare wf/potite 

e GOoformi is^sioni ai Sindaci della Provinoia, e di dar rag- 
goaglio del resultato dèlie medesime. > 

OU stessi i^ndpn foiono ripetati anobe in altra Cir- 
colare diretta dal Ministero delV Interno il 10 Ottobre 1867 
ai Prefetti delle Pjorinoie Venete e Mantovana. 



XXIV. 

àéH nlaiivi alle caniesiagiom agiiaUsi in Fknmié 

prima e poi nel Regno Italia circa le spese 
per i cimieri degf Israeliii, 



La questione teudenie a conoscere se le »p&te occorrenti 
per i cimiteri degl* Isradiii doveiaero come per lo paanto 
eaaeve laaeiate a kno'ceiieo, oenTmo sopportate dell* erario 
' oomniiale, fa agitata sul finire dell* anno 1855 dal CSonsiglio 
Ooninnale di Cuneo e dette luogo a replicate deliben^ni. 
Ecco il fittto.~La Gongregasione ieraelitioa di Cuneo alle- 
gando la inenffieienia, e lo stato indeeoroso e poco conforme 
alla pubUica igiene del Teccbio cimitero, domandava ohe il 
Mnnicii'io j)rovve(le.-«? a carico del Comune. — Alcuni facendo 
valere il principio d* ognagUanza sancito dalle leggi costi- 
toàonali, e ponendolo in armonia coli' art. 134 della legge 
comnnale del 7 Ottobre 1848 che pone le spese pei cimiterj 
fraqnelle obbligatone peri Comuni, (cui è conforme l'art. Ili 
(Iella nuova legge comunale e provinciale del 23 Ottobre 1859), 
e consideruntlo trattarsi di spesa di necessità e di muaiiità 
più che di n li^'ione, (>])inavano per il diritto assoluto dv^^Vi 
israeliti a coiisej^'nirr quanto domandavano. — Altri esci udo- 
vano usHolutumeutc nel Municipio 1' obbligo di sopperire alla 
spesa per i cimiterj dei non cattolici, Scendo valere la pre- 
miìienna della religione dello Stato ralle aUre, ed allegando 
l'art. 188 della legge comnnale il quale eeonera il Cimiane 
dalla spesa di qnei cimitcìj che d stabiliscono per gli al»- 
tanti delle borgate o firaàoni di cornane. 

Dopo molte tergiversaaìoni il Unnicipio di Coneo, disoo- 
noeeoido assolntamenie il principio d' ngni^lianxa, non ebe 
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1* indole della qieea di eoi tntÉBvaat, b xitenet» obliligato 
a provvedere gU Israeliti di un nuovo conveniente elmitero, 
ma però ne Uuciava le spese a loro earìeo esdosivo. 

D Consiglio d* Intendenia Generale di Cuneo revocava 
questa deUberaaone del Oonaìgiio Himicipale, ritenendo elie 
sarebbe stato non conforme allo spirito delle istituzioni, che 
ci governano V obbligare gli Israeliti a supplire a loro ape» 
allo stabilimento di un cimitero, il quale d' altronde è richie- 
sto dalle leggi d' umanità, di igiene e d'ordine pubblico* 

Ecco il tenore della relativa risdnzione. 

lUou LiT£2a>S2t2A QfissiULS DI Cuirao. 

« Il Consiglio riunito nelle persone dei signori Avvo- 
« cato Amour facente funzione di Presidente, Avvocato De 
€ Melle Consigliere ed Avvocato Goria facente funzione di 
« Consigliere relatore. 

< Esaminato il Verbale del 31 Dnsembre ultimo scorso 
« con cui il Consiglio Comunale ddla città di Cnneo^ rieo- 
« noscinta in massima la necessità di traslocare e costruire un 
« nuovo cimitero per 1^* Israeliti ha deliberato dovevsipiovve- 
« dere a tale stabilimento a loro precipna ed esclusiva spesa.. 

« Visto il precedente verbale in data 9 stesso mese, e 
« riveduto il ricorso sporto di^pli Israeliti con quest'ultimo. 

« Soitìto il Relatore 

« Ritenuto che non si può uè si deve confondere il ci- 
« mitero col culto, ]ierchtt l;i sepoltura si deve a tutti i cit- 
tadini, anzi a tutti gli uomini qualunque rclif^iouo profes- 
< sijio, nè ri ha legge civile la quale per ammetterli nel 
« cimitero loro chieda conio se a quella dello iStato od alle 
« tollerate appartengono ; 

< Che la legge del 7 Ottobre 1848 relativa ai Comuni 
c mantiene sempre la distinrione tra le spese di eulto , e 
« quelle di cimitelo; ed aguale distintone ò convalidata dalla 
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« legge 4 Luglio 1857 salle UniTeirità istBelitìche nella quale 
€ ali* ari 17 ai parla solo di spese di ealto; 

« Bitenuto che se il cimitero riveste un carattere reli« 
« giooOf lo lÌTeste rispetto a tutti ì culti perchè sacre fìuronò 
€ mai sempre appo tatto le nazioni le reliquie dell' nomo ; 

€ Hiteuuto che se i canoni della religione dominante 
« vietano che gì' Israeliti simio accolti nel cimitero cattolico, 
« egli è perchè qiiest' ultimo ricetto è l)enedetto e consii- 
« crato, e vi si compiono solennità sacre alle quali non deb- 
« hono partecipare quelli che sono fuori del grembo della 
< Chiesa cattolica; 

« Ritenuto però, che questo dominio relirrioso e sacro 
« si iiiiiiui allo spirituale, perchè al temporale, cioè alle spese 
€ di stabilimento e di custodia, alle disposizioni d'igiene e 
c d* ordine pubblico provvede e veglia FAutoritàinanicipale; 

c Che qoindi stabilita questa dittinnone ed ammessi i 
«' cittadini idl*ngyagliaasa davanti alla legge, ne viene che 
€ sarebbe meno c<mfbvme allo spirito delle istìtosdoni cbe 
c ci governano, anzi meno conforme ai prìneipii di fusione 
€ e d* ugoagliansa che dominano il concetto delle 1^^ di 
« emancipazione, l'obbligare gli Israeliti a supplire a loro 
•c spese aUo stabilimento di un cimitero, il quale non si fonda 
€ a loro vantagfrio esclusivo, ma per l'utile generale, e per- 
« ohò è cosa richiesta dalle l^gi d'umanità, d'igiene e di 
€ ordine pubblico ; 

« Ritenuto che non regge il cousiilerare gli Israeliti come 
« borgata, perchè le borgate sono centri di popolazione di- 
« stanti da un capo-luogo, i quali non partecipano a tutti i 
« diritti e vantaggi degli abitanti del capo-luogo , e non 
« sottostanno a tutti gli stessi carichi, e p<?rciò, a tenore 
« dell'art. 138 delia legge comunale, debbono provvedere a 
« loro spese ai loro speciali stabilimenti, laddove, gli Israe- 
c liti abitanti e residenti nel concentrico della città parte- 
c dpano a tutti i diritti e vantaggi degli altri cittadini e 
« ne sopportano tutti gli oneri indistintamente, ed acuzi oon- 
€ corrono nelle stesse spese del colto cattoHco., nonché in 
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« qnelle del oimitero che ai stanaano nel bUaaoio comimale. 
€ Ritenuto che gli Israditi non ìnnakano le loto pre- 

c tese al punto da volere a spese del pubblico la. erezione 
€ di ano stabilimento speciale (che tale non può conside- 
« rarsi l'implorato cimitero), e stanno solo contenti di es- 

« sere come tutti ^11 altri cittadini ammessi a {godere dei 
« diritti che loro competono e chiedono perciò che si provveda 
« a spese del comuiie alla costruzione d'un loro cimitero. 

« Che se rispetto alle ief^jjri canoniche è incompatibile 
€ ch'essi siano sepolti coi cattolici, si deve provvedere che 
« lo siano alti\)vu iii modo deceute, decoroso, e conveniente- 
« mente adatto alle esigenze della pubblica igiene e della 
< morale. 

c Che perciò la spesa dd cimitero non potrado oonsi- 
come qpepa di culto, nò gV Israeliti potendo essere 
« considerati come nna bwgata, secondo lo spìnto e la let- 
c teia della legge oommiale, pare spetti al Municipio il psoT- 
€ vedere alla ^wsa détto stabilimento di CQ 81 tratta a te* 
« noie deir art. 134 deUa ripetuta legge del 7 Ottobre 184a 
< Per questi motivi 

€ È d'avviso che spetti al Municipio di Cuneo di prò?» 
« vedere sia allo stabilimento, che alla 
« per gli Israeliti. 

€ Cuneo addi 9 Aprile 1859. 

« // facente funziom di Presidente 
c fìnuato Amouk — H Mdatore Guhia. » 

Il Consiglio di Stato a classi riunite si assolava alI'Av* 
viso del Consiglio di Intendenza, ed il Ministero unifor- 
mandovisi decideva, che le spese pel ciru itero degl'Israeliti 
dovessero essere poste per intiero a carico del Comune, re- 
stando a questo Ubero di assegnare un posto separato presso 
il cimitero generale o di costruirne uno speciale. 

CSò rilerasi dalla seguente comnnicasione fetta dalla 
Inteuden» gmrale della divisione al Sindaco di Cuneo. 
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Copia di leUera del Sirf. In/rmlcHtc generale della Divigitnie 
in data deUi 0 Maggio 1859, 

* Divisione 2.' Sezion»' 2." numero del protocollo 2272 
€ del copia lettere N. 12 scritta al Sindaco di Cuneo. 

«t Qiit'sto Generale Uffizio sottopose al Ministero dtd- 
« r Interno il dubbio snlki competenza della spesa pel cimi- 
c t«ro degli Israeliti che formava oggetto delle deliberazioni 
« di ofyèwto Comiglio Gonumàle in data 9 e 31 Dtotmbn 
« ultimo Mono. 

« Qnel dicastero Mnlito il parure del CSomnouo di Stato 
c nr Siaoiii Birain, considenuido elie Tart 134 della legge 7 
« OttoVre 1848 pone le speae pei cimiteri fra qnéUe obbli* 
c gatorie ai Comuii ; elie questa dìsposisione è assolata e 
« non tì ha eccedone per eni i Commù siano dispensati dal 
€ procurare ai morti una sepoltura. 

« Che nesnma quindi a termini della legge stessa può 
« ifltitairsene avuto riguardo alla diversità del culto profes- 
« Rato dai cittadini; che^iè legge, nè consuetudine anteriore, 
« avendo statuito sulle spes(> dei cimiterj per gli israeliti 
« non può dirsi sussistente rispetto ai medesimi una 
€ slaziono particolare ; 

« Che ciò stante dovendo gli israeliti come gli altri con- 
« tribuenti del distretto territoriale cui serve il cimitero con- 
« correre nella spesa relativa, hanno come gli altri diritto 
« d* ottenere dalla società eìrile una coiiTeniente sepoltnra. 

« Che se avuto riguaido alla diaparìtà del colto non è 
€ permessa la sepdtnra comune con i non cattolici, ciò non 
c impedisce si assegni agli Israeliti un luogo separato, ma 

< non dispensa dall' obbligo di somministrarlo; che quest' ob- 

< bl%o però è ciroosoritto a procurare un luogo in cui sieno 
c osservate le legg^ di polizia e d'igiene. 

c Che ove gli Israditi come gli altri non cattolici pre* 
« te n dess ero d* imporre condisioni dipendenti dal loro culto, 
« ogni spesa in proposito sarebbe ad csoIosìto loro carico. 
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« e non potrebbe addossarsi ai eontrìbaentì in generale; 
« che per decHnare da tale obbligo non 81 potrebbe uto* 
€ eare Tart. 188 ddia legge comunale, ed equiparare la Co- 
« munita religiosa israelitica ad una Parrocchia, mentre, 

« oltreché questa non costituisce una frazione del Comune , 
« nò ha nu delimitato territorio come In Parrocchia, egli è 
« costante che noii altrimenti sarebbe tenuta quella Comu- 
« nità religiofia alla spesa del proprio cimitero , tranne quando 
« non avesse concorso nella spesa dog^li altri cimiterj costrutti 
« nel Comune ad uso delle diverge l'arroccliie; 

« Che <^li Israeliti di Cuneo avendo contribuito alla spesa 
« del cimitero del distretto in cui dimorano, hanno diritto 
« a sepoltura come gli altri contribuenti giunta quanto si 
« è premesso ; 

« Ha deciso che le spese pel cimitero degli Israeliti di 
« Cuneo debbano esseire poste per intero a caiieo del Com'une, 

< restando a questo libero d* assegnale un luogo separato 
« presso il cimitero generale, o di oostmime uno qpeeiale, 

< osserrate sempre le regole di poliaia e d'igiene, sema però 
« essere tenuto alla osserran» di condiàoni dipendenti dalla 
c specialità del loro culto. 

« Chi scrìve uniformandosi a tale decisione del Mini- 
« stero prega il signor Sindaco di Cuneo di fiurla conoscere 
c al Consiglio Comunale nella presente sua tornata, ed in- 
€ vitarlo a provvedere di conformità allo emergente. 

« Si restitnìscouo intanto le carte della pratica. > 

Vhdmdwie Generàle 
firmato Bbbaudbioo. 

Dopo queste pronunzie non fu altrimenti fatta questione 
in Piemonte c poi nel Regno d'Italia siili' oVjbligo dei Co- 
muni di annoverare fra le loro sjM'.se olìbligatorie quelle dei 
cimiterj dei non cattolici, uou però nel senso che siano te- 
nuti a destinare cimiterj separati per ogni culto, ma invece 
in quello di assegnare n«l cùnitsio generale un luogo distinto 
per daseuno dei eulti medesimi — Su questo punto ebbe di 
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nnoYO a pronunziarsi il Comàglio di Stato in an parere nmeaso 
il primo Aprile 1865 sopra un ricorso del Cornane di Mon- 
ticelli d' Ongino provincia di Piacenza contro un decreto 

della Deputazione Provinciale che aveva ritenutt) (lov«^re es- 
sere a carico del ^lunicipio la costruzione di un nuovo ci- 
mitero separato per gì' Israeliti, siccome essi ne avevan fatta 
domiuula oiSreudosi pronti di concorrere alla spesa. — Ecco 
questo parere dei Consiglio di Stato adottato dal Ministero 
dell' Interno. 

€ liiu'iiuto che sebbene V art. Ili della legge 23 Otto- 
« bre 1859 ponga fra le spese obbligatorie pei Comaui, 
€ quelle del eimitetj, seni» distìiiiioiie di eidti, tutlsvìa 
€ n<m ne segae che i Oomani neno obbligati a costruire 
« nuovi cimiteri eeparatì e distintì per ogni cnlta 

< CJhe r interpretazione oostautemente data ali* ari. Ili 
€ della legge eaddetta e cbe ebbe a rieerere ripetnte ToUe la 
c pratica sua applicazione, fa sempre quella cbe i Comuni 
€ debbono riguardarn unicamente tenuti ad assegnare nel ci- 
c mitero generale jin luogo segregato ed a parte destinato 
c appositamente per i culti tollenUi nei modi prescritti dalie 
€ leggi igieniche. 

« Che conseguentemente il Comune di Monticelli d'On- 
« gino, nel quale esiste un cimitero più ampio del bisoguo 
€ di metri quadrati 1534, come risulta dal tipo unito alla 
« pratica, e che non deve provvedere in media che a quattro 
€ sepolture o^m anno per gli ebrei, ha mezzo |»iu che suf- 
« ficiento di eoiuj»itio all'obbligo impostogli dalla legge, 
« senza che si possa costringerlo alla costruzione d' un nuovo 
c ed appomto cimitero. 

« Che dorè rUniveisit& Isiaditìoa insista per un dmi- 
< tero spedale conforme ai suoi riti particolari, ad CSM .spetta 
« di proTYedere a tutte sue spese (1). •» 



(1) Questo parerò del Connglio di Stato e atti della relativa 
pratica sono inseriti sei Oionale Le L^ge Anno 186& N. 28 della 
patto ataunlnittratiTai 
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XXV. 

Ceimi sulle Uggi già promUgaU nd diversi SkiU 
t lidia eonéro le cmmr rioni dei fanciulli no» 

catìolicL 



Le RR. Gostitiiiioiii del FSMiicmte de! 1770 al titolo de- 
1^ Iilirei, Gap. 7, panÌTMio colla pena di Bendi 50 ed ìtt 
imtnrami» dd pagamento col bando dai Regi Stati per aoDÌ 
tre riepetto agli nomini e eolla caieenunone tìepetto alle 
donne eUnnqiie areale costietto nn israelita a lìoeTeie per 
k/ntk il battesimo o averne battezzato un fiuteinOo contro la 
volontà dei genitori. Questa prescrizione era stata estesa con 
RR. PP. del 28 Decembre 1827 al coutido di Niiaa ed al 
Ducato di Genova. La Corte d' Appello di Tonno eott sen- 
'tenza proferita nel Gcnnajo 1854 in correzione dì una sen- 
tenza assolntoria del Tribunale di Saluzzo del 13 Decem- 
bre 1853, condannava alla pena de! carcere, alla indennità 
verso il padre ed alle spese \\n maestro di Salnzzo il qnalt» 
aveva coadiuvato alla fuga di una fanciulla israelita col pre- 
testo eh' ella vole."<8e abbra/^ciare il cristiancKimo; e ciò in 
applicazione anche dell'art. 558 del Codice penale Albertino 
che contemplava e puniva il delitto di chi con scienza e pre- 
Tentira intelligenza areaM ilcevato {ueieo di eè od alloga 
giato ^li altrui che si fòflsero assentati dalla easa patema, 
all'oggetto di contrarre nn matrimonio contro la Tolontà 
delle persone da cui dipend oB B oro od in qnalnnqne altra ma- 
niera o sotto qualsiasi altro pretesto si fossero allontanati da 
dette persone. 

Quanto alla Toscana Tart. 26 della Patente di Ferdi- 
nando Idei Medici del 1593, due leggi del 28 Settembre 1668 

k 



114 



PAUTF TERZA 



e del 21 Giuguo ÌI'^'k < d un Sovrano Motuproprio ilei () Sel- 
ti'mbre 17(54 proibivuiu) scveraineute di battezzare i fanciulli 
non cattolici che non avessero compiuta l'età di 13 anni, 
di riceverli in veruna casii ove si fossero rifugiati col line 
di professarvi una religione divenia da quella in cui fossero 
na^, e eomaiidavftiio » ehianqne a fone fanmiio lidia pro- 
pria casa nno di detti ragassi, a consegnarlo immediatamenie 
e sansa ulteriore esame ai suoi genitori od altre persone 
dalle quali dipendesse. Un Decreto della Oorte di Caessaiono 
deUa stessa Toscana del 27 Aprile 1849 inserito negli An- 
nali di Ginrìspmdenza, anno 1840, Parte 1^ colonna 230. — 
Ritenne che V abduzione di una ' fanciulla nUxa dodicenne 
appartenete alla comunione israelitica eseguita col di lei 
consenso, a sua soUecitaaione ed all'insaputa del padre sno, 
onde ridurla in luogo ove iniziarsi alla cattolica religione, 
se non presentava gli estremi costituenti il delitto di plagio, 
riuniva però in sè quelli di un'ingiuria alla patema potestà, 
delitto di pubblica azione »^ passibile di pena afflittiva. Ed 
infine V artic. 359 del Codice penale Toscano del 20 Giu- 
gno \H^ì'\ punisce chi tolga arbitrariamente airautorità do- 
mestica un minore di 14 anni tuttoché conseu/ieute, affinchè • 
professi una religione diversa da quella in cai è nato. Anche 
nel già Begno LomlMudo-Yeneto eon Sonana BlBolnnone22 
Maggio 1888 N.* 22250 fa dichiarato proibito e punibile il 
battesimo degli ebrei impnberi contro la volontà dei geni- 
tori quando anco non vi interrenisse il ratto del fimcinllo. 
n ratto di un fanciullo ebreo all'effistto di conTertìilo era 
già stato proibito sotto pena di Zecebini 1000 o due anni di 
arresto. Cìroolare 20 Manco 1817. 
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XXVI. 

Cmm 9apra iprwwdimmU oéMaU dalf auianià 
yiìididaria m alcuni casi di imkla cmmr' 
siofu di fanciulli ammtti in questi ultimi 
Umpi. 



In Acqui nel 1880 due gìoYani Mwelle isnelike fiiggiiono 
daUA caia di un loro tatoie eoi enmo affidate e portaten al* 
tro?e li &ee?ano cristiane. Una avendo già oompinia la mag^ 
giore età potè mantenere il suo proposito: in quanto air al- 
tra il tutore reclamò avanti i Tribunali perchè fosse obbli- 
•^ata a tornare sotto la sua tutela. La Corte Appello di 
Ciisale ordinò che la fanciulla dovesse essere consegnata ad 
una proba persona israelita, accioccliè senza violentare la di 
lei coscienza la tenesse presso di sè fino all'epoca della niag- 
<:i(»i(> età, alla quale epoca soltanto la decisione che essa fosse 
per prendere avrebbe avuto il suo effetto. 

Poco dopo in Nizza Monferrato una Erioviuetta israt lita 
che era al servi/io iu una casa, uo fuggiva per convertirsi 
al cristiauesimo; atteso il di lei rifiuto di ritornare alla catui 
patema, il padre ai rìTolgeva alle autorità gindidarie ed ot- 
teneva nna aenten» contenente € Tordine alla figlia di ri- 
« tornare indilatatainento alla casa paterna con proilnaone di 
€ alUmtanairi dalla medemma tema il coneenio dei genitori, 
« riduede n ìo Tarma dei BB. Oaiahinieri ed altri agenti della 
< fom pnbUica per reseeanone del Decreto. » (1) 
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Altro cast» ( (»u;;eueie a quest' iiltiuu» accadeva non ha 
guari iu Alessandria. Una ragazza isnu^lita di circa quindici 
anni abbandonava la casa patema e recatasi ad abitare presso 
nna famif^lia cattolica manifestava T int<'ii<limento di abju- 
rare la j)ropria religione. 11 padre, riuscite inutili le prati- 
che Uiie per indurre la figlia a desistere dal suo proposito 
ed a &r ritonio al tetto paterno, rieonreva al Praddente del 
Triliuiale di queiUa dttà ed invocava i prowedimaiti oppor- 
tnni onde fòsse rispettata la sua patema autorità e sottratta 
immediatamente la fi^ia alle sednaioni e pressioni morali 
alle qnali poteva (saere esposta oontinnando a convìvere an- 
che per poco con qnella famiglia presso cui erasi ricove- 
rata già da qualche mese. Il Presidente del Tribunale &ceva 
diritto al reclamo del padre ed il suo decreto riceveva im- 
mediatamente la sua esecuzione. — Abbiamo avuti dalla eoi^ 
tesia di rispettabile persona del luogo gli atti relativi a questo 
aliare, cioè il ricorso avanzato dal padre, il decreto presi- 
denziale ed il verbale della esecuzione del medesimo e cre- 
diamo oppoi-tuuo di publilicarh come utilissima norma quando 
accadessero consimili casi. 

RlCOllSO DEL PADRE 

JIL'^ %. BreaidenU éUl TrSmuOe Ornile 

• 

« Eq^ne Vitale Mal—rie Ai Hoisè ohe sua figlia Ba^ 
chete da otto mesi sì è allontanata del tetto paterno e non 
ostante instarne deU'eeponente, ssmpre rifiutò di farvi ritorno. 

Ora l'espoueute è venuto iu cognizione che detta sna 
figlia ha r intendimento di abjurare la propria rdi^one israe> 
litica per abbracciare la cattolica. 

L' esponente nella qualità di padre e di israelita non 
jxjtrebììe so}>p(>rtare un tale cambiamento di relitrione con 
indifferenza, ed è grandemente addolorato di questi senti- 
menti della propria figlia. 
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£)gli sa che nella età giovanile della propria figlia n<m 
ri poaeono avere convinziom ragionate intomo ad un sistema 
religioRo, sicché questi sentimenti non sono in lei connatu- 
rali, nia le furono insinuati, ed essa lusingata da promesse , 
e sedotta con artiticiosi rag;<iri, tenta ora di abbandonare 
la relitrione sotto oui nacque e fu educata, disprezzando la 
paterna autorità. 

L' esponente sa che hi H, S. 111."' nell' intento di far ri- 
spettare r autorità paterna, e di frenare i traviamenti della 
figlia, non pretermetterà tutti i mezzi atti* a ricondurre mi 
ietto lentiero della ragione e deUa monlità della ina figlia. 

Bieoixe peveiò alla B. & HL"* snpplÌMaidola a Toler darà 
gli opportuni provvedimenti onde la eoa Uffim poeaa fu ri- 
tomo alla casa patema. 

Del che ecc. » 

SoitoBeiitto Avvocato PonuBaa Giuseppe. 



DECRETO PRESIDENZIALE 

Il Cnusìqì'urr ]'>rs^idcnic dd Tnbtmale CivUe 
.e Corrmonale d'Alessandria. 

« Visto l'art. 221 dei Codice Civile. 

ili tenuto le risoltauze delle informazioni in proposito 

assunte. 

Sentito il Pubblico Ministero in persona del Sig. Fro- 
cnratore del Re Avvocato ^^tefauo Cassolo 

OaDOTA 

aUa Rachele Vitale del vìvente Mataaina di anni qoindid 
circa rràidente in questa città ed abitante al N.* 7 nella via 
dell*Annnnxiata presso la sarta Qabntti Orsoìina, di ftr ri- 
tomo al tetto paterno Ibi il iermine di giorni dnqae «ne* 
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cessivi airiutimazioue che le narà fatta del predente, dilìi- 
dandola, che iu caso contrario vi sani tradotta col braccio 
ddla giustum. 

Mandandole néllo sImm> tempo di abbandonale torto la 
Onolina Gabatti pnaeo coi attnalinente eoante, e di por- 
tani a eoabìtare ooUa ikmigtia del agnor Salvador Oaimi 
cbe per intanto le si assegna onde tì rimanga in via pn>T- 
visoria. 

Incarica per la notificazione del presento V Usciere- del 
tribunale Pietro* Luchelli , autorizzando il medesimo , qua- 
lora la Rachele Vitale hì renda rei^ a richiedere il con- 
corso della forza pul)ì)lica, ondo questo proyredim^to mg* 
giunga il suo effetto iu ogni sua porte. > 

Alessandria otto Aprile 1868. 

Iu originale firmato Pugno Consujlìnc Vrefiidenie 
e GioBBAKi Caticeììicre. 



VERBALE D' ESECUZIONE. 

L*amio 1888 il nove di AprOe in Alessandria 
c Soll*Ì8tansa del signor Vitale Matassia fo Moisò re- 
sidente in questa città. Io LnchéUi Hetro Usciere p re s so 
questo Tribunale oirile per qneit* atto specialmente destinato^ 
ho notificato alla Rachele Vitale figlia dell* istante, T aranti 
trsaeritto ricorso e pedissequo decreto , e quindi in rirtà dello 
stesso decreto Tho diffidata di fare ritomo al tetto paterno 
entro il termiue di giorni cinque prossimi e di abbaudouaro 
immediatamente la presente casa di abitazione della sarta 
Gabntti Orsoliua presso cui convivo e ili portarsi a coabi- 
tare provvisoriamente colla faniir^lia del signor Salvador© 
Carmi, in difetto di che verrei ibi' Iradoita colla forza. 

Ed avendo la medesima dichiarato di volere spontanea- 
mente obbedire alla sovra fattale ingiunzione, venne da me 
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detto ctl iufiascritto Usciere acctaiipaguata nella ca.sa tli abi- 
tazione del suddetto ngnor S. Carmi, a cui glie ne feci la 
consegna. 

Copia del aoddetto rieono e decreto ineienie a qiella di 
qnest* atto da me Uaeiere aottoeeritto Tenne rimetaa e con- 
segnata alla predetta Rachele Vitale parlando con lei stessa. 



LucmsLu Pmso Uàeiere, 
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XXVII. 

Diiettmmu mmmtki ndla ioruaia della Camera 

(lei Depuiafi del 2S Aprik ISOS in occasiom 
di um inUrpdlanza del Deputato Chuves &ipra 
un fatto di convermone religiosa di due fan» 

cinlU ebrei accaduto in Ferrura, 

Ckìaces. € Trattasi o Signori di un fiuto grave. Onesto 
fiitto ò rea ath, ma ò importante per qnell'agitasione, per 
queir apprensione, in eoi dovette neeessarìanente immer- 
gere bnon nnmero di cittadini, bmm numero di fiunigUew — 
Tempo H nella città di Ferrara venivano sottratti ad nna 
fam^lia israelitipa due fanciulli, che poscia si ritenevano 
in un istìtnto ecclesiastico e si negavano alla madre che U 
reclamava. Il Procuratore del Re, il Tribunale, il Governo 
ebbero a conoscpre di quosta vertenza; passarono alcnni mesi 
prima che si provvedesse. Xon accuso queste autorità; ciò 
solo mi fa sospettare che per avventura vi fosse un dubbio, 
un'esiùmza aj)po^pata a quaklic ]>iù d meno serio motivo. 
Signori! T unità della faniiglia è governata e protetta ilalla 
legge (li natura, «lalld Saluto fondamentale implicitamente, 
esplicitamente poi dalla legge civile, la quale prescrive per- 
iiuo le norme di convivenaa dei figli coi genitori fino ad 
un* età determinata. Non conosco, o Signori, potestà od au- 
torità la quale possa calpestare, rallentare o soiogliere questi 
sacri rixicoli di fkmiglia qualunque ne sia il pretesto, fosse 
anche quello di nna pretent ineonciUabilità tra la profesrione 
religiosa ddla fiuniglia e queir altra professione religiosa 
alla qusle il fiucinllo o la fimcinUa si credessero per awen- 
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inm ooiuHifiXftti 0 doveni oooaMiare. — Dbnuuido tBgkm* dal 
precedente che eondtte m qnel dubbio, in quali* eqtum; 
perchè se mai questo dubbio e <|uesta aaiiaiua ayeaeero avuto 
a fondamento un'ìnteipratadone che potenie più o meno equi- 
vocamente darsi ad un disposto di legge, il Ministro, se oc- 
corre, presenti immediatamente un progetto di legge nUft 
Tu ni era per cui quell'interpretazione o quella samdoae legi- 
slativa venga assolutamente tolta di mezzo. A me non consta 
però che vi sia sanzione siffatta nella legge vigente nelle 
diverse proviucie del Regno. — Io domando, o Signori, se 
ad uu Kal>bin() riuscisse di circoncidere il fanciullo di un cat- 
tolico e lo sottraesse e lo negasse al padre ed alla madre 
cattolici, dicendo che la sua profeasione religiosa gli impe- 
disce di restitnire ai genitori quel fanciullo, io domando, 
non se uu Procuratore del Ile, non se un Tribunale, ma se 
il più subalterno lunzionario della pubblica sicurezza uou si 
crederebbe obbligato a fiure in modo che Tenisse restitaito 
al padre od alla madie il &ncìuUo in tal modo kro aoi- 
tiatto. — Mi si dirà : il Ministro del culto .cattolioo ha per 
sé la religione tera, ma il Babbino dice che la imtk leU- 
gicuM è la religione Mosaica. — £ chi deciderà? il Goremo? 
il Farkmento? il Procuratore del Re? ilTribisale?— Oa 
dirà che lo Statuto ha un articolo il quale sandsoe che la 
religione cattolica, apostolica e romana è la religione d^lo 
Stato? — É duro, o Signori, che nd 1863 si deibba amom 
dar di mono a queslo martello per suonare questa eomptma! 

Molte voci: Bene! Bravo! — « Sarebbe necessario, o 
Signori, che ormai fosse ben inteso ciò che vuole, ciò ohe 
può unicamente significare quest' articolo dello Statuto. — 
Quando lo Statuto dice: la religione cattolica, apostolica e 
romana è la religione dello Stato, non dice altro se non che 
quando abbia lo Stillo da far celebrare un rito religioso, in- 
tende valersi del rito della chiesa cattolica, apostolica e ro- 
mana perchè riconosce che la maggioranza dei regnicoli è 
cattolica. Questo solo può e deve significare lo Stailaio: che 
se volesse significave qualche cosa di più, troverebbe inme- 
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dittunente nn ostacolo, non solo noi principi del x«|pme 
libero, ma negli artìcoli stesri dello Statato, i qnaU accen* 
nano all*agBBglÌBnza civile, aUa libertà indi?idiiale, alla tol- 
leiansa dei cnlti. — Se un cittadino sottraesse ad nn altro 
cittadino un Uncinilo, non sarebbe contabile solo ai termini 
di legge cì\nle , ma sarebbe passibile dì pena corveiionale a 
norma della legge penale , per sottrazione della persona del 
fiuiciaUOk Ora io domando : i)erchè nna diversa misara do- 
vrebbe osarsi per ciò solo che colui il quale ha sottratto alla 
famiglia un fanciullo sia adomato della stola sacerdotale se- 
condo il rito cattolico? E sarei curioso di sapere, o Signori, 
se il Procuratore del Re a cui fu sporta l;i vertenza iu di- 
scorso, fosse stato israelita, e poteva esserlo, sarei curioso di 
sapere se avrebbe dubitato. Se il Tribunale a cui forse la 
vertenza fu riferita l'osse stato iu luaggioranza composto di 
giudici israeliti f e poteva esserlo; se il Ministro il quale ebbe 
a conoscere della rertensa stesaa fosse stato per aTventnra 
israelita, e potrebbe esserio, aTrsbbaro dubitato un momento? 
Io confido cbo |^ sebiarimenti ohe sarà per dare a qnetto 
propoaito r onorevole (Shiardasìgilli, o sai provvedimenti cbe 
egU abbia presi, o su ciò cbe intenda ftie per trangniBare 
r opinione pnbbliea e per dare la pace alle fimiglie cbe fbrono 
a ragione commosse dsl fittto in discorso , siano per soddìsfiue 
alla mia aspettazione. — Nessono più di me rispetta il sen- 
timento religioso della maggioranza delle nostre popolaaioni: 
nessuno più di me è convinto che di questo sentimento con- 
viene tener conto eziandio uelle cose politiche; ma, o Signori, 
lo Stato non è uu' associazione di credenti; è un'aggrega- 
zione di rittaLliiii i (juali souo tutti ucfuali dinnanzi alla 
l^ge (Bene' Unno!) a qualunque reli^'ioue appartengano, 
e non vi è autorità o potestà, o si vesta di to^'a , o ciug^a 
una spada, o si adomi di stola, la quale possa calpestarne i 
naturali diritti, violarne i piìì vìvi affetti, ed i più sacri 
legami. » 

PiuméUi Ministro di Qnuda e CUnstiiia c . . . . Un*altra 
interpellanaa muoveva 1* onorevole Chiaves ricordando i fiitti 
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arrenati in Fenam. E se il &tto cui egli accennava ave88e 
Teramente quei colori di eoi Ift snà eloquente paiola lo im* 
prontava, esso sarebbe la rìprodnnone di fatti aYTenoti in 
altri tempi, di &tti assai tristi. — Egli pariava in eflfotto di 
alenni {meinlli sottratti a una famiglia, reclamati dalla ma* 
die, a lei negati ; dell* indugio dell* autorità gindioiaria a proy- 
vedeie intorno alle istanae della madre, e qundi eotteirava 
la questione: le leggi civili non debbono goaienttre 1* eser- 
cizio dell'autorità della famiglia? ci può essere alcun rispetto, 
alcun riguardo clie paralizzi V azione dell' antorìtà gindiciarìa 
chiamata ad eseguire la legge? 

« Ma, Siguori, i fatti non sono quali erano esposti dal- 
r onorevole Deputato Chiaves. Io mi limiterò ad acceunarii 
brevemente. 

« Nel mese di Geunajo ultimo capitava iu Ferrara pro- 
veniente da Trieste nua donna israelita con due figliuoli ; 
essa e i due figliuoli iu uno stato miserabile riparavano nei 
catecimieni. — Dopo alquanti giorni la madre usciva dai ca- 
tecumeni ; vi rimanevano i figli. La madre era accolta e ri- 
eof«rata in casa di afemii suoi eorreligionarj. Si presentarono 
prima dal Plrocniatore Regio i suoi oorreligionarj e poi si 
presentò cesa medesima, chiedendo i figlinoli. Il Regio Pro- 
cantore indicò alla madre la ria che domerà tenere, la in- 
ritò, cioò a presentare al Presidente del Tribunale un*ÌBtansB 
corrispondente. In questo stato di cose il Goremo ebbe no- 
tizie del fatto, ed immantinenti fu provveduto d'accordo tra 
i Ministri dell' Interno e qnello ddla Giustizia, che i fauciuDif 
sottratti dal luogo in cui erano, fossero affidati ad uno sta- 
bilimento laico, all'Orfìanotrofio di Ferrara. — Ciò avvenuto 
l'autorità giudiciaria più volte fece invito alla madre, che 
si era recata a Cento, di comparire, ma quo^ti inviti pare 
che non giungessero a lei. I figli pregarono essi stes.si il Pub- 
blico Ministero mostrandosi desiderosi di rivedere la madre, 
perche voltasse farle giungere una loro lettera colla quale era 
invitata ad un abboccamento con essi. Il Pubblico Ministero 
accolse questa lettera e la trasmise, ed iu questa cougiun- 
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tal», ondo nel 4 Mano, egli dette ordine esprewi al Gin- 
diee di Genio, «neho m nome del Fedente, perohè ftoeiee 
venire la madie in Femia, n Presidente, inTero, il quale 
aveva ritenute riftenaa della madre, il 2 B&urso prima di 
pflOWedere voleva intetpeUare la madre e parlarle diretta - 

' mente. — La madre gìuue a Ferrara, vide i suoi figli, e di- 
chiurò altemente ehe e^aa non voleva recedere dalla aoa prima 
rìnolnzione che era quella di farsi cattolica, ch'essa era stata 
costretta a dipartirsi dai catecumeni, ma che nei catecumeni 
voleva rieutrure. 11 Presidente interrogò la madre dopo, credo, 
un giorno ch'ella aveva avuto il colloquio coi figli, appunto 
perchè le sue risposte fossero pin calme, più tranquille e 
scevre dall'agitazione ehe aveva potuto produrre T abbocca- 
mento coi suoi figliuoli. Ebbene la madre persistette nelle • 

* sue dichiaiazioui, di volere cioè abbracciare la religione cat- 
toiioa. C9ie doveva fìuie ranteritt gindidai&iia ftoda aqneate 
aiteanoM? Ella aveva fl debito di rimettere la libertà di oo- 
«nenn di qjiieUa donna. 8k, e Sigitori, fuetto è U principio 
a cmU Qowmo, a cui cgm atiiorità dece aUcncni intorno a 
aiffaUo pnnh. Noi dolòiamo ricpettare la Uberià di eoseicnca 
dei eaUolìci, come la ìiberià di eoseicuMa degli isrodifi. Il Oo- 
verno mn dece opporre ostacolo alcuno a questa Uberià y che 
è la prima di tutte le libertà. — Questi iancifalli erano recla- 
mati dalla madre, ma quando la madre veniva dinnaan al- 
l' autorità giudiciarìa, ella dichiarava che quel suo reclamo 
non era frutto di 8ua spontanea volontà, che elfa voleva solo 
unirsi ai suoi figliuoli, avere con essi la medesima religione. 
In conseguenza su ([ucsto punto non credo si possa far rim- 
provero alcuno nè all'autorità gmdiciaria nè al lioverno (1). » 

Stando in tal modo i fatti T interpellanza non ebbe nè 
potè avere altro seguito. 



a> Atti «MU Gann» N.* 1002, peg. 4Vt^ 
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Smknza dd Trihumle di Circondario di Torino 
del 24 Aprile 1865 i» musa Lajolo conko 

TKuVNZìJII (1). 

n TribimalA, «se., 

« Bitenuto ehe le eaue le quali ind o ge er o il teologo 
Gioraniiì Andrea Lajolo a promiioTein il eoiuqrlio di fnii^ 
e pcoDimciare la rimozione delli coniugi Giardina dalla tn* 
tda e coutaiela delli miuorì Lajolo coiisisterebbero unica- 
mente nella circostanza d*aw entrambi abbandonato la re- 
ligione cattolicat i^stolica e romana per abbracciare qnéUa 
• della chiesa evauji^elica Valdese di lingua italiaua, ed in par- 
ticolare por essere il Kosurio Giardina membro dell' Ordine 
dei frati predicatori ed insignito del sacerdozio,' qnali cir- 
costanze si dispero ignorate dal couuiglio di famiglia che colla 
deliberazione del 9 Ottobre 1862 ebbe a conservare la (Jin- 
seppiua Franzeri nella tutela della propria figliuulauiwi, lor- 
quando intendeva di impalmarci col Rosario Giardina e con- 
feriva a quest' ultimo la eontetela della prole medesima ; 

Che la contatela del marito non potendo Tenficam 
se non nel caso in eoi aia tntrìee la moglie, dovendosi quella 
peieid eonadeiare qnale nnaeonsegaen» dell» tutela a qaetta 
ultima eonaervata, giova ansi tutto indagare nel eaao eoooieto 
se la Oiuaepiiina Fhmaeri pon» venir tmum» dajOa tutela 
in cui Tenne eoneervate, per la mgtone elie nel eano ailn^ 



(t) iMìta ad €Uenale L0 Aa 1866 pi* g.* tiSk 
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mativo, siano o non siauo efficaci li motivi addotti, ciidrelibe 
di per Bit stessa la coututela del Rosario Giardina, e solo nel 
caso contrario potrà aver un utile scopo la disamina se possa 
la tutela conservasi nello stesso Giardina; 

Ritenuto che 8el)]>ene il Codice civile abbia compreso 
nella juedesinia sezione 5%.cap. 2, tit. 9, lib. 1, le cause d'in- 
capacità, d' etjclaaione e di rimozione della tutela, si verìfica 
però tm le ime e le altro un* rimanslierole diflÌBraiiia da 
non oonfondeni indeme; 

Che ciò è tanto veio che mentre la incapacità procede 
o dallo etato e eondbdone delle peiaoDe, o dal tenore di TÌta 
da ease abbracciato^ o da rapporti che eaietono ira il minore 
e le peiBonet chiamate alla eoa tutela, Y eeclncione m applica 
eolo nel caco in coi il tutore non è ammesso alla tutela per 
cause che precedono il di lei conferimento , e la rimozione 
per contro ai applica a qndlo in cui la tutela vien tolta al 
tatore per cause che conseguirono la di lei asserzione; 

Che le cause d'incapacità, di esclusione e di rimozione 
essendo di stretto diritto non se ne potrebbero ammettere 
• altre che non siano state pre\'iste dal Codice civile, le di cui • 
disposizioni non sono dimostrative, ma limitative, nè potreb- 
bero le medesime estendersi da un caso ad uu altro ; 

Che sarebbe cosa di fatto che la Giuseppina Franzeri 
prima che si impalmasse col professore Rosario Giardina sa- 
rebbe stata conservata nella tntda della propria figliuolansa 
colla deliberaiioDedel consìglio di ^miglia dell* Ottobre 1862, 
e che in tale tntek ai mantenne sino al 5 Settembre ultimo 
scorso, epoca in cni venne pnmnnciata la saa rimonone; 

Che trattandoti in concreto di totda già assunto ed 
esercitato non è pià il caso di escliisione, ma unicamente 
di rimozione; 

Che quando pure sussistesse che il consiglio di famiglia 
convocato nel 1862 ignora^^se lo stato personale del profet^- 
sore Giardina, nulla muterebbe alla attuale giuridica condi- 
zione della Giuseppina Franzeri e non potrebbe far sì, che 
quest* ultima non aia stata tntrice legalmente confermata, 
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e che siano nulli ed ineflicaci gli aiti civili cui in tale qua- 
lità sia (lebitameute atUli venuta ; 

Che ad escludere la pretesa ignoranza del consiglio di 
famiglia del 1862 dello stato personale del ( liardina, mentre 
starebbe la presunzione contraria per non potersi supporre 
che un'asHcniblea di taniiglia in deliberazione di t^uita im- 
portituza per l' interesse delli minori abbia proceduto iucon- 
aidenitaiiiente ed a easaecio, non w ne sarebbe addotto nep- 
pure un principio di prova, non putendo a questa Bopperìre 
la dicfaiarasione dei m^bri che con^Kmerano il oonòglio 
di famiglia del Settembre e Dicembre ultimi scoia, non 
ciMendo li stessi e medesimi che quelli inteirenuti all'assem- 
blea del 1862 se si eccettua il Melchior Lsjolo ed il Giu- 
seppe Franzeri, dei qnali quest* ultimo però ebbe a pronun- 
ciarsi contrariamente alla rimoasione della tutrice; 

Ritenuto che fra le cause di rimozione- dell' assunta tu- 
tela non si sarebbe dal Codice civile annoverata la diffe- 
renza di culto tra quello professato dal tutore e quello cui 
appartenga il minore; 

Che la medesima non sarebbe uepjjure compresa tra le 
cause che potrebbero far luogo airesclusioue; 

Che la tutela essendo un utHcio pubblico , yìersonah' 
e gratuito introdotto dal diritto civile a difesa della persona 
del minore e dei suoi beni » a libero ed integro disimpegno 
di oilktto uflieio non potrebbe e«ere d'oetaodo T apparte- 
nere a ehieea erangélica Valdese anaichè a quella cattolica, 
apostolica e romana, e ciò massimamente 4opo remananone 
delle RR. Patenti 17 febbrsio 1848 eolle quali Teniva deter^ 
minato eie i Valdesi sono ammessi a goderé di iufU i diritti 
cknU e peUtìd « e delF altra legge 19 Giugno stesso anno 
eolia quale fii stabilito che la differetusa di ctdto mn forma 
eccezione al godimento dei dUrilUi eitriU ed (dFammessibdiiià 
aUe cariche civili e mHOari. » 

Che ciò stante T avere la Giuseppina Franzeri dopo la 
deliberazione dell'assemblea femigliare dell'Ottobre 181)2 e 
prima d'impalmarsi al professore Hoaario Giardiua abbau- 
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donata la chiesa ciittolicii, apostolica e romana per abbrac- 
ciare quella evangelica Valdese di lingua italiana , mentre 
non poteva essere causa di esclusione da una tutela ancora 
da conferirsi, tanto meno potrebbe essere causa di rimozione 
da una tutela già assunta ed esercita da persona contro cui la 
stessa assemblea famigliare non seppe addurre altra ragione 
che potesse consigliare una prOTridenza di natura siffatta ; 

Bitoniito ohe a legittìmara la rinuMdone del profeHHXc 
Qiaidiiia dalU oontntéla delli mmori Laiolo ai aazebbe in» 
voeala dal eonaiglio di flun^lia, otbn radere abtnaocnata la 
religione efangeliea Yaldeae, la ouooaliaiifa aneon ohe il 
medoiimo sa stato insigiiito del noerdono^ ed abbia emesso 
voti solenni ; 

Che le. considerazioni supenormeate svolte le quali 
si avvisò che la diti'ereuza di culto non pnò esser causa di 
rìmoKÌone dalla tutela per la Giuseppina Franzerì, milite- 
rebbero egualmente a favore del professore Giardiuat una 
sola {)er entrambi essendo la r^ione di giudicare ; 

Cile comunque sussista in fatto che il Giardina sia stato 
insignito del sacerdozio, ed abbia emesso voti solenni, que- 
sta circostanza allora soltanto potrebbe essere di ostacolo 
all'esercizio della tutela, quando ancora appartenesse alla 
chiesa cattolica, apostolica e romana; 

Che dal momento in coi nell'intimo di sna coscienza 
ha ersduto il Giardiaa di abbiaooiars la religkme evange- 
lica Valdese, ogni vìnoolo che lo legasse alla ehiesa eatto- , 
lìea eoi &tto sido^lla sua aUiaa venne ad essere sciolto; 

Che Ui iaeapaeità sandta dal n.* l.dell*art. 802 Codice 
dvile pad solo verificaisi per quelli individui che tuttora 
siano membri di qnella chiesa in coi TemÌBSione di voti 
sdenni e perpetui sia riooBoschita; 

die essendo la capacità personale sólamente richiesta 
al momento in cni si vuole esercitare un diritto, qualunque 
tuea^acità progresM, se venne posterìonnente a cessare, 
non potrebbe essere d'ostaoedo idi' esperimento del diritto 
medesimo; 
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Che non a ragione si apporrebbe chianque sì fiicesae 
a Bostenere che, uoii ostante la profeseione dì fede secondo 
le nonne sancite dalla chiesa novellameute abbracciata, possa 
ancora il Giardina ritenersi vincolato dai yoti da lui emessi 
in epoca in cui faceva parte della chiesa cattolica, aposto- 
lica e romana . e non pfv;>;i veuirue pro^^ciolto salvo dal 
sommo Poutetiee, per la raj^ione che amnu'lttMitlo tal tesi 
hisoguereltbe ammettere ad un tempo die la itndestà ddhi 
chiesa cattoliea possa estendere la sua *^iurisdizioue anche 
sugli individui che professano una religione diversa, e l'er- 
roneità di una tesi siii'atta basta solo enunciarla perchè non 
sia d'uopo d'alcuna dimostrazione; 

Che eesendo aocertato in atti, e d'altnmde non conte- 
stato dalli Gonvennti che Ginseppìna Franierì ed il Rosario 
CKaidina d unirono fra loro in legittimo matrimonio secondo 
i riti deUa chiesa da esri noTellamento abbracciata, e che 
ailEiAti matrimonii sono riconoaciaii dalla legge, come ne fa 
fede r ari 150, Codioe cÌTÌle; mentre rimane legittima Talli* 
tnale loro oonTivenza, e viene ad essere esolnso abbia la 
medesinia a ritenersi quale un concubinato e possano quelli 
impntarsi di notoria cattiva, condotta, ne viene per conse- 
j»Tipnza che il (Hardina essendo marito della tutrice (ìiu- 
seppina Fran/eri gli spetta necessariamente la contutela. 
Che ciò stant<' è manifesto che insussistenti ravvisar si deb- 
bono le cause che motivarono la remozioiie del Oiardìua 
dalla coututeia. Per questi motivi ecc. » 
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XXIX. 

SenUnza della (JorU d'Appello di Tarino del 25 
Luglio 1865 in causa Lajolo eonko Ebanzèbi. (1) 



La Cortef ecc., 

« Conaidenuido che runica qnistioiie che viene xichia- 
mata alla deoìnone della Coite coDÒifee nel vedere se la ri- 
mozione delli coapfMÌlati Giatdina dalla tutela e contutela 
delli minori Lajolo stata pronunciata dal consiglio di fami- 
glia colla sua deliberazione consegnata nei verbaii del 5 Set- 
tembre e 7 Dicembre 1864 debba rif * iì''rsi appo^^ta a motivi 
legittimi e sufficienti, atti cioè a determinare giuridicamente 
neir interesse dei minori stessi una siilatta misura; 

Considerando in latto che allo stato della causa ed a 
fronte dei documenti in atti prodotti possono ormai ritenersi 
fuori di coutestaziune anche dal cauto dei coappellati Giar- 
diua le seguenti circostanze sulle quali poggia essenzialmente 
la deliberazione predetta del consiglio di famiglia; 

Che cioè il Rosario Giardina ò monaco proieBso dell'or^ 
dine dei predÌMtori l^^ato a voti solouii; 

Che sia egli che la Giuseppina EVanaeri apostatarono 
dalla chiesa cattolica e si accostarono alla comnnione cri- 
stiana evangelica valdese; 

Che secondo i riti di questa comunione ebbero dessi di- 
fetti a centrane matrimonio addi 14 Ottobre 1862 nella chiesa 
valdese in questa città; 



(1) Oioniale La Legge, Anno 1860, N.* 229, p.* g.» 
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Che totioeiò Toiuiie piemuneste taeiato dalla Franserì al 
eonnglio di Àmi^ia da essa &t4o oonvoeare alli nove ateaBo 
meae per ottenere la eoa conferma nella tatda dei mmorì 
Buoi figli, eonfénua stata pronnneìata dallo atesm ooniofi^ 
eon delìbenudotte dello atesso giorno, eolia quale Tennele al- 
treal nominato a contatore lo ateaao Gtodina; 

Che haata Paecennare queste aingole circostanze di fatto 
perehò mga per se atessa a rilevarsi tatta la loro impor- 
taaiia e gravità per modo da giastificare pienamente la po- 
steriore deliberazione éoL consìglio di famiglia di cui oraid 
tratta, che ebbe a pronunciare la rimozione d'entrambi quei 
coniugi dal con ferito ufficio, anche fatta astrazione dai prin- 
cipii d'alta moralità e dal pres^critto delle leggi ecclesiasti- 
che, ma pure esaminando la qnistioue nei soli rapporti ri- 
guardanti l'interesse morale e materiale dei minori e colla 
scorta delle di.sposizir)ui, che regolauo la soggetta materia; 

Che difatto se la legge, per una eccezione già alla re- 
gola generale, secondo cui vengono in genere le donne di- 
elianiatft ineapaei di aasomere la tatala, conoede naUameno 
alla madre la ioiela dei proprìi figli, fondata però in ciò sulla 
priBanniione naaoente dal finoob ohe li nniaee, non solo fii 
cessare detta presanzione e qnindi Teeeesione stessa nel caso 
in ed dessa passi a secondo matrimonio, nel qnal caso lascia 
alla pmdensa dd conriglio di famiglia il conaervada o no 
nella tutela dìchiaiandolia decaduta di |tten diritto ove ne ne- 
gligoiti la pierentìTa convocazione, ma non la sottrae neanco 
a quelle causc di esclusione o di rimozione comuni a tutte 
le altre persone di cui ai numeri 1 e 2 dell*art. 904, Cod. 
Girile; 

Che, ciò posto, se sta in fatto che la Franzeri prima di 
passare a matrimonio col Rosario (liardina ebbe a convocare 
il consiglio di famiglia per ottenere la, sua conferma nella 
tutela a seuso dell'art. 253 Codice (^vile, non è men vero 
però che nè dal ricorso all'uopo da «porto al (Jiudice, uè 
dal verbale di quel cou.sigliu ili l'aiuiglia risulta menoma- 
mente che siasi da essa o da altri fatto ceuuo veruno delle 
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ciioostanae Bovnnarrale e Mgnatamenie cM vìncolo Foioso 
da em fxownm legato il fatato suo spoio, nè della loro in- 
tenzione di apostatare dalla* chiesa cattolica e di contrarre 
il loro matrimonio secondo i riti della conramone crieCiana 
vftldeee* 

Ora se dall' un canto queste ciicostanxe per la stessa loro 

anormalità non pot<»ano al cprto presnpporsi dai metnbri del 
consiglio di fiunif^lia, non può d'altro canto dubitarsi che 
qualora conosciute non avrebbero potuto non influire sulle 
loro delibera/ioni in senso contrario alla fatta domanda, do- 
minati essenzialmente dal fatto del mutamento di religione, 
e dalle cousej^ueuze che uou possono non derivarne in r:i[)- 
porto ai minori stessi al cui interesse erano chiamati a prov- 
vedere. 

Basta qmndi il frtto del silenmo al rignaido temilo dalla 
Fkanaeri in qneUa occasione perchè debba lawìsarn deci^ 
dota la'raedesima dalla tutela del 8001 fi^jiit o ciò a senso 
dello stesso art 2S8 si Oodiee Civile, non potendosi difetto 
Uff differenza fta la madre ehe passa a secondo matrimonio 
senza convocare il consiglio di &mig1ia, e qnella che convo- 
candolo ne siirrepince la deliberazione tacendo le condiiioni 
più sostaasiali alio scopo della medesima; e se differenia vi 
può essere, non può la medesima non ridondare tutta in pre* 
giudicio di quest'ultima in modo da insinuare tale uno sfa- 
vore sulla di lei condotta da rendore applicabile ancke a di 
lei riguardo l'articolo 80i, num. 1, st-ss'» Codice; 

Che invano, allo scopo di evitare a loro riguardo l' ap- 
plica/ione degli articoli di legge summenzionati, invocanti 
dalli (Jiardina la abiura alla religione cattolica ed i piincipii 
di t<»llerauza di culto e di libertà di coscienza i^auzionati dalle 
leggi e costumi odierni, avvegnaché, in primo luogo non 
trattasi di indagare la coseiensa ìndividoale degli appellati, 
nò d* entrare nella disamina della validità o meno dèi loro 
matrimonio di ftonto alla legge, ma sbbene di appremusB 
le consegoense nei rapporti della prole di primo letto che 
debbo por sempre essere edneata nella religione patomat o 
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meglio ancora della aempUee disanima se la preeedente de- 
libemioiie del consiglio di fiuniglia del 9 Ottobre 1862 pòssa 
essere manteniita nonostsaie risolti ora essere dessa stata 

r effetto di un errore cadente sulla sostanza della delibera- 
sìone medesima : in secondo luogo poi giova altrosi ricordate 
come dappresso le leggi tuttora in vigore nel Regno, e che 
proclamano la religione cattolica la sola religione dello Stato, 
l'apostasia è pur sempre riguardata come un grave oltrag- 
gio alla murale, e considerata, anche nei soli rapporti civili 
e tamiirll;iri, siccome atta a far tacere ogni vincolo, come 
ne somministra un esempio di pratica applicazione l'arti- 
colo 738 Codice Civile, il quale annovera prima fra le cause 
di diseredazione l'apostasia dalla chiesa cattolica, non men 
che la rinuncia alla religione cristiana; 

Che non T*lia dubbio quindi come di finmia ai sungoli 
&tii soviaecennati, ed alla condizione anormale in cm Tiene 
ora a iro?anì la I^anxeri di rimpeito alla di lei prole, ai 
diritti che ad essa avrebbero potato competere siccome ma- 
dre sovrastanno i doveri affidati dalla legge stessa al consiglio 
di &miglìa, di proTvedere agli interesri materiali e morali 
della prole medesima ; il che fece appunto il consiglio stesso 
nell* ultima sua delibeiaiione di cui è caso, la quale conse- 
guentemente debbe essere sotto lOgni rapporto mantenuto; 

Considerando, ecc.. 

Per questi motÌTÌ, 

Tn circoscrizione e riparazione della sentenza del Tribu- 
nale di Circondario di Torino in data 24 Aprile 1865, manda 
star ferma la deliberazione del consiglio di tamiglia del mi- 
nore Giorgio Lajolo, di cui, ecc. » 
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de M. D£ Gamb£fobt. — Audience du 23janmr. 

▲FFAIRK OOETdCUY OOHTBfi M. I)£ WAKOSH. (1) 

Ce procès a soulevé une émotioii qui a Hurvéeu ani plai- 
(loiries. L'attentiou publique ent vivement préoccu|>ée du 
dénout'inont que doit recevoir cett» affaire à peu près unique 
dau8 les anuales da Barreau moderne. C^est avec ane légi- 
Um» cnrionté qp» ioni attendnes 1m eondoaioiui da mìxusftdre 
pfoblk. 

A midi, le Tribniial entra en séanee. M. le PMcueor 
unpérial Daniel a la parole et e'exprìme ainn : 

€ Ce procés, messienn, a pxia les proportiona d*nne que- 
relle religiense, et les dissentiments qui diriseut une famille 
]i<nu»able aoraient revétu un caractère plus affiigeant encore, 
Bang la respectnense et prudente rÓBer?e dea aToeats distìn- 
•^éa qui ont plaidé à vos dernières andiences ; ce n'est donc 
pas dans ce prétoire que iious avons on ìi noua affliger de 
regrettabk's nianifestations et d'injuriousos méfiances; maia 
avant méme que vous fussiez saisis de la demande en lioTtio- 
logation de la délibératiou du consoil de famille des niiiieurs 
Gcptschy, la presse s'eniparait de cette décision, et les cure- 
ligiouuaire« de M. Goetscy, la dénon^aut si l'opinion publi- 
qae, comma une audacieose déclaratiou de guerre, faisaieut 



(1) Qat. dei Tribnnamt 25 et 81 Jiuvìer 1856, N. 8897 et MOSL 
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un appel à la lìberté de conaineiice et ù la liberté dea cnltei; 

eomme n la magistrature fraii9ais devait méconnaitre eoi 
grands principes inscrits depuis un denil siècle dans nos 
Gonstitutìons! Oubliaient-il dono de quelle iudépendance cette 
inap'istrature donna de si éel;itants témoigna^es dans de 8Ì 
nombreuses et de si méniorables occasious; oubliaieut-ils 
enfin que vous rendez la justice au nom d'un Priuce qui con- 
tinue glorieusement la dynastie fondée par l'homme de genie 
qui a rótabli les cultes et doté la Fiiiiuc du concordati 

rourquoi raniraer les pluH sonibres souvenir^ dii passé et 
jeter un cri d'alarme, lorsqu'il suflBsait d invoquer les lois? 

J'imiterai, mesaieurs, la sage réserre que vous avez été 
n henranx de lenoontrer dans le ooon dee debats. 

Sane Touloir ezposer de nonveau dee futa encore piéBente 
à Tos aonyenizB, rintelligeiioe de la diseiunoii eiige eepem* 
dant que je le* retraee i^^dement, en iii*6ffor^nt de leiir 
xendre la phynoBomie qui lenr appartieni. 

lei M. le Procorenr imperiai rappelle les fiuta de la cause 
et rend publiquemeni hommage à la délìcatesse et à la loyanté 
de M. Goetscby qu'on a voulu à tort attaquer dans ee procda. 
Cette delicatesse et cette lojauté sont notoires, et le mi- 
nistère public repousse tous les reproches qui ont été adresséa 
an pére do famille et à l'appui desquels aucuue preuve n'a 
été apportée. M. Daniel, après avoir mis sous les yenx dn 
Tribunal une lettre de M. na;t«chy, non pan une lettre i itée 
par lambeaux, mais conijilète et lue en entier, arrive ù la 
délibération du conseil de famille: 

Toute la di^cussion pouvait se renfermer dans Tiuterpre- 
tatiou de Turticle 444 du Code Napoléon, et le conseil de 
iamìlle a*éiait nniquement appuyé anf aon tezte pour deati* 
tner M. Gcatachy de la ioieUe de aea enfanta. 

c Penvent fttre deatito^, a dit le conaeil de fiunìlle avec 
eet artiele, ka gena d*une ineonduite notoiie, eenx doni la 
geation atteaterait Vincapadté ou rinfidUiié. > Et alora, com- 
mentant ce texte, il a ajouté : < Le mot geation comprend tout 
à la foia radmimatration de la pexaonne et celle dea bxena. 
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M. ria?t8c}iy dirìge mal la personne de ses enfants, il veni 
Icur faire abandonuer la religion catholique pour embnisser 
la religion ])r*»tt."staute; c'est de sa part une eutreprise mr 
leur conscieiice, c'est une pnnive dmcapacitéi il eat desti- 
tuable et iiouh le destituons. » 

Dès les d(''l)nt de non plaidoyer, l'avocat ihi conseil de fa- 
niille a reeoiiuu tuotes les diflficultés de la thèse qu'il avait ù 
Houteuir ; auti8Ì s'est-il empreasé d avouer que la délil^ératiou 
dìsait beauconp trop et ne diaait pas aasez. 

EUe disait beauconp trop dama sa pensée, parce qa*il ne Ini 
aemblait pas possible de deatitaer nn pòre, abitraction &ita 
de tonte antre oauae d*indignité, parce qn*il manHestait la 
Tolonté de dirìger Tédocation de eee en&nts d^aprèa les enaei- 
gnemente d*une religion d^aiUeors reconnne per TEtai Elle 
ne dìsait pas asses, parce qu*elle gardait le silence sur dea 
bizarreries et des ezcentrìcités qu*on ayait observées chea 
M. Goetschy, notdinment dcpuis qu'il avait éió atteint d'nne 
fìèvre typkoide, et, cai ontre» depois sa couyenion an prò- 
testantisme sur une fa^on d'agir qui attestait son incapaeih*. 

Piacer ainsi la questiou, c'était reuib-e hommage au prin- 
cipe de hi liberti; de coii'~?cicnce, et déelarer que toutc discua- 
.sioii était imposBible sur le terrain choisi par le conseil de 
faniille. 

Evideinnieiit, la questi<tu pcrdait beaucuup de son intérèt 
rt de sa gravite, et, renfermée dans les étroitcì» liniitos de 
l'article 444, elle pouvait ne deveuir qu'une question de fait 

L*aTOcat de M. Goetscby n'a pas jugé qn^fl dùt en dire 
ainsi, et établìssant une distinction entre le tntenr légal et le 
latear datif, il a sontenn d*nne manière absoloe qne le tntefir 
1^^ destitné dcTait conserrer la garde des en&niSi lorsque 
Vadministration des biens Ini était enlevée. 

Pour soutenir cette opinion, on s^appnie sor les droits et 
les deToirs qni déeoolent de la poìssance patemelle, la pre* 
niière et la plus ancienne des magistratorcs. L autorìté par 
ternelle est digne de tous nos respects ; qui eùt osé le contes- 
ter, loia méme qne Ics rédàcteois da Code n'enssent pas dé- 
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fisété qne Fenfiuit à tont fige doit honiMiir et leqpect à ses 
parante? 

Mais ee serait ae fiore une fausse idée de Ir poiaBanoe 

paternellc qiiede lui recoimaitre les droìts px'eaqne illimités que 
luì conférait la législation romaìne. Dans Tesprìt de uos loìs, 
cette poisaance est toute de protectìon et de direction ; le droit 
de correctiou doni elle est armée ne pent étre considéré que 
cornine un moyen sahitaire de redresser les maaTaìs peochanta 
et de reprimer les éciirts de Teufance. 

Mentionnons ici, messìeurs, que pendant le mariage le 
pére seni exerce l'autorité puternelle, parce qu'il l'aut un chef 
iì toute société, quelque restreiute (ju'elle soit ; que l'exercice 
de eette autorité passe à la mère suivivante, mais avec de^ 
modifieatìoxiB diverses qui sont Texpressiou de la demière vo- 
Icnté da mari, oa Texpresaioii de la loi, si la mòre de fiumlle 
eoiiTole à de seeondm noees. * 

Mais saztmit mentìoimeiiis que, pendant le marìage, la 
simreillaiiee qn*eieioe la mòie sor les aetes dii pèie de 
Bulle, siunreiBanee qve la loi a confile à sa tendre soUeeitndi^ 
ne reste pas déponrvne d*mie sanction; qn^elle i»eat, selon 
les ciroonstances, rseonrìr à Tinterdiction si les actes du pére 
rlénotent la démence; au titre du consràl judieiaire, s^ìls soni 
le lésottat de la prodigalité; à 1» séparation de coips, s*ils 
aDaient jnsqu'à la brutalità. 

L'interdictiou, le conseil jndiciaire portent dans plusieurs 
de leurs dispositious une sérieuse attciute si la puissance pa- 
temelle. Lorsque, par exemple, la séparation de corps est 
prononcée, la garde des enfautii peut étre ritirée au pére; 
elle peut mème ètre confiée à une tierce t^orsonne. 

La garde de l'enfant u'est donc i>as uu droit auquel il ne 
puisiise jamaid ètre porte atteiate. Il n'en est pas de ce droit 
comme de cenx qui impossni à Tenfiuii Tobligation de eon- 
solter son pére sor le mariage qu'il Tevt contracter, sor 
Vadoption qnH Teot acoepter, de ne pas intemter eontre Tan- 
tenr de ssa jonia ime action déahonorante, et de ne pas eier- 
eer eontre Ini la oontraiiite par eorps. 
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Dani U piatiqne, et en se confbnnant, bien entenda, 
anz preteripticiiB de la loi, les Trìbunaux interviennent firé- 
qaemmeiit poar retirer à tue pére indigna la garde de Bon 

en&nt. 

A quelles conséqneiices désastreuses n'arriverait on pas 
si la destitutiaii de la tutelle, prononcée dans les caw spéciaux 
de l'art. 444, devait avoir pour uiiique résultat d'enlevor à nn 
pére immoral, incapable on infidèle, radministration de quel- 
ques biens d'une modìque yaleur, et de lui laisaer la garde 
et la direction de la porsoiine? 

Un Bjstèrue, qui conduit à d'aussi désastreuses conséqueu- 
ces, peat-il trouver faveur auprès da bon sens le plus tuI- 
gaire? 

Remarquez d'ailtean, meadeon, qne Varticle 444 ne fut 
ancone distìneiian entre le tntenr datif et le tntenr legai 

En vain prétendiaitpon BVtppnyer, ponr en éiablir nne, 
sor lee duqpotition des artiolei 385^ 84 et 42 dn Code péna! 
Dans le cai pilTU par ce piemier artìde, cas de monetraenie 
indignité, la lei prononce elle-meme l^terdiction de la tn- 
telle; et loraqne, dans le cas àes denz anties articles, les 
Trìbunaux usent de la &Galté de la prononcer, eette inteiv 
dictiou doif ètra appronvée par un avis conforme du conseil 
de famille. Ou coinprend qn'il doive en étre ainsi. Les coiiseils 
de famille, niieux que les Trìbunaux de répression, pouvaieut 
apprécier roj)p(»rtunité de la destitution d'un tuteur, et ce 
n'est pas trop d'une doublé gfarantie lorsqu'il s'acrit de pren- 
dre une déterniinatiou qui peut avoir pour résultat d'eulever 
des cnfauts à leur pére. 

Veuillez bien remarquer enfin, messieurSf qu'après la dis- 
■olntìon dn mariage par la mort de la mère, la loi ne donne 
pine au pére la qualHé d*adminÌ8Araienr, mais bien celle de 
tnteoF légal, qn'eUe Ini impose ponr contre-poids nn sabrogiS- 
tntenr, et qn*eile le place sons b snrreillanee et le contrOle 
d^m conseil de fiunille, qni éyìdemment Tieni tenir la place 
de la mère qni n^est plus ; qne si, dans le cas de tntelle légak, 
et de tnteHe ìég^le senlement, les ponroifs dn pére soni sn- 
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périenn à oeoz dn conieil à» ibmlDIe, il ii'en est pas moina 
▼ni de dire qne sa poÌBBanee comme pére n*est plus la mdine; 
qii*adjiuiiiatratei]r, il n'était soamis à aneon eontrftle, mais 
qne la tntelle Ini impoee de nonveanx deroirs, de nonvelleB 
obligatioiu, et qn'ìl peat eneonrìr une deatìtation daas le 
cas prévus par Tartiele 444 da Code Napoléon. 

Fonr eombattre cette doctrìne qni est admìse par de nom- 
brenx monaments de jurispradence , notamment par deux 
arréts des conrs de Toalonse et de Bordeaux de 1892 et 1843, 
et qui est, d'ailleurs, collo des auteurs du plus ^and poids, 
OH a cité un arrét de la Cour de Paris du 29 aoùt 182' (af- 
faire Deranil)raT), arrét qui, eu admettant uue distinction eu- 
tre les droits derivant essentiellenieut de la puissance pater- 
nelle et les obligations de l' adrunistrateur legai, arrivc àcet 
étrauge résultat, qn'on retire au pére destitué l'administra- 
tion des biens, et qu'on lui laisse la garde de ses enfants. 

Cette décision, nnique dans son espèce, et 8*appliqaaut 
& un eaa partienlier, n*infirme en lìen Topimon qne j*ai ea 
l*honneiir de aontenir, et on eomproid trds bien qn*im Tri- 
bunal qui pent deetitner nn tatenr dans tonte la rìgneor dn 
mot, pniaae Ini conBerrer, 8*il y Toit nn aTantage ponr le 
minear, nne partie dea droits dont il ponvait k 

«Pai cm, mesBÌeon, deroir rétablir ce poìnt de doctrine, 
parce qne, 8*il n'a pas directement son application dans la 
canse, nn grand intérct d*ordre public me le eommandait. 

An veste, ainsi interprete, Tart. 444 ne ponvait ètre nti- 
lement invoqué à l'appui de la délibératiòu du conseil de 
famiìle des mincurs Goetschy, quautaut quo leur tnteur se 
serait trouvé dans un des cas d'indignité qui y soni énoiicés. 

On a doiic tenté d'admuistrer la preuve des actes qui 
devaient déniontrer l'incapacité du tutenr, et sappléer ainsi 
à rinsuffisance des motifs de la délibération. 

La vie toute entière de M. Goetdchy a été scrutée; à sa 
condoite autérieure, on a oppose sa fa9ou d*agir d'aujoard*htiì ; 
il wnàt éM bcm et affeetnenz ponr sa beUe-mère, il l*iignrie 
et la ebaase de son domieile; il avait été tendre ponr est 
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enfuitB, il les indie avee doieté; il avait éié d*iiiiA dflio^ 
tesse et d'une loyanié à i<niie épreoTefil onUie lea rà^ea 
de la proMié. 

n fsui a'empresser de le dive, messìean, cea imimiaiìoiia 

ne 8ont pas méme restées ù Tétat d'allégation, elles ont été 
déimiies, et si elles ont fait quelque impression daus notre 
eqirii, elle a été si Tagne qu'eUe n*a iias laissé trace de son 
passage. 

On a pxhiiraé ensuite une coiTespondance renioutant à 
qniuze aiinét's et destiuée à deini'iircr secrète, et ou a extrait 
d'une lettre «-'critc » M. de Wanfr< ii cu 1842, dea phrases 
comme celle-ci : « Vos conseils suut t^jujours prudents, mais 
(jui connaìt le coeur de l' homme sait aussi qne savoir constaiii- 
lueut juger avcc calmo et sanjL^^-froid , est un dou que la 
nature n'a pas prodi^^ué ju^qu a présent à moi, mon cber 
consin. Je aois de eeu doni le sang bonillomia daoia ka 
▼einee. » 

Je die oe passage pansé qn'il noos a été indiqné comiDe 
Vtm des plns déeisifii, ponr dénoumirer Faidenr et Vemporte- 
ment de M. Goeiscby; c*est nn iémoignage qn*il amait porié 
sor Ini-nidme, et en le Ini oppoee ponr qn'il ne paisse paa 

le récuser. Si mie pareille preuTe méritait la discossiou, je 
mous ferale lemazqner cnooie qne cette lettre remonte à 1842. 

Enfin, OH a prétendu que ses facultés mentales avaient 
subi une grave alternati on à la suite d' nne fièvre typhcnde. 
Cette roaladie date aussi de 1842 ! 

La convcrsion de M. Goptschy au protestantisme, qui a 
eu lieu vers 1853. a foumi un des principaux épisodes de < e 
procès. C'est à partir eie cette epoque qu'il aurait été mal 
pour sa belle-mère, mal pour ses enfants, j^aus que eepen- 
dunt ou iiiL articulé le moindre sévice ; on s etonne que M, 
GcBtscbj fasse sa lecture favorite de la Bible et qn'il se 
pzoateine et se mette en prièie pendant les instanis de loisir 
qne Ini laisse scoi aerrice. On a'étoone qne sa eoirespondaooe 
soit loagne et empranie de mjniticìnne, méme d*Qne oertaine 
ciagéniioB- 
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Eh tenant ew IiÌIì pour mis, yoiu ?oiib éuuaànw, 
messieniB, b*9b dsmient ètra asaimiléB à 14iiM|MMiÌé piéfve 
par r«rt 444 da Code Napoléon. 

Mais- co TOiB a tmMnoéf ncariMiTCf qna tohì teouNuex 
dana la TohunineiiM eonwpcn MÌBiiie joiata aai pvooédoraalea 
prenves palpaVles de Tincapaeité de IL GoBtschy ; uons avons 
hi attentivement cett« correapoUdaaae, et dans lu première 
parlie de aoke ré^nìsitoire none eii arons ci té de notables 
passageg; qne vons ont-ils apprìs? que M. (xcetschy avait 
tonjours adiiiinistré 1p patrinioine de ses enfants en bon pére 
de fainille ot avec If» ooncours do M. de WaTi'^'PTi : qu'il re- 
l>r(H;}iait avec vivacité à sa ì)elle-mère de faire des depeuses 
exagérécs, sources continuelles d'embarras dans son nióiuige; 
qu'il adore ses enfants, qae m nonvelle ct>nipa<,ni(' leur est 
dévouée, et (jue ceux-ci la paient de ret«ur. A cluKiue page 
ne iémoigne-t-il pas avec efitisiou sa recoiiuaissance à son 
oonóii M. de Wangen, aajonid'lnii son advenaire? Fartoat 
DOvaaroBsieneoatfe Vespnmàut dea ■eiriiawiiiiia iendiea, no- 
bles et élerés, parUmt la prenrcrd^nne regolante digne d*élò- 
gea ei d^me gxaade pcétofBaoe povr l'avenir. 

Bttfin, la ooDdmte de H QttMij i son végiment n'eek* 
elle pas d*aeeord avec oe qne nona ont appria lea débaln de 
ce procès. et ne devait-il pas à ses loyanx aervices et aux 
qoaliééB qni distingnent an frane militaire, les épaolettes de 
capitaine qtd Ini ont été nmiseB il y a enviioB vie annae^ 

Les faits «nr lesqnels on préteudait s'appnyer ponr sup- 
pléer à Tinsuffisance des motifs de la déli1i*^ration <lu conseil 
de famille ne comportent dono pas nn sérieux examen, et 
cette délibération reste avec les seuls cousidérunts quel'habile 
ftTOcat du subrogé-tuteur s'est reconnn impuissaut ìì justifier. 

Comment, en effet, discuter des actes qui 80ut protégés 
par la liberté de couscieuce? • ' * 

M. Gcotschy a changé de leligiou; c'est, fjaun auciui 
doate, un faìt grave. Il veat diriger Téducation de se» eu- 
fante Ten lea prìnoipeB da la idigìim pnMante; c*e0t aa- 
maux ìneonieaUbleiBeiit une énome lefpoBiabilité ; naia 
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comiiifli lui ìnfligwr indme vn hUm» tmam méeonsalkro 1» lì- 
bcrté de eooiCMnce? 

Oa reproche à M. Goetschy d'offenser la uiémoire de sa 
femnie en faiaaat embiMMr à seB enfuite 1» religioii protes- 
tante. Vondrioiu^noas discuter, que noQs nmu troBVwioiui 
encore en présence de la liberta de conscience? 

Enfìn, on lai reproche d'entrepreudre 8ur la conscicnoe 
de 868 enfàuts et (Vabuser ainsi de la puiasanoe poterueUu. 
Eucore la liberté de conscieuce. 

Si 110U8 tentons d'uborder une des questiona qui f^ravi- 
tent autour de celni-ci, par exemple la préijuiinence de l'uno 
deH deux religious, toujours uoua noua truuvuus £ace à face 
avec la libefté de conscieuce. 

lift dOibénttiflai maSkmATméumet e<msiéteit, hmè sur 
]«■ intéièto auitériils àm minoan Gistschy , qae leor ehaage- 
mont de lefigion ponmit pn?er dee avatiiagee léenltente ponr 
eox de rmieipiékaftio& da tenUment da eieiur Qantbler; nude 
▼ouB n*éie8 pae, me e riam e, légidièiiBeiii bai» de eefcte qae- 
etìon. ■ 

Ce procès, messiears, porte avec lai son enseignement, 
o'est que les grands principe^ de notre droit public ne peuvent 
pes ètte impniiénient attaqnés. Votre déeinoa viendra de 
nonveau les confirmer. 

En conséqnenpp, je requiers^ qu'il plaise aa Tribunal aii- 
noler la délibératiou du couseil de famille. 

Voici le texte da jogement renda a Tandience da 30 
Jauvier : 

« Considéraut quo, sans qu'il 80Ìt nécessaire de décider 

< si l'intégrité de la jjuiasauce patemelle n'existe réellemeut 

< que pendant le mariage, parce qa*alors il j a une garantie 
€ et on ooatidle ■offiamt dmi la pféeeace de la femme; 

% Si eeite pnìseMwse n^vaire pae dans lee nuuiu da 
€ gomTant dee pére et mère amoìndrie et diniiiiafa à ce 
« point que eon eieicice «e eonlonde aveo eéloi de la tatelle 
€ legale et qae le coneeil de ftnulle, plaeé prèe de oette tu* 
c teUe, ait minaoii.de eorreiller la geetion da tatenr, non 
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c aenlement qnant à radmiiiufamti<m dea Ubùb do minenr, 
€ mais eneore qnant à aa dìreetìon mtellectodle et morale; 

« Qne, dans Teapèee, il snffit, en sappoaant ces prineipea 
« Tnia, de eonatatw qne le conadl de fiuniUe dee minenn 
« GoBtBchy n*eii a pas ikit une aaine application anz eiroon- 
c stances de la oanae ; 

« Qii'il eat, en eflfet, du jurisprudence que Ics motifs 
c d'exclusiou et de destitutìon énoucés dans lee art» 'é42, 443 
c et 444 da Code Napoléon sont lea seok qui putneat étie 

< admis ; 

« Que ces urticleK, u'étiiut pa^i démoustratiib, mais Umi- 
« tatif», doiveut ètre pris à la lettre ; 

« Que, pour déclarer Goetschy destituable de la tutelle, 
« il fallait qu'il fòt prouvé qu'il était ou d ime iuconduite 

< uutoire, ou iufidèle daiis »a gestiou, ou incapable ; 

< Qae uul ne préteud soutenir qu'il était d'une incou- 
€ duite Dotoiie on quMl aoit iufidèle dana sa gestiou; 

« QaeriiieapacitérendantletiiteQrdeBtitaabledoitdtre 
€ telle lelatiremeiit anz lòeiiB, qa*elle eonstitiie une iactirie 
« abeolne qui appioolie dn dol; ce aont lee tennea de laloi 
i.iomaine; 

€ Qne, lelatiTemeut ù la penonne, elle doli ètra un de- 
« &at naturai qni ne lui perint ttc ni de surveiller, ni de 
« diriger dana son ensemble Téducation du minenr; 

< Que rincapacité de Goetschy n'est pas démontrée; 

< Qu'cn TBÌn, ponr la pronver, nne articolation a été 
c produite; 

« Que les laits articulés, fuasent-ils établis, u'accuse- 
€ raieut pas Tiucapacité dont il est qnestion daus l'art. 444; 

< Que, dès lors, cette articolation manque de pertinence 
€ et n'est pas admissible; 

€ Qu'en outre, elle se trouverait à l'avance dénieutie par 

< l'exercice actuel de la profession militaire de Goetschy et 
c par le témoiguage flattenr qne ses anciena chefii Ini lenr 
« dent de la manièra dont il nVi eeaeé d*en remplir tona ses 
c devoin; 
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€ Et eucore par sa correspondance qu'ou a cru Uevoir 
< lui opposer, et qui léTèle une grande atféctton pour wea 
« enfimto et dee eentìmenie tràs hononirbleB, en mème temps 
« qa'elle tfoioigiie d*im esprit wain et d'ime intelligenee » 
« eei élefée; 

< Qne, danB ees ciieonetancee, la délibératioii de eoneeil 
« defuoillepranonfantkdeBfiitntìondeQailiBchyesteatM^ 
€ Le Trilniiial, ete..... 

€ Sana 8*arréter ni avoir égarà à rarticulatioti dee fiate, 
€ laqnelle n'est ni pertinente, ni admiwnble ; 

4 Déclare de Wangen, èa-nome et qnalités qu'il pro- 
le cède, mai fondò dans sa demande, co donnb congé à 

€ £t eoudiuime de Wangen aux dépenti. » 
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XXXL 

Disposizioni suUe conversioni religiose confmufe 
mila Legge Iniercoufesttioiude Austriaca del 2ò 
Muggio^ 1868. 



Tmui I. 

Biguardo àUa eonfmkme retìgìoM dei figli. 

Art. 1." « I figli lepttimi, o pareppati ai legittimi, se- 
guouo la religione dei genitori, in quanto ambedue appar^ 
tcugono alla religione medesima. 

Nei matrimoni miitì i figli legnoBO la xidigioiia del pa^ 
dn, e le figlie quella déHa madre. Però i coujugi poiitioiio 
stabilire per contratto, prima o dopo la oondiuiome del ma- 
trimonio, ehe arrenga ui rai^nrto niTefeo* ovreio ohe tutti 
i figli legnano la rdigìone del padre, o tatti quella della 
madre. 

I figli ìUegittìmi seguono la religione della madre, tu 
caso che non abbia luogo nessuna tlolle saddette disposi* 
soni, quegli coi spetta il diritto deli'edaowdone d*iui &n- 
cinllo deye destinare la sna confessione religiosa. 

Le reversali fatte ai capi, e agli addetti al 8ervizi(> della 
chiesa, o d'una comunitii religiosa o ad altre persone «ull a 
confessione religiosa in cui debbono educarsi i fanciulli sono 
senza valore. 

Art. 2." La confessione religiosa stabilita per un fan- 
ciullo, secondo il precedente articolo, non può di regola ve- 
nire cambiata, fino a tanto che egli possa intraprendere 

k 
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questo cambì»meiito per propria libera scelta. Però i geni- 
tori i qnali secondo Tart 1.* lianno diritto di stabilire la 
eonfessione religiosa dei figli per oontratto, possono cam- 
biarla rektiTaniente a qnei figli che non banno compiuto 

ancora il cottimo aiiuo della sua età. — In caso di cambia- 
mento di religiouc uuo o d'entmnibi i genitori, erespet- 
iÌTanH')ifo rlella madre illegittima, i figli che non hanno com- 
piato il settimo anno della sua età devono trattarsi, quanto 
alla confessione religiosa, senza ritruardo ad un contratto 
concluso prima del cambiamento di religione dei genitori e 
respetti va me ut e della madre illegittima. 

Se un figlio viene legittimato prima che abbia compiuto 
il suo Mettimo anno deve esser trattato a norma dell'art. 1." 

Art. 3." 1 genitori e tutori come pure (juelli che sono 
addetti al Hervizio religioso sono responsabili per T esatta 
osservanza delle suaccennate preecriàonL 

Per caso di violasìone delle stesse spetta il diritto ai più 
prossimi parenti, come pure ai superiori delle cbiese • delle 
comunità religiose d* invocare rassìstensa dell'autorità dio 
defono esaminare T oggetto, e disporre quanto è prescritto 
daUa legge. 

Titolo II. 

BH^uot^ al pastaggiù da una chiesa a cmunUà rdigiota 

ad un'altra* 

Art. 4." D<ìpo compiuto l'anno 14." d'età ognuno senza 
distinzione di sesso, ha la libera scelta della confessione re- 
ligiosa, secondo il suo proprio convincimento, e dev'essere 
protetto, al caso di bisogno, dall'autorità m questa sua li- 
bera scelta. TI medesimo non deve trovarsi però alT epoca 
della scelta in uuo stato di mente o d'animo che escluda 
il proprio Hbero convincimento. 

Art. 5.* Gol cambiamento di religione vanno perduti tutti 
i diritti di sodalirio spettanti alla chiesa o alla comunità re- 
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ligioHa abbandonata, Teno quello che ne oaei, come pnie 
le pretese di questo Terso qoella. 

Art. 6.* Però affinchè V uscita da una cliiesa, o da una 
comonità religiosa, abbia il suo legale effetto, quello che ne 
esce deve darne avriso alVautorità politica che ue rimette run- 
nunzio al capo o al curato della chiesa o della coniuuità reli- 
giosa da esso abbandonata. — L' entrata uella neoeletta chiesa 
o comunità religiosii deve esser dichiarata personalmente da 
quello che intende entrarvi al capo o al curato respettivo. 

Art. 7." Le disposizioni del §. 7G8, lett. A del Codice 
penale, con cui viene dicliiaruto reo d'un crimine, chi cerca 
d' istigare un cristiano ad ii)»jur;ire dal cristianesimo o di 
spargere dottrina erronea ripugnante alla religione cristiana, 
sono abolite. 

È però vietato ad ogni partito religioso d* indurre i 
segnaci d*nn altro alla conversione mediante coaàone o asta- 
aia. M'incontro le nlteriori dispoeiuoni della tutela legale, 
in quanto essa non à accordata dalle leggi penali, riman- 
gono riaerbate ad una legge spedale. 
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xxxu. 

Officio dir dio dal Ministero deW InUrno ful lo 
SeMemàre 1849 ai cmponmH la Commissione 
mminaia per proporre il riordimmerdo delle 
ammimstraziom particolari ai valdm ed agli 
ebrei* 



Illustubbimo SioiroES, 

€ Il Consiglio dei Ministri ha fermata T attenzione sua 
uulla necessità di rioidinare le amministrazioni particolari 
ai valdesi ed agli ebrei. — Ora una legge comune regge pal- 
anco quei cittadini non ostante la differenza di culto. Resta 
da vedere quindi quali sieiio le leggi e i regolamenti loro par- 
ticolari che per quel fatto perdettero ogni forza, quali quelle 
che la ritengono tuttavia , e se occorrono provvedimenti 
nuovi. 

n Consiglio dei Bfitiiitri comddennido la gfaiità e h 
diffleoltà deUe questioni che si hanno da rìsolvere ha cre- 
dnfto opportano di circondani dei land e della esperioiza 
delle persone maggìomente versate nell* amministrasione e 
creò a qnestb fine nna Commissione composta dei Signori 
Avvocato Pietro Gioja eolla qualità di Presidente, Aw. Carlo 
Pannizsardi primo Officiale ndlGnistero dell* Interno, Conte 
Saverio Ripa di Meana primo Officiale nel Ministero della 
Istruzione Pubblica, Avv. Lorenzo Moris primo Officiale nel 
Ministero di Grazia e Giustisòa, Cav. Alessandro Pemati In- 
tendente Generale della divisione amministrativa di Torino, 
Barone Avv. Girolamo Bodini Intendente Generale, Amedeo 
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Bert Pastore dei Valdesi a Torino, Lelio Cantoni Rabbino 
Maggiore dell' Università Israelitica di Torino, Aw. Colle- 
giato G. B. Cassiiiin ed il Conte De Fomari Costantino Se- 
Retano della Sezione dell" luk>ruo del Consiglio di Stato colla 
qualità di membro e segretario. 

Io confido che V. S. Tll."' vorrà accettare questa ono- 
revole missione che le porge una nuova occasione di rendersi 
utile al suo paese ; e sebbene sia pensiero del Coneìglìo dei 
Miniefarì di kwcìan» àDa (kasndÈàoin» k maaiuna libertà nelle 
proporte che credesse di &re, io credo posn essere vtìle di 
chifiiiiare fin d*ora ratteudoiie della medesiiiift SDpia le se- 
gaenti questioni che mi sembrano le principali : 

1. * Se debba sopprimersi il concentramento nel Mini- 
aieio dell'Interno delle cose concernenti i vaMeri e gH ebrei, 
• se conseguentemente tì debbano prendere ingerenaa i di- 
vasi Ministeri, ciascuno per la parte che concerne le sne 
proprie attribuzioni, e fin dove debba egten4er8Ì 1* ingerenaa 
dei Ministri e dei loro agenti in tali cose. 

2. ° Se convenga riconoscere e mantenere alle società 
valdese ed ebraica la condizione dei corpi morali onde cosi 
per mezzo di una legittima rappresentanza possano fare que- 
gli atti di propria amministrazione che credessero di loro 
convenienza. 

3. " Se convenga lasciare a tali rappresentanze la mis- 
sione ampia di deliberare qualsia^^i atto che riguardi oggetti 
comnni di quelle società, ovvero determinare limiti, e quali 
in tal caso sarebbero i limitì a fiasutaL 

4. * Se debbansi ripartire quelle società in distretti che 
abbiano dascnno la sna propria amministraai<mc, e quali sa- 
rebbero i distretti da fissare; se debbasi ammettere una am- 
ministraiione centrale per tntto lo Stato; se debbasi per la 
formazione del corpo rapinesentatìTO adottare la fonna'dd- 
r elezione, e quali norme si avrebbero a stabilire per queste 
elezioni onde tatti gli intereesi restassero con eqna bilancia 
rappresentati. 

5. ** Se occorra determinare le oondisimii principali da 
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osaervafn rispetto agli individin di qnéDe rdigioni toDemte, 
lupetto alla partedpaiioBe ad aldma fira le pnbbUehe liti- 
togumì e prineipBliiie&te riguardo alla ìatnmone pnbUìea, 

ai pubblici ricoTerì, onde non acemaie in ani il primeóno 
religioso che riguarda i cattolici e nel tempo stesso mante- 
nere a ciascnnn la propria libertà di culto. 

G." Se (lebbansi stabilire preventivamente le norme gene- 
rali dietro le quali quelle società faranno fronte alle loro 
spese. 

1." Se per la riforma delle antiche leggi e per T adozione 
delle nuove di cui trattasi, debbasi convocare una rappre- 
sentanza straordinaria che le esamini e le discuta prima di 
sottoporle al Parlamento e quali norme avrebbero a aegoirsi 
nel comporre queste rappresentanze. > 

PnrsLLi. 
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XXXIIl. 

J2^0 D4erao del 16 OUobre 1861 che pose i Culti 
9alh la dipendenza del Minisiero di CtiusUsda 

e Grazia e dei Culti. 



YITTOBIO EBfANUEIiE n 

m hk OBAZU n 910 S PSE LA TOLOKTl DB&LA VAflOin 

BB D*1XAUA. 

< Sulla proposta del Presidente del Consìglio dei Mini- 
stri, Ministro dell'Interno e del Guardadigilli Ministro di 
Grazia e Giustizia e degli affari EccleÓMtici. 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1.° Sono posti sotto la dipendenza del Ministero di 
Grazia e di (liustizia e degli aflari Ecclesiastici anche quegli 
affari di Culto che attualmente sono nelle competenze del 
Ministero dell' Int*;ruo. 

Art. 2." Il Ministro di (Jrazia e Giustizia e degli affari 
Ecclesiastici ussumerà la deuoiuinazione di Ministero di Gro' 
£Ìa e Giustizia c dei Culti. 

Ordiniamo che il presente Drecreto eec » 

Dato in Torino addi 16 Ottobre 1861. 
VITTORIO BMANUBLE 
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XXXIV. 

CosHtmtiim dilla Chiesa Evangèlica YaHm 
del 25 Maggio 18B5. 

Capitolo I. 
DeOa CAtsM in genenàt. 

Art 1. — « La CMeM BMmgélka VcHém oonnite nella 
totalità dell* Chiese, cui Dio, nella ma mieerieordia, li è 
degnato ooneemure, da tempo immemofaliile, ed a traverso 
inntnuereyoli peneeosioni, in alcime Tilli italiane delle Alpi, 
ledeli alla eola na parola; e di qneUe ehe poetericmnente ni 
Bono ad esse congiunte. 

Art. 2. — Questa Chiesa riconosce per snoi membri tutti 
quelli che, essendovi stati ammessi ro^olarmente, ne profes- 
sano esternamente la fede, e si sottopougrono al suo f^'overno. 

Art. X — Questa Chiesa non riconosce altro Capo che 
rii'sù Cristo, ed in fatto di dottrine religiose non ammette 
se non quelle contenute ne' libri canonici dell'Antico e del 
Nuovo Te^taiiìt iito. Ensa mantiene i simboli pubblicati nel 
8U0 seno in diverse epoche, e riassunti nella Confessione di 
fede del 1655, come T espressione scritturale e Tera di queste 
dottrine; ed in coniegnenia essa esige che sifiktta Gonfts- 
eione di fiode sia di vegnla all'insegnameata leìigioso ed al 
enlto nella Chiesa Yaldete. 

Art 4 — La Chiesa Valdese si dichiara in comunione 
di ftde e d'affètto eristiano con tutte le Chiese, qualunque 
sia la loro oiganiit&zione ecclesiastica ed il nome a eni esse 
appartengono, le qnali, fondandosi sulla medesima base, tea- 
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dono al medeaimo aeopo, cioè : U fomuudone di Cristo nelle 
anime ed il progresso del suo regno d* amore fra gli nomim. 

Art. 5. — La Chiesa Valdese si suddivide in eliieae par- 
ticolari o Parroeekie, e si governa per mezzo dì corpi co^ 
stituiti, che sono: le Assemblee ffmetah éU JW rccc èìB » i 
Qmàstotif il Sinodo, e la Tanolo. 

Cahiolo il 

DeiU Chiese jparticolari o Fairocckie. 

Art. 6. — Dicesi Parrocchia quella parte della Chiesa 
confidata all' ispezione ed alle cure particolari d'uno o più 
Pastori, coadiuvati da tm Concistoro. 

Ari. 7. Ogni FainMehìa si snddivide in Seàooi ù 
Quartieri^ n di evi ntnnero varia in proponioiie deOa eslen- 
ed a dascono dei ^ali è proposto u Asriano* 

Art 8. — n fedele che prova d*aver teniito imsoggiaiii^ 
di sei idbA in una Panraosliia, diviene di diri ilo membro di 
questa Parroccliia e del Quartiere nella di ed eireoteridona 
Iia fatto residenza. 

Art. 9. — Le varie Parrocchie che compon g ono la Chiesa 
Valdese obbediscono taite ad un medesimo governo eccle- 
siastico, e nessuna di esse ha superiorità sulle altre. Ciò nondi- 
meno, per riguardo alla natura ben diversa de' luoghi e delle 
circostanze in cui trovansi esse, e nel solo intento d'assicu- 
rare ad ogni Parrocchia, per quanto si possa, il ministero 
che meglio le conviene, le Parrocchie della Chiesa Valdese, , 
relativamente alla nomina de' Pastori, son riunite in varie 
categorie , ciascuna delle quali , rispetto a questa nominai 
deve conformàrsi alle leggi che la rignardaao, e che ti con- 
tengono in nn regolamento cmI - 
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Cahiou) UL 
Ddle Assemblee generali di Farrùccìiia. 

Art. 10. — L' Assemblea generale d' ogui Chies.a parti- 
colare 0 Parrocchia si compone di tutti i membri di questa 
Chiesa, uomini, e che abbiano 25 unni compiati. 

Art. 11. — A quest' Assemblea spetta : 

a) La nomina de* Paitori, conformemente a quanto è 
stabilito negli art. 9 e 81; 

b) Qoelk de*l)epataii al Sinodo; 

e) QmUa dagli Ansiani e de*I>ìaOQm; 

d) L*in]SÌaiÌTa delle pzopoaiiioiii tendenti a modift- ' 
cai« la pveaenie Co i tit i uao n e (redi artìcolo 58); 

e) L'aoeettarione o il rigetto delle deliberazioni di 
qveeto genere che le potranno easera aottomene dal Sinodo, 
a tenore dell'art. 58. 

f) Essa è eonndtata direttamente nelle visite pastorali; 

g) Fa le sue osservazioni ed emette il su(» voto in occa- 
sione del rapporto annuale che il ConcÌBioro le presenta in- 
torno alla propria gestione; 

7») E finalmente ella pronunzia sulla opportunità o la 
inopportunità d'un ^Sinodo fuori delle epoche determinate. 

Ella è convocata, per lo meno, una volta l'anno lìal 
Concistoro, ed anche più spesso, se i bisogni lo richieggono, 
e se un terzo de' membri che la compongono ne fanno do- 
man^a*' 

Ella è preiiednta, in tatti i caai, dal Pàstore, o in di 
Ini aaieni» da un membio del Conoiatoro designato da questo. 

Art 12» Iie deliberaaoiii preae daU^AsaemUea gene- 
rale deUn Ptoróoeliia aono valide , quando avranno rinnita 
la nnggioranssa assolata dei snffragi de* membri presenti; 
sempieehè T Assemblea sia stata debitamente conrocata dal 
pergamo eM» giormj^rinuL 
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CarioiiO IV. 

De 



Art. 13. — Ogni Chiesa pMtifiolare o Parrocchia è am- 
ministrata da un Concistoro composito del Pastore che ne 
è il Presidente ; di membri che sono detti Anziani , e il di 
cui nnraero nf^gnat^'Ha qneìlo delle Sezioni o Quartieri nei 
quali la Parrocchia si suddivide; e di Diaconi, non avendo 
(jnesti ultimi che uu voto puramente consultivo. Allorché 
una Parrocchia invece di un solo Pastore ne ha due o più, 
in questo caso tutti questi Pastori fanno parte del Conci- 
storo, e la presidenza spetta di diritto al più auziauo. 

Art, li- — Le fiteoltà òiA Concàitoro sono le seguenti : 
a) Ftorrede, di eoneerto eoi Pastora, ai Insogni spi- 
ritiudi déQa Ftoraeelua, e a qoelH dei povwi e degli am- 



Fina Tonno dèi colto pabUieo; Teglia afla boona 
ione e al decoro deUnogld 0T* etaD à eélebm, degli 
oggetti che ri sono deetinati, e prende le minm naoeaiaiie 

per assicurare il buon ordine nelle Assemblee; 

c) I suoi membiì asristono il Pfwipre nella dietrilni- 
nenie della Santa Cena; 

d) Nomina e revoca i lettori e i cantori pel culto pub- 
blico, i Retjgcnti delle scuole appartenenti alla Parrocchia, 
ed ha la sorveglianza di quest' ultime. Nel caso di scuole che 
dipendano nello stesso tempo dalla Parrocchia e dalla Co- 
mune, la facoltà di nominare e revocare i Reggenti e sor- 
vegliare le scuole sono esercitate cumulativamente dal Con- 
cistoro e dui Consiglio comunale, o loro delegati; 

e) Esercita una sorveglianza generale sui membri della 
Panoodiia, e pronunzia nei cari di discliplina che gli sono 
lioervatì (Y. aart 48); 

f) Da nltìiiio animtniatm, eonfimnemente alla inln- 
aoni de* donanti, i lasciti e le offisrie d* ogni specie cbe gli 
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sono eimiidBti, na per BoUievo de'poreii, sia pe* bisogni ge- 
nerali della Parroceliia. 

Art 15. — Ogni Condrtoro nomina nn Tesoriere, ed h 
renponealnle della di Ini geitione. 

CmMHA y. 

Dd Smoda, 

Art. 16. — H Sinodo è l'Assemblea de' rappresentanti 
della Chiesa Valdese. Questi rappresentanti sono: 

a) I Ministri ammessi a riposo; 

h) T Pastori e gli altri Ministri che sono al servizio 
attivo della Chiesa Valdese; 

e) I membri laici della Tavola e delle Commissioni, 
di cui si fa menzione nelVart 22; 

éj Dae deputati laki per ogni Panoeehia. 
Ari 17. — a) n Sinodo delibera sngli interessi genemB 
della (Mela, ralle materie elie gO sono sottomesse daUa Ta- 
Tola, dalle OOmmissiom, dalle Parroecliie o da*sempliei ft* 
dèli, i qnali dottanno flir perrenire le loro propositioiii per 
iscritto al Presidente del? Assemblea; 

h) Provvede, con appositi regolamenti, a tutto quanto 
concerne il culto pubblico, l' amministrazione spirituale e tem- 
porale delle Parrocchie, gli stabilimenti d'istruzione pubblica 
e di carità spettanti all'insieme della Chiesa; 

r) Regola ciò che si riferisce agli stadi teoli^pM» ed 
alla consecrazione al santo ministerio; 

d) Vota l'ammif^sione od il ripetto di nuove Parroc- 
chie che domanderanno di far parte della Chiesa Valdese ; 

c) Nomina la Tavola, ed all'uopo le Commissioni di 
coi si fa menzione nell'art. 22, ed approva o disapprova 
la loro gestione; 

f) Delibera, giusta il disposto nelPart. 58, sulle pro- 
posirioni tendenti a modificare la presente CVMtitiufioite, sotto 
riserìa detta sanaione delle Parroccbie; 
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g) Pronunzia definitìvamente saile diffoieme per le 
quali si sarà fatto appello ad esso; 

h) E da ultimo si adopera cou tutti i meezi di cui 
può disporre pel consolidamento e pel progresso della fede 
r> (iella vita cristiana nel seno della Chiesa, e per T opera 
deli' Kvangelizzazione. 

Art. 18. — Il Sinodo si riunisce una volta ogui <miio. 
Oltre a questa sessione ordinaria, può essere convocato iu 
sessione straordinaria dalla Tavola; la qnale convocazione 
è di zigote i^nando la metà delle ParroiMjhie ne ùsmo domanda. 

Art. 19. — fl Sinodo si rimùeoe ogni anno, nel teno 
martedì di maggio; il luogo della ena rimiioiie è fimato da 
nn Sinodo ali* altro. 

Art. 20. — La Tavola, nel seno della Chiesa Valdese, è 
]* autorità rappresentativa ed amuiiuistrativa di questa Chiesti . 
ueir iutervallo de' Sinodi ; e, come tale, eseràta le aitri- 
bozioni inerenti a questa doppia carica. 

Art. 21. — La Tavola è composta di cinque membri ; il 
Motknatore, il Moderatore-agjj^iunto ed il iSegrutariu, i quali 
devono e.ssero Miuistri delia i'arola, aventi, duo almeno di 
essi, cura d anime; e di due membri laici. Di questi cinque 
membri, dne dovranno risiedere neceasariamenie nella Val- 
Lneema e due aeUa Valle San-Martino e Fenwa. 

Art 22. — Ove il eaao lo richiegga, il Sinodo pofasà con- 
fidate queUe. Qpere ohe g i ndio b i w à eonveoieDftB, a Coomis- 
lioni epeciali, eompoete di minietrì e laiai nelBumevo da de- 
ienDinanL 

Art 28w Le fannoni delle Commiieiani, di tm iwll* ari 

precedente, si esercitano in TÌa Mdinarìa, indipendentemente 
dalla Tavola, alla quale però resterà il diritto di domandare 
de*doeiuneiiti relativi quinte volte le ciederà 
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eoiKfvilieiite, e di richiamare air otsenwiia dolU logge qua- 

hmqne Commissiono ne ne alluntani. 

Art. 24. — La Tavola e le CommiHMmi BOiio rMpoiua- 
bili innanzi al iSiuodo del loro operato. 

Art. 25. — Sì la Tavola che lo ConimÌHKÌoni cessano U'o- 
ùstere ad ogni sessione del tSinodo ordinario. 

CAPrroLo VII. 

« JJe fufhiioitarii dcUu Chiesa. 

Ari 26.^1 ftmnMiarii ddla CShiMa iono i Piifcoii, gli 
Evangelisti, gli Ansiaiii ed i DiaocmL 

Ari 27. —Per eMBBtiaie le finiiiioiu paaioiaU nelk Chìew 
Valdese, Insogna avere ricevuto 1* imposÌBone delle mani nel 
seno della WMidesìnia Chiesa. 

Ari 28. — Le oondisiotti richieste per essere ammesso a 
ricevere V impoaiiione deUe mani nella ehiesa Valdese, sono 
le seguenti: 

a) Avere 23 anni compiti; 

b) Possedere i xeqoisiti richiesti per reseniBO dd mi- 
nistero; 

c) Essere di costumi irreprensibili ; 

d) Essere niuuito di certificati dell' università, accade- 
mie 0 scuole ove il candidato ha fatto i «uoi studii, per consta- 
tare ch'egli possiede le conoscenze richieste da codesti utabi» 
limanti per essere ammesso all'imposizione delle mani; 

e) Professare convinzioni religiose in armonia colle dot- 
trine e le ìslilaBoni della ehiesa Valdese. 

Art. 29. —D gindimo sa qnesti varìi ponti è devolnto 
"aUa Tavola, di ooncorfto eoi Corpo dei Pastori, al qnale è 
riservata Timpoaizione delle mani 

Ari 80. — Ove i Insogni della Chiesa lo richi^gano, il 
Corpo de* Pastori avrà, di concerto colla Tavola, la facoltà sia 
di rieonceoeve T imposizione delle mani già &tta in un' altra 
Chiesa evangelica, sia di conferirla a persone non mnaite di 
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eertiflcaii di cm m mendone alla lottem d dell'art 38; 
poieìiè in amln i eaù dette penone eoddìifitto a tutte le altee 
eondmoni richieste dal medesimo artìcolo. 

Però non m dorrà ricorrere a questa nufllini die in via 
eccezionale, «'d usando della più grande circospOBÌOlie. 

Art. ni. — Un Ministro della Parola non potrà easefe 
mesHo alla testa d'una Parrocchia come Pastore, ae non quando 
avrà rajjfjiunto l'età di 25 anni compinti. 

Art. 32. — Le funzioni de' Pastori sono quelle che loro 
attril)uisee la Parola di Dio , segnatamente ne' seguenti passi: 

1 Piet. V, 2, 3; 2 Cor. v, 20; Atti xx, 28; Ebr. xm, 17; 

2 Tim. IV, 'A. 

Essi sono particolarmente incaricati della predicazione 
della Parola, e dell' insegnamento religioso della gioventù; pre- 
siedono al colto pnblilico ddla Odesa; ammìmstiano il battesi- 
mo; distrìbuiseono la S. Cena; benedicono ai matrimoni, e, in 
generale, vegliano sa tatti gli intefeasi spirituali del gregge 
che loro è affidato. 

Ari 33. « Un regolament6 speciale determink il mmì- 
mum de* serrili in ogni Ptorooclna, e gli altri doveri impoati 
a* Pastori. 

Art. 34. — Gli Evangelisti hanno per funzione apeciale 
di attendere alla dì£Eaaìone del Vangelo, ed al progresso della 
fjta cristiana, sia in seno della Chiesa, sia fuori di essa. 

Art. 3r>. — Queste funzioni sono ordinariamente adempite 
da'Ministri della Parola. Nonpertanto possono esserlo, tranne 
l'amministrazione del battesimo e la distribuzione delia 8. 
Cena, da aempiici fedeli, i quali, a giudizio della Tavola e del 
Corpo dei Pastori, posseggono le conoscenze e l' attitudine suf- 
ficienti per disinipegnare con profitto codeste funzioni. 

Art. 36. — Un regolamento speciale determina tatto 
quanto riguarda l' opera della evangelizsazioue , e particolar* 
mente dò che ha rapporto con la ponsioiie degli Evangelisti. 

Art. 37.-1 Ministri ddla Parola ohe sono al aerviiio 
della Chiesa Yaldeae, sia come Bvangelitti, sia eome eser- 
centi le ftmaoni in ano degli stabilimenti appartenenti al» 
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r iiiflwnio della Obiaaa, partecipano mtdnnmì Tiaftaggi e 

Mono Hottoposti a* mtàtmaà flariohì che i Pastori aventi cura 
d* anime, ed intervengono con questi ultimi in tutte le ope- 
Ifttioni devolute dalla Cottitncione al Corpo do* PasfcoiL 
Art 3& — estera atnmeHO ali» caiÌM d* Amuno 

insogna: 

a) Avere per lo meno 2ó anui ; 

b) Essere generalmente riconosciuto come uomo (Viiua 
pietà sincera e sperimentata, e di costami irreprensibili, 
come lo richiede la Parola di Dio ; 

c) Poter eseguire da se stesso le scrittore riguardanti U 
sua carica ; 

ATore la propiia randeo» nella draoicriaio M» dal 
Qoaiiétre pel quale è nominalo ; 

e) Non areie aknn iirtai ee su personale neU* anunini- 
aliasiiine peonniaria del Oondaioio. 

Alt 89.— L*AnBatto appena deiignato aià iottoposio 
prima della eoa Inetellainona ad un eeame di dottrina e di 
eondotla, davanti una Commissione, composta del Pastore 
e d'un Anziano delegato dal Concistoro della PumxK^hia 
nel cui seno detto Aniiano è nominato, e àid Pastoie della 
PnmMohia più vicina. 

Art. 40. — Le funzioni degli Anziani emanano dal con- 
tenuto dell'art. 14. Ognuno di essi è tenuto di applicarvisi 
con £elu c coscienza, e particolarmente nella circoscrixione 
del Quartiere al quale è proposto. 

Art. 41. — Le funzioni d'Anziano sono a vita, salvo il 
ciUH) uua dimissione volontaria, o d' una destiiuidone iu 
seguito ad \m giudizio disciplinare. 

Nel caso in cui il servizio di un Ansiano sarà impedito 
dalla perdita di qualche &ooltà mentale o eoiporale, egli 
eenaim il titolo d*Aiuùm tìmmho; ma ai procede ìmme- 
diatamente aUa eoelta del suo en c cess og e. 

Ali 42. --Le tosoni de* Diaoani consistono esoenaial- 
niente nella enra de* poveri e degli ammalati. Come membri 
eoo«aliÌTÌ nel Oooeietoio, coneommo con qnceto ali* arami* 
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iiÌHtraziuue degli intorawi gwen&t qifritiiali e tanponli 
della Parroccliia. 

Art. 43. — Per essere eletto Diacono bisogna : 
a) Essere membro dell'Assemblea generale; 
h) EsHere generalmente riconosciuto per un uomo di 
una pietà sincera e sperimentata, e di costumi irreprensibili, 
come lo richiede la Parola di Dio. 

Art. 44. — I Diaconi sono eletti per 5 anni II loro nu- 
mero in ogni Concistoro non può olfagptfiwrt ^paOo della 
metà degH Annanf. Essi, prima d* enirara in ftmmMie, wam 
aotlopofli allo atemo eaame oIm quati nUìmL 

Gmomu» VUL 

Ari» 45. — Il colto pubblico consiste nella lettora e pre- 
dicazione della Parola di Dio , nel canto delle sue lodi, nella 
preghiera e celebrazioue de' Sacramenti istituii dm Gesù 
Cristo, cioè il Battesimo e la Santa Cena. 

xVrt. 46. — I giorni dedicati particolarmente al culto 
pubblico sono, oltre lo domeniche, quelli di Natale, del 
Xuovo anno, dell' A.sceusione e del V enerdì Sauto. Questo 
ultimo giorno è di più solennizzato con un digiuno comune 
a tutta la Cliiesa. 

Ari 47. — I libri destinati al culto pubblico ed all'istru- 
awma leligiosa dalla giorantù som» aotlopoatì ali* afiprova- 
aome del Sinodo. 

CumM IX. 

DéBa DiicìtimQk 

Art. 48. — L'esercizio della disciplina ò commeasopnn- 
mpalmunte al Pastora^ Però ne* casi gravi, odiae i|ltriU di 
scandalo pabUicOt il Oonciatoro Vainteià del suo eoflÒQfWK 
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Art. 49. — La (liseiplina più eflicace esseudo quella che 
8Ì esercita per via della persuasione, e mercè uno spirito dì 
carità e di sollecitudiue cristiana per le anime, perciò con- 
viene che i Funtori ed i Concistori ricorrano Hoprattatto ad 
una tale discipUua. 

Pur nondimeno, allorquando il Concistoro avrà consta- 
taito un peccato grave, la persona flbe aa a* aaià iktta ool- 
pevQÌe Tonà, per decirimie di quel Coipo, eoepen da* suoi 
dìrittì eome msmliro della Gbiesa, fino a che non abbia date 
piore «fidenii di lavvediniettto. 

Art 50. — Nel caso preTednto nett* ultimo alinea del- 
l' art preoedente, la decisione del Concistoro sarà notificata 
alla Parrocchia dall'alto del pergamo, la prima domenica 
che seguirà. 

Art. 51. — Per ciò che riguai-da i funzionari della Cliiesa, 
come tali ed anche pe' Ministri della Parola inscritti su* ruoli 
della Chiesa, le ]>ene disciplari sono le seguenti: 

a) La censura in particolare; 

b) La censura in presenza del corpo al quale eatù ap- 

partengxjuo : 

c) La hospensioiie temporanea dalle loro fuuzioni: 

d) La destituzione o, nel ca^o d'un Ministro della Pa- 
rola nou funzionario , la radia^uone dal ruolo sul quale è in- 
scritto. . 

Art 52. — Le dette pene saranno applicate nei casi 
ssgoenii: 

a) Grave negligenw nell* adempimento dei proprii 
doveri; 

() Condotta discordante colle fìuiaoni di COI dette per* 
sene sono incaricate, od alle quali si dedicano; 

e) Propi^azione o professione di prìncipii contrarii alla 
Fsrola di Dìo ed alla Confessione di fede della Chiesa Valdese. 

Art. 58. — Pe' funzionarii della Chiesa, cioè: Pastori, 
Ministri della Parola, Anziani e Diaconi, come pure pei Mi- 
nistri della Parola non funzionarii, codeite pene sono pro- 
nomiate dalla Tavola, o, nel caso di Commissioni di coi si 
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parlft ali* «ci. 22, dalla Commutiione da cai detti fauzionuii 
dipmdono; meno la dfiatitiiikiBe e la nuliasioiia, che fono 

riservate al Sinodo. 

Art. 54. — La riabilitazione delle varie classi di fanzio- 
uahi, come pure de' semplici membri della Chiesa, appar- 
tiene al Corpo che avrà pronunziato la sentenza. 

Però v' ha appello al Sinodo ili tutte le sentenze pro- 
nunciate sia dalla Tavola, sia dalle Comnmsioni, na dai 
Conciston. 

QAmioM X. 

Disposmmd adikiomUL 

Ari 5& — La pnaenie Cosfcitwtione mcà sottopoafca alle 
Panoooliie, le qnali ne Toteraano rapproraBone od il ritnfto 

senza emendamento, e faranno pervenire il proeeaso Terbale 
della loro deliberazione alla Tavola, che darà eonoseenia 

del risaltato a tutta la Chiesa. 

Art. 56. — La presente Costituzione sarà attuata do]>o 
che i due terzi delle Parrocchie l'avranno accettata, ed a 
cominciare dal giorno in cui la Tavola Tavrà notificata of- 
ficialmente a tutta la Chiesa. 

Art. 57. — (Questa Costituzione naru trasmessa alle Par- 
rocchie nel giro d uu mese, a datare dal giorno della chio- 
sora del Sinodo. 

Le Parrocchie dovranno far pervenire alla Tavola il 
risaltato della loro votazione prima della fìue d'Agosto. 

Ari 58. — La presente Costituzione non potrà essere 
modificata ohe nel modo seguente: Ogni proposiàone di can- 
giamento dovià essere &tta in iscrìtto da tre Parrooehie al- 
meno, e comunicata alla Tavola, che la &rà conoscere alle 
Parrocchie due mesi prima che il Sinodo si rinnisoa. 

Per adottark è necessaria la maggiorania di dne Imu 
dei Toti de'memhri presenti all' a s sem blea Sùiodale. 
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Cànwuì XI. 
Dkgposisnom iransiiohe. 

Art. .'lO. - Tutti gli Htiituti ed i Regolamenti attual- 
mnnto ili vigore nella Chiena Valdese continuano ad esistere, 
{>er quanto non sono rimpiazzati dalla ]ire!jente Costituuone. 
o non sono alla stessa contrarii. ^ 

Fatto e deliberato alla Torre, in questo giorno 25 
Maggio 18S5. 

I HsiiBBi iNn.t*innmo ubl emouo. 
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XXXV. 

RdaziùM del Deputato Farina relatore della Com- 
mssHme nemmia dalla Canura dei DtpuksH 
md progetto di legge per la riforma degli or- 
dinameìdi amministrativi ed ecommici del cidio 
ùraeliHeo prièmkda mila kmaia del 19 Mar» 
za 1857. 



« A seconda dello leggi che reggevano lo Stato nostro 
prima della occuitazioiie francese, tutti gli israeliti dello Stato 
erano aggregati alle quattro Università maggiori di Torino, 
Casale, Àlessaudrìa e Nizza. 

Alla prima delle suddette UniTenità «nao aggregate 
quattordici Uulvendtà minori. 

Atta seeonda, quattro. 

Passato lo Stato noabo sotto la doiamasioiie firaaoese, 
r Ammiplstfanone ddle coae israeliticlie delle prorineiegià 
appartenenti ai dominii Saidi, venne tetta da dne Commis- 
sarii dipartimentali, secondo le norme del decretò imperiale 17 
Mano 180a 

In seguito alla ristanraxione politica del 1814, con de- 
creto dell' Intendente generale di Torino del 10 Novem- 
bre 1815, conformemente ad un dispaccio del Ministro del- 
l'Intimo, fu istituita una Commissione speciale israelitica 
del Piemonte, con incarico di rappresentare l'universalità de- 
gli ebrei dello Stato, di provvedere per le spese del culto e 
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per gli atti di beneficenza, imponendo le somme che potes- 
faro essere del ciao per meno dì rìpsvijsioni proporzionali 
da approvarsi dall* latandente geuezale di Torino per la loio 
eseemioiie* 

Nel 1884, in seguito ad on ricorso loeseniato al Be dalla 
aorracceunata q»eeìale e proTrisoria Commissione israelitica, 
Tenne ad casa dato, specialmente quanto al penonaki un 
nuovo ordinamento, rendendola inoltre deflaitiTa, eeoBser» 
▼andole le attrìbozioni superiormente indicate. 

Giova rimarcare che le imposte che la Commissione israe- 
litica areva facoltà di deliberare, dietro approTaziooe del- 
l' Intendente generale di Torino, divenivano obbligatorie per 
ciascun israelita, secondo la distribuzione ed il riparto che 
per le Università mag:piori facevano le Commissiovi speciali 
israelìtiche di ciascuna Università, e per le minori, le Gionte, 
dette Amminisf razioni israelitiche. 

Consistevano tali imposte nel così detto ^o^B^^; in una 
imposta sul patrimonio presunto di ciascuna famiglia; nelle 
CoUettazioui ed elemosine dipendenti dui culto religioso. 

Le imposte erano destinate a &r fronte alle spese di culto, 
a quelle d'iitraiione, ed a quelle di benefieenaa. 

D sistema aovraeeennato si mantenne fin qni in vigore. 
Tuttavia, sino dall'epoca in cui andò in vigore lo Statuto 
del Regno, si riconobbe che le dispoaisiom lìgnaidaati il 
colto israelitioo non erano più in armonia tcA sistema np» 
pfesentativo, e che eonsegoentemente era d* uopo riformarie. 

Sino dai primi giorni del 1854, il Ministero presentava 
alla Camera un progetto di ricoetitaiione delle Univeraiià 
iamelitiche. 

Quel progetto, conservando il carattere di generalità alla 
Associazione israelitica dello Stato, carattere che gli era at- 
tribuito dalle preesistenti Ì»'ggi, determinava le norme per 
la riunione di un'Assemblea generale composta dei rappre- 
iientanti dei venti collegi, nei quali divideva il territorio e 
le Università israelitiche dello Stato; attribuiva ad essa le 
deliberazioni relative al bilancio generale, alle aUxibuzioni 

• 
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dei Rabbini, allo stipendio del Rabbino maggiore; e me- 
diante razione di una direiione centrale, prorfedeva all'ani- 
ndnntnksione generale del culto iaraeHtico, laaeìando poada 
ai ComrigU delle singole UnÌTersità il proTredere ai bieogni 
•peciali delle UniTcnità medeame. 

La xehnone di quel progetto non Tenne pieeentata, 
al aegoiio di alcune ossemsioni &ite in seduta Zi Ifag^ 
gio 1855, il progetto venne dal Ministero ritiratOb 

Nello scorso anno riunivansi in Vercelli rappresentanti 
di tntte le Università israelitiche dello Htato, e vifonnnìa* 
vano un progetto di legge sul quale basano in gran parte 
le attuali proposte del Ministero. 

Giovi rimarcare come nel prog^ctto formolato a Vercelli, 
sebbene fossp proclamata T autonomia di ciascuna delle Uni- 
versità israelitiche, puro si era latta eccezione relativamente 
a quanto si stabiliva nei rapporti dell'interesse generale di 
quanti professano il culto israelitico, del quale interesse era 
attribuita la rappresentanza ad un' Assemblea periodica ge- 
nerale di tutti i delegati delle singole Università dello Stato. 

Di questa generale rappresentanza di coloro che profes- 
sano il colto israelitieo, non si feee più mensione nell*attaal 
progetto del Ministero» 

Oagione di tale omissione fa, al dire della relatione mi- 
nisteriale, il dissenso a tale riguardo manifestatosi nei ricorsi 
e rappresentanae delle ▼arie Università, ed il non essere i 
prorredimaiti relativi all'organizzazione di tale generale rap- 
presentsnsa del colto israelitico ravvisati necessarì, onde as- 
rieurare un regolare e plausibile ordinamento di quel colto. 

Ma il dissenso appunto manifestatosi fra le varie Uni- 
versità, non è egli una prova manifesta che vero ordina- 
mento dell'iutiero culto iKm potrà ottenersi mai senza una 
rappresentanza generale del medesimo? E senza questa ge- 
nerale rappresentanza, come regolare le relazioni fra lo Stato 
ed un culto nello Stato ammesso? Come determinare in modo 
uniforme le misure tendenti ad allontanare gli ostacoli al- 
Tesercizio del culto, alla sicurezza delie persone che lo prò- 
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f—Mo» éA muMiri elie lo temno, ogg«kll eli*«gii 

nolle xelazioui di ordine pnUbUco, Mgns mm jmmaàiè n 

progresso legUlatÌYO? 

Benché tutte questo qneattoni non ùfiaggi«ero intiera- 
BUmto alla vostra Commissione, essa nè per mandato degii 
TiflRcìi. nè per iPclami d' intorcssati era chiamata a risolverle; 
quindi passando all' esame della legge, esan credette 8>)ltanto 
opportuno introdurre nella medesima le modi£caùoni delle 
quali vado a far cenno. 

Kolativamentc all' articolo primo venne fatta istanza da 
alcuni israeliti e delegati di Università israelitiche alla Com- 
nii^oue, perchè, in conformità anche di quanto erasi for- 
muli all'articolo Tenteòmo delle proposte della rimiìoma 
di Veraélli, ai diehiainwe oggetto di prorrodimcnti dalle 
fangaie tJniTeniià, «neke qvaaio ooneene 1& ìwìeftowiia a 
fkTcm dei poferi isvaelitit almeno per tatto le ofleorie ai e 
attinenti al enlto^ 

Ifa la CommiMMine oanrfafa ehe, e Toleiaai eoa €iò 
prof Tederò a sollevare i eondigionani imelitiei dalla mi- 
aeria nella quale gemessero, ed in tal caso la nelaniato di- 
sposizione di legge vestiva il carattere di una vera tassa dei 
poTeri che la Commissione non poteva amnetters in aleno 
modo; od invece la disposizione si riferiva a spese concer- 
nenti l'esercizio del culto, come ad esempio la distribuzione 
del pane azzimo, od a sussidii ed istitu/ioui pie israelitiche 
già esistenti, e raggiunta pareva supcrllua ahueuo nell'ar- 
licolo primo, nel quale non enniiciavanai che le generalità 
dello scopo delle Università i.sraelitiche, dimodochò la rela- 
tiva specifica/.n iie avrebbe trovato migliore sede nelle dispo- 
sizioni degU ui Licoli IG e 26, nei quali k Commissione risei- 
vavasi farne cenno. 

Pià grave d* assai fola questione éhò soUevoasi negli of- 
fiaii e nel seno della Cotumissione xélatiTaniento alto diqio* 
«ìMftuii dell*aciioolo snoondoi 

Os s ei i n vaia a qneeto lignardo nel seno della Commi»- 
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Mone: pmloia aom iaifo le UUa^ mmn la Kboctà di eo- 
mttamf « ad mm ooMiituiM riunira la Hbtità d*ano«»» 
idona in niiitiria> di «aìlo: contaaria a tale libastà iiiimìm 
la proposta dùponiiono di legge, in fona della qaale, tatte 
le fiuuigliB ed individui appartenenti al enlto iaiaelitieo, do- 
nùoìlìati da oltre uu auno adi Conume nel quale trovasi eratta 
■aa Univenità israelitica, sono per legge neir Università 
flteem eompraai. Si consacri , diceTaei, la libeità di aaaoeia- 
jdone guarentita dallo Statuto, ma non ai voglia ritenere 
addetto atl \ma sociptù rpli<^iosa elii non dichiari espressa- 
mente di volervi appertenere, e non ai sottopCNiga lo eteSM» 
al pagamento obbligatorio di tasse. 

Ma in contrario senso osservavasi primieramente : spe- 
ciale essere l' indole e la natura delle associazioni religiose ; 
air intervento dei ministri del culto nei più importanti atti 
della esistenza umana, la nascita, il matrimonio, la morte, 
avere le leggi dello IStatato attribuito un carattere di legalità 
ehe accerta lo alato dà cittadini, e & dipandti» da eaaola 
maggior parte dei diiitii peraonali e reali riaonowinti e san* 
aiouatt .nei CodìcL Non poteisi, eiò stante, eonadenure eoaM 
semplioenieBte volontaria qneUa assoeiaaieno ehe ndl*oidÌM 
pnbUiao è eoasideiata eome neoeasaria per femire qnei pab« 
blici ufficiali, di^li atti dai quali dipende T accertamento deUo 
slato civile di un gran numero di cittadini £ quale per altra 
parte, so^ungevasi, mieVbe la conseguenza dì lasciar li- 
bero agli ebrei di ascriversi o no alle Univeraità israeUiicbe? 
La naturale ed ovvia conseguenza sarebbe che buon numero 
di essi si asterrebbero dal dichiarare di voler far parte di 
qualsiasi Università, onde esonerarsi dal contrìbaire alle spese 
del culto. 

^Considerato infatti che le l^gi della religione israe- 
litica non consenttmo che si rifiuti, a chiunque la professi, 
nè r ingresso del tempio, uè l'assistenza e la partecipazione 
alle sacre cerimonie, nò i riti delle tomnlaaioni; e ponde- 
rato per altea parte efaa la SB. PP. 20 ma$ao 1687, di- 
mandano ai BaUsni Vaocertamento d^li atti di qnantì in* 
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tfBlliiteiiimto pvoftttt&4> il imito isiMUm* 00Ìi i ovidosti 
dhe rinterease Ai «ritare U speea non farébbe ìb «olofo ohe 
MB diduBnunro di rtUmt appartoiM» ad ma datenaÌBata 
Unifanitàt bilanciato dal timore dì alcan daniio, maatM 

anche non contribuendo aUe spese del culto, rìcayerebbeio 
dair esercizio dello stesso, e dall'opera dei ministri ni me* 
desimo addetti, quegli atoen vantaggi che ne ritianebbero 
i contribuenti, e ciò con manifesta violazione di ognipsOH 
eipio di equità, di giustizia e di civile ef^uaj^lianza. 

Osservavasi per ultimo: confondersi, da coloro che so- 
stengono la tesi opposta, il fatto della creazione di una nuova 
Hocietà col fatto della necessità di prescrivere norme consen- 
tanee alle disposizioni dello Statuto ad una associazione già 
esistente. Coloro che per uu fatto preesistente che suppone 
un consenso espresso o tacito, già fauno parte di una asso* 
dattono 'leligioaa aii» daia da aeeoli, e che per secoli ancora 
può dman, nòft potocal tonecfreriaeokti dagli dTetti di tole 
asMQiaaioiie aeim una eiepreflaa loro diehiaxasioDe; mun 
tolft atpfaBW didIuaMsknia tanto pift neManria in quanto 
die tonda non «do a adogliar» rimelito dai tinedi ehe lo 
legano alla aaMMÌadone dd evito inelitieo, n» alirad a 
modificare le reiasioni del dichiarante odia associazione po- 
litica dello Stato, cambiando le persone, i modi e le forme 
par r accertamento del di Ini stato civilOf lol quale tatto a 
basa l'edificio dei diritti relativi alle persone ed alle cose 
che informano i Codici nostri. Concedasi dunquo all'israelita 
la facoltà di dichiarare di non più voler appai-tcnere al culto 
israelitico; ma non lascisi a lui la facoltà di appartenere a 
tale culto, e di sottrarsi alle spese necessarie all'esercizio 
del medesimo; concedasi all'israelita la facoltà di dichiarare 
di non volere ulteriormente far parte della società israelitica 
coi attualmente appartiene, ma non si richieda, per consi- 
derarlo membro di tele aodetà, un nuovo consenso che ò 
gii pi& die aafidnto imiwww dal edto dia egli proléML 
- L' n|>imaM i^tìnuuoairta^flspieasa^ lavendo oMointo Tade^ 
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wme dtìSA maggiona» dolb ConuniiBioM, Teme a MeoiidR 
4i 6MI nrodifiMito r«rtuob 2 del progetto di legge. 

Un^altra éneueUnie Tenne eoUevate léìatànmaiB al» 
rartieolo 2 r mpiege deUa pirola dimormiiHf ìb kogo 
di imme9mH, eira ivi à legge. OMcrmmn de dii eoitenefA 
la dieitiira di ( K we i tmlt, potere obi voglia Bottrom alle epeai 
del colto, eleggere domieUio in «n piooolo Cornane ove non 
eaista Università israeElàea, e dimorare poi nelle citti ove 
eiietono le Università, e godere dei vantaggi del cnlto; alla 
dimora anziché al domicilio aversi avnto riguardo fin qui; 
non potersi innovare a tale pnttifia eeoza apcire il campa 
alle frodi ed ai dissidi. * 

Ma in contrario rispondevasi prestarsi la parola <?i»l<^• 
raditi alla frode più dilla parola domiciliati, il cai senso 
ovvio e preciso è determinato <lairartic. 66 e segnanti del 
Codice civile, ed all'art. 73, che per analogia sembra appli- 
cabile ancbe alle imposte israelitiche ; non essere conseguen- 
toncnte il eaao di aoetitidie nella legge una parola di senso 
ed inoeile o nsgnanbuite nn lilto momeataiieo e vaiiàfaìle 
ad ma, arente nn eenso deteminaAo per legge* i eoi eflbUi 
sono naturalmente dareroU, sino a tasto elM nei nM)di pare 
per legge determinati non venga a eeneftaie dell*int«iaÌQiie 
eerta di nn fiitto permanente co n tano. Nmnemei e gnvi 
per legge essere gli effetti del domicilio ; non potnm quindi 
credere che facilmente il eittadiao, col nascondere la verità 
a tale lignardo, si esponga a giarisBimi danni. La Commis- 
sione pertanto credette opportono mantenere nella legge la 
parola di domiciìiati. 

Nelle disposizioni degli articoli 4, 5 e 6, la Commis- 
sione credette conveniente introdurre uniformità di disposi- 
zioni relativamente alla qualità delle persone che sono chia- 
mate a deliberare, richiedendo costantemente in esse la qualità 
di elettori e contribuenti, escludendo così dalle deiibenuioni 
i figli maggiorenni dei contribuenti medesimi. 

A prevenire le contestazioni che sarebbero potate in- 
aorgere onde detsnninare se |^*imposti par lire 90 abaeMO, 
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àù quali em corno iie1l*art 7 dal progetto dtl Ifiaiiiefo, 
ermo qnalU ohe pagavano una tale impotto aUo Stelo, o 
qvélli attento ohe paga>Taiio una tele aoauna per la team 
dal eoUo iaiBflUtieor la Coumumone ipeoiSeò doTerri rnten- 
dare qoaati nUiiiii aolteato, rìdaeando ad mi tempo e ani ri* 
iaaao dal irameio assai seano in alenae UniTOfaità dei con- 
trìbnenti per lire 30, la qnota di contribuzione a sole lire 20. 

La sovraindicate circostanza della scarsità del numero dei 
contribnenti per una quota alquanto elevata fece altraai nel- 
r alinea primo dell' articolo suddetto, ridurre al minimum del 
solo triplo invece del quinto proposto dal Ministero il nu- 
mero degli cligpiuli })aganti l'imposta richiesta, prima che 
si possa far hio<,'u alla eleaione di membri che paghino una 
imposta minore. 

Lo stesso riflesso della scarsità dei paganti la tassa ri- 
chiesta per la eligibilità, persuase che fosse conveniente di- 
minuire air articolo 9 il numero dei componenti i Consigli 
di . AmminiatraaioBe. 

L*eleaioiie dei Babbuii parve coaa eoaì delicate e tel- 
■MBte interowante la ooaeienaa dei aingoli eomponenii VUnàr 
vanità, cbe non ae se poteaae delegare là eleaione ai Cona^ 
d' AmmiBwtnudone, ma doreaae eaaere naervate aU'Aaaem- 
bica gmieiale dei Conttibnentt di daacmia UmTeiaità. Yemie 
in questo senso emendate la legge. 

Un'innovazione teoricamente importante venne intro- 
dotta nell'art. 18 del Ministero e 19 della C!ommissione, re- 
lativamente alla base del riparto della tassa israelitica. 

n progetto del Ministero portava che tale riparto dovesse 
aver luogo sulhi base deUa reudita netta dichiarata ed am- 
messa ovvero presunta di ciascuno dei contribuenti. 

Lo schema di legge invece adottato nella riunione di 
Vercelli, porta che la tassa colpisca l'iutiero patrimonio pro- 
duttivo del contribneute ovunque si trovi collocato, tranne 
che lo fosse iu altro .Stato ove già fos«e sottoposto ad una 
tassa israelitica, ed in questo senso si fecero pervenire alla 
CnBnuaaione Tane meoMine per parte d*iflraelitL 
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Non è iutenaumó della Commiwrionc pntniro u«l vasto 
campo della discnssìoue economie^ sol puuio di conoscere 
^e sia più equo e conveniente basare i tributi sul capitale 
ovvero sulla rendita. Essa si limitò a considerare che nel 
fatto le imposte che destano minori clamori ed opposizioni, 
sono quelle che per l'applicazione loro già passarono nelh» 
abitudini dei contribuenti. Considerando pertanto che colle 
precedenti leggi e regolamenti ogni israelita veniva tassato 
per lutto Vasse del patriìnonio da esso ovungue jwssf diUo (1), 
credette eooTOiieiite mm eambiare U 1>aae già adottata fin 
qui })ì;1 riparlo della tassa del culto inaelìlieo, e lìfbnnò in 
tale senso la proposta del Ifiniitero. 

Tattam sieeome non sembrava equo esonerale intiera- 
mente dal pagamento della tassa ^ eaereenti m commer- 
cio, nn'indoatiia, nna professione, od i provvisti di nn im* 
pisgo o di nna pansione, cosi, attenendosi aaehe in ciò a 
qnanto venne sin qni psatica to , sottopope aneihe i medesimi 
aUe contribnzioni. 

Ali* oggetto di dare una norma alquanto pin certa alle 
disposizioni da prescriversi per decreto reale che riguardano 
le operazioni elettorali, la rinnovazione ed il modo di fun- 
zionare dei Consigli di Amministrazione, la contabilitìi delle 
Università, il riparto della tassa ed i modi o termini delle pub- 
blicazioni, si agrgiuuse che dovessero esser redatti su basi ana- 
loghe a quelle che concernono le Amministrazioni comunali. 

Allo stesso decreto infine si rimandò la de term inazione 
ddle fionaalità a seguirai per le dicliiarazioni di non più vo- 
ler appartenere al enUo isiaelitiflo, delle quali è cenno asl- 
Taitioolo 2t e per regolanaaie le canssgnsmo delle dieina- 
raiioiBi medesima* 

Tali sono, o signori, le modiieaiicni al piogaèto del 
Ministero che la GSommissione mi eonfinì Tonofevde inea- 
noo di sottopone aBa vostra appiovaiione. » 



(1) Ali 1 del BegoiasMate apensls inadilioo, MBiBMMto eoa de- 
oreto 8 OUebce 188S. 
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XXXVI. 

Mapporio del Senaiort Begis riMort della Cam- 
missùme nominala dal Senato perla studio detto 
stesso progetU) di legge per la riforma degli 
ordinamenU del culto israelitico. 



Shmim Snàvm, 

« Assummdo in esnme Io Bcheiaardi laggw adottato dalla 
Ouuera elettìra e portante OrdmamenU amministraiivi ed 
economici del Culto israfìifico , V UflBcio CentniU* che tutta 
misurava la delicatezza del tema, facevasi auzatutto a con- 
siderare nel loro complesso la sostanza, lo scopo e gli effetti 
delle proposte disposizioni, nel scuso della necessaria concor- 
danza loro coi principii del nostro diritto pubblico interno. 

Siffatta indagine convinse l' Ufficio, che li provvedimenti 
sottoposti al voto del Senato, sono di tal ìndole eziandio in 
quell' aspetto, a non dar lac^ a ragiouemli etaaawf. 

Gioì» intuito ritoiere, che la puoi» CiéU» oh« tvtoYtii 
nel tiM0 cMUt legge, si ripete in anolt» ddU nt dìspoii* 
«NUt è par qualk cIm ■'nmatm nello Statata e mI 
Oodfee dfile, non Inéiiet mai ad altra aigiiiioaBona, sa Bfin 
se a qnéUa della eredensa religiosa professata dagli Isra e li ti, 
degli aeeidenti estrinsssi del sno esereisio, non ohe della re> 
latita istruzione, considerati non già nel senso della aostansa 
delle prescrizioni religiose e degli atti che ne dipendonOt na 
beosi unicamente nelle materiali loro esigenae, coi possa es^ 
sere necessaria ed utile V ingerenza governativa. 

Da ciò ne consegoìta eke questo progetto di leggOineih 
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tn coDBeiito «oU» nugioni dell» proclamata tolleranza legile, 
non lede poi in alcim modo la libertà di QO&àeam adi pro- 
^etsanti quel culto. 

Ma una pari ingerenza governativa uegli interessi israe- 
litici considerati nel divisato senso, non è cosa nuova fra 
noi, essendo abbastanza uoti gli ordiuamenti che iu vari 
tempi, e con forme più o meno soleuui cousentite dal si- 
stema politico di quelle epoche, regolavano queste materie 
e davan norme eziandio ai rapporti delle corporazioni israe- 
litiche con lo Stato, bastando di qui rammentare al propo- 
sito le B. P. dm 90 Giugno 1837 poitaiitìUpninùioiii perla 
legdilà ed antoiitìeUà dagti atti deUo stato eÌYÌIe di qiui 
leligiaiarit oggetto qaeito olw giandemente iptwwi pme 
il Governo e la Sodeià, come è orfìo il rieomMoere. 

Nd è da emnettend ehe qoefto progetto di legge ri- 
sponde, eome aancnra il «gnor Miwiitaif) deQ'Intemo, al voto 
della grandienma Baggio|nHHa, qnaatonieno, degl'israeliti, 
manifestatosi nello scorso anno in. una assemblea rienitoiii 
in Vercelli, delle eoi proposte si ò por tenuto conto ; essendo 
intanto da osservare, potersi da quel fatto inferire che gli 
interessati non temono punto, che le presenti disposizioni 
inceppino la loro coscienza, od invadano il terreno dei p^rin- 
cipii della credenza loro. 

Questa parte proemiale, per cosi dire, della discussi oue 
apertasi nel seno dell'Ufificio, lo fiersuase che uell aspetta» 
del diritto generale si poteva couseutire nella sostanza dei 
divisamenti del Governo, la cai mente poi vief^ù eiappa* 
lega iM*W* eeponnone fiittane nella tulmiutt minitterialeatta 
Camera elettiva, della quale relavone ti reputa oppoitano 
di qui nmnimtaie aloon Imoo» 

CoB eqprinevad il lignor ìliBistao; c Si 4 eonaidetato 
« andtotto, che Tindole dilla eivik potottà ed il biiogno 
« di gekMameiito 

c propria, richiedevano di limitane la ingeieo», e aopia- 
c tutto l'iniziativa, in quanto concerne la gestione degF in* 
« ierean m ate ri ali del onlto e deU*titroiioBe xeligioeai atte- 
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^ nendosi da ogm pt ww fafa pe dirotte s regofeoa 1» parte 

« disciplinare. 

« Si riteuiie in secondo luogo, che i^e in altra cosa mai,, 
« certamente riguardo agli interessi religiosi dovesse pre- 
valere il principio di libertà che informa gli ordini nostri 
« politici, e hì dovessero quindi reatring^erp le prescrizioni 
« della legge a quanto fosse indispensabile onde assicurare 

< a quei religiouari un ordinamento economico del loro culto 
« MM» • regolave, laseiuido dtl iMto ti mudawiìri ed ai 

< loKO mandaiun la maggior parte poenlrila in nbtta ge» 
« ftfflne, • poneado ia disparte quelle imummom lélaivre 
« prineipabaeBtoaMae q e tfta ai Mi é wgaaifla 

« eriiiimii, le fiali non foeneio aahrenalmeiile appRante 

< ed appo g gia le» » 

L'analisi delle dispowideni del ptogelAo praveià ohe in 
il Ministero fedele a Ide progiaauBa. 

L*artb 1 che prorrede ad an pib aempiiee ed uniforme 
aggloroeramento legale della massa dei professanti il culto 
israelitico per 1p emergenze estrinseche del medesimo, di- 
chiarando le Università israelitiche corpi morali autonomi 
nel senso e per gli effetti dell' art. 25 del Codice civile, ri- 
conosce, o per meglio dire, deftnisce in modo più esplicito 
un fatto nella sostanza già esistente per la natura delle cose 
sotto molti rapporti, e non fa che collocare sotto la stregua 
del diritto comune quelle Uoiverntà, come lo sono oggidì 
qaei religioaarì. 

Ooi eoeeenifl arlMI dal 8 al ìaekadvaMile, ei Ab* 
temìna la omBcriaioBe deDe attaali Unvendèà, « iftabìli- 
aee il modo di enaaiom, ali* uopo, di altn une ve, é prevede 
fl caao di ipodifleaaioiti oecomatì alle Uaiieiii i M i ataie, e 
n pt » f^ ed e acher e e c ie M oddoaltoerìetwBioneieligioea 
ai eitendano eomposàbibBeate alla genendìtà di eoloro oÌm 
vi appartengono. Per tali rigoaidi, peraHn», V aalone gover- 
uatìvu non è già spontanea, ma debb^eaeeie pieeedaia^hd* 
r istanza degi* intelreesati. 

Coi anoeeeàvi artieoli 6, 7 ed 8, dopo ^negato V onli* 
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namfi^ dell*AiQiiùui«tniMiie di i^ni Uuivcrsità \ìev mezzo 
(li un consìglio elettivo, sono determinate le c<MidiaoDÌ del- 
1* elettorato e della eleggibilità, e prescrìtte le norme delle 
elezioni in un nìodo coiiseiìtanoo ad un tempo alle RptTiali 
circostanze di una popolazione ])()eo a^'iprlonierata, ed ai pnii- 
cipii, per quanto era possibile, del sisteQia elettorale ohe è 
tanta parte del regffimento costituzitmak'. 

Il censo per V elettorato e 1' ele^j.nl)ilit{i è posto gioata- 
meute nella qualità di contribuente nelle «pese dei culto: per 
la eleggibilità tnttavia ricliiedesi, di massimat un ooatrìbuto 
abMUo di Ine 2D, soppmiido però ad ha wAtriimto wnekn 
miBore, la qualità di rabUno non ate r oe nt e^ o Tardar ri- 
w9Mo di fmdi uiifenitari. QuoNte tttmam fondato aoUa 
taoria della capacità, tatvodoèta in geiaimla nd «atoBi» slefr- 
tomlft, HMulafi in qneaio caao naioBala ad oppcntaaa, daa- 
chè gli ÌBiaaliti fanno, come ogni oéttadiao, amaMairi agli 
iAmU, eoma alla diiiiaaioiii accademiohe. 

L' ingerenza goremativa in tal parte, si limita atta con- 
vaiidanone e pubblicatone dall' Intendente della psoaSncia 
delle liste elettorali formate dai Consigli d' ammiuÌ8tniDone. 
La legge pr)i provvede sagio^ia niente a che siano escluse da 
detti cousigli le persone che potrebbero aveie itttereMe ad 
una meno imparziale loro formazione. 

Gii articoli dal 9 al 13 iuclusive, regolano le diverse 
specialità della composizione. (h-Wv deliberazioni e d«lle rìu- 
novazioui dei Consigli d" Aniministrazioue sulla base dcllt! 
BOBia piìi comuni per simili corpi, e tendenti ad eadodere 
la i<ini—w abe poeeano gcwEÉni da .iadindiiaH aaridaMt»' 
Hlà; il peiaoBaile pei di ean Ooóaglì è Unutotot anadiè ee« 
témmi rcipnioito gintifie» tale dinaameiitii. 

KeQ» Mè indìoafei am di aifaall aoem ^*IMWo 
CMnila di aaiervaia va ngiMido aqaeQo aegaato od N.* IS, 
oh» ì temini nei quali ò deeso fomudato, poarano mataial* 
mente dar lu(^o a lui dubbio, benché lo si abbia a raffi* 
san diieipato dallo scopo di siffatta diaposixioue. 

È ifi detto die, per ìa validUà deile dMeromoni ò 
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enwrio V intervento di due, nei Consigli composti di tre mem- 
bri ecc. ecc. ; e sussegue poi 1' aliuca portante che : le dc- 
liberu2Ìoni devono essere prese a ma/jgioraìiza di voti ; ed uu . 
altro prescrivente che : in caso di pania di voti, prepondera 
U voto del PresideiUef purdw i deliberanti non simo in nu- 
mero minore di tre. 

' Ma è da ritenersi che uel progetto di legge non è men- 
zione di VA 'Ptmé&ttkb del Consiglio, parhndofìn Btdiaalo 
di CSonoglieri, oanano mamlni del Consiglio. 

Ora egli è OTidente che in qne* Cenagli ohe eoniteao 
Bolamenie di ire membri, qnando non intervengano alle ae- 
dvte éhe dne eoli di emi, nel aenao della prima parie del- 
r arftiflolo, e etano questi dne d.* avviso disooide, nmneheiebbe 
la maggioranza, c non potrebbe perciò uscirne una deUbe* 
raaione, benehò vi sia il nnmen> rìehiesto dalla legge; per 
contro, ove i dae membri concordino nello stesso pensiero, 
la deliberazione potrebbe dirri valida materialmente a fronte 
dell' articolo stesso. 

Ma, e per la natura stessa della cosa, e pel tenore del- 
l' ultimo alinea dell'articolo, pare farsi niauitesto che, oltre 
ai due membri Consiglieri, debba sempre intervenire un terzo 
membro facente funzione di Presidente, per cui possauo in 
ogni caso le adunanze dei Consigli adempiere al loro scopo, 
prodarre cioè una deliberazione sugli oggetti deferiti alle 
loro aiiribniionL 

Per provvedere all'emergente però, non reputai* Ufficio 
Centrale necesnrio di proporre nn emendamento od nna ag' 
gionia al soddivieaio art 13, &tto riflesso ehe Tari. 29 del 
progetto di legge annunciando 1* emanarione per Decreto 
reale di nn Begolamenio genenJe snUe maggiori norme di 
eseguimento della legge, anche in riguardo al modo difun' 
ewnarc dei Consigli d' AMmimskam/m^ sazÀ £msì1 cosa , dac- 
cbò trattari di materia veramente regolamentare, lo inse^ 
rirvi una disposizione spiegativa e completiva del presente 
art 13, nel senso poc'anri indicato, od altro equivalente. 
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Sul quale proposito t Ufficio pensa che il ng. Miuiittro 
dell' Tuterno manifesterà le relative sue intenzioni. 

Dopo regolate le principali discipline dei Cousigli d'Am- 
niiniistrazione, si spiegano agli articoli 14, 19, 20, 21 e 27 
del progetto le loro attribuzioni, le quali possono aversi conio 
riassunte nella loro denominazione medesima, vale a dire, 
che ad essi spetta lo amministrare gì' interessi economici 
delle rispettive Università ; e cosi, farne valere i diritti; prov- 
vedere pei fanzioiiuì secondari del culto e della ìstmsione ; 
invigilare rane iitiiiDnoiii di lienefleenza , ed anche ainmi- 
nlffanurle quando noD ablnano amminiateatori speciali, rispet- 
iaadon in tal modoj nei iennini dei regolamenti g«nenU| 
le diapoaisioni dei fondatori ; ripartire la tassa fra i contri- 
trilmenti designati dalla l«gge; pn]iaiare i Mlanci, eolia 
cotffamiiJaiaone, oeeorrendo, anche dei bisogni generali della 
corponudone ; pronunciare in prima cognizione sui richiami 
degli opponenti; il tutto per altro colle opportune riserve 
e cautele si^gerìte dalla giustizia in rìgnardo ai contribaenti, 
o richieste per ovviare agli abusi. 

All'assemblea generale dei contribuenti di ciascuna Uni- 
versità è deferita dall' art. 15 la grave bisogna della nomina 
e della revoca dei rabbini, non che la determinazione dei 
patti delle loro capitolazioni. 

Gli elementi dell'attivo delle Università e della passi- 
vità loro, sono detiniti in massima dall' art. 17. 

I caratteri che hanno da costituire il contrìbnenie nelle 
spese delle UniTeiaità e le basi del riparto delle medeeime 
fta li eontiibaenii, ossia la determinaiione delle quote in 
ragione sostanzialmente dei loro mein di varia specie, sono 
Bovrattntfco il tema degli artìcoli 18 e 19; la ibrmaiìone dei 
moli di riparto, la loro pnbblieaiione, ed il sistema di ri- 
scossione della tassa parificato a quello vigente per le ren- 
dite comunali, sono specialmente contemplate negli arti- 
coli 20 e 24. 

l bilanci hanno da esaere approvati dall' Intendente 
provinciale, che rende pare esecntorii i ruoli definitivi di 
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riparto, almenOf aeniprechè non yi si opponga un terzo dei 
coutribueuti, nientrp in ((ne^to caso int<^rvieue T autorità rlel 
Ministero dell' interno assistito dal parere del Consiglio di 
Stato ( Art. Zi). 

Pei richiami individuali poi , provvederebbe 1' Inten- 
dente, ma soltanto allora cìw una commid.sione di arbitri 
stabilita coir art. 21, uou ricsia a comporre le differenze; 
ed occorreudo controversie sul pagamento delle quote, la co- 
gnizione spetta ai giudici del contenzioso amministrativo ; i 

tomo eliiuiuili ad m pi6fìo mwhmo 
per le liti ehe le UmTeraiftà fossero nel omo di dovere Aprire 
o Kwteiiflfe (Ari. 26). 

Al Miiiìstro è riaerrat» la fiiooltà di sciogliere i Con- 
sigli d* amministaudoae in due caà, lieliiedendolo doè^ V iu- 
teieete delle UnÌT«nitàf ed imponendolo motivi d* ordine • 
pubblico (Art. 16); al medesimo spetta pure, si potrebbe 
dire per le stesse cause, l'approvazione degli atti costitutivi 
di consorzi fra le Università, e dei relativi statuti (Art 27 
alt alin.). 

In tutte le svariate, ma non sconnesse specialità di 
questo progetto che si sono venute sin qui iiiializzaudo, l'Uf- 
ficio Centrale non seppe scorgere cosa che si scosti dalle 
massime generali dalle quali, come si è d;i bei principio di- 
mostrato, ha da esiiero informata una legge di questa na- 
tura, non toccandosi mai alla lil)ertà di coscienza ed alla 
sostanza del culto, delle sue discipline e dell' iatruzioue re- 
lativa. L'ingerenza governativa non si verìfica se non col 
òantteie di una modsiata tutela per giovare al migliore e- 
seieisio delle ragioni individuali e collettive delle corpon- 
Boni in tow es at e ; nna giusta liberti d* amone è coordinata, 
quando è conveniente, eolle norme dei veglianti oidinamentì 
geniprali amministrativi. 

Non crede parimenti 1* Ufficio di avere che eooepire al* 
r annuncio portato dall* art 29 del progetto di un Regola- 
mento da emanare per Decreto R. previo parere del Cousi* 
glio di Stato, dacché la materia di un tale provvedimento 
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è ]»reveutivameiite specificata, senza alcuna clausula di de- 
legazione al potere esecutivo che possa influire sulla sostanza 
degli ordinamenti de' quali si tratta. 

L*abrogaEÌonè degli antichi piOTTedìmentì relatÌTÌ alle 
anummstn&oni delle UnÌTenità israelitiehe eepresaa nell'arr 
tìcolo 80, ultimo dello sehema, è una cUosola di diritto in* 
tomo alla quale sarebbe saperflua ogni parola. 

laeiimbe ancóra ali* Ufficio Centrale di rendere conto 
al Senato di dne petisioni rignaidantì qnesto progetto di legge, 
pervenute, una da Genova colla data dell*.8 cadente aprile, 
e aottoscritta da quattro individni qualificatisi deputati di 
quella Gongreprazione israelitica; e V altra da Nizza di mare, 
avente una data del 23 corrente, e la finna di 19 penone 
professanti quel culto. 

L' oggetto della prima petizione quello sarebbe , che la 
Coii^regrrziono israflltica trenovese venisse eccettuata dall' ap- 
plicazione do' nuovi ordinamenti, continuando ossa a soste- 
nersi col mezzo di ohìazìoni rohtrìfnrie e spontanee, e ciò a 
motivo che quella Corporazione cousti in parte di famiglie 
non ropnicole, e solo precariamontc stabilite in (Innova, per 
cui il riparto delle quote per le spese troppo graviterebbe 
sa quei pochi israeliti che vi sono realmente domiciliati, e 
ciò Idre* anco con iscapito delle loro ìstitiizionL 

La petizione poi venuta di Nizza, tenderebbe al rigetto 
della legge, ed all^emanaxioné ad un tempo di un voto del 
Senato acciò il Governo annullando ogni regolamento già 
imposto per lo passato agi* israeliti, lasci al libero arbitrio 
de* medesimi 1* organizzare la direzione del culto loro ne* modi 
che meglio ad essi convengano. 

AU* appoggio dei loro richiami pretendono sostanzial- 
mente gl'israeliti di Nizza, che il progetto di legge viola la 
libertà di coscienza, non meno che T uguaglianza frai dt* 
tadini costituendoli in un casta a parte con mezzi non in- 
trodotti altrove ; che essa legge riesce ingiuriosa alle corpo- 
razioni israelìtiche, dando occasione a crtMloro che sinora 
non prOTvedesaero, o male provvedessero alle esigenze del 
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]oxo culto; che 1* assemblea di Yercélli non poterà rappre- 
sentare iattè le Oongregaoom deUc Stato, né emettere voti 
dìaeoiidanti dalle nostre libere istituzioni; ed infine, ohe i 
consigli incaricati del reparto deUe quote fira li contribuenti, 

mentre uon possono Talotare esattamente i loro mezzi, rr- 
ranno inclinati ad eccedere nelle spese, il che ridonderebbe 

in gravame dei più a;jfiuti. 

Agli argomenti della prima petizione è facile il rispon- 
dere, che le disposizioni spiegate specialmente ìv^Vì articoli 2 
e IH del progetto, provvedono a1)l)astan'/,a ai casi «li domi- 
cilio I) residenze temporurie dei quotati, aprendosi poi anche, 
in ogni caso, la via in altri artinoli all' appuramento dei ri- 
chiami di chi venisse ingiustamente gravato nei riparti; ciò 
stante, V Ufficio fu unanime nel credere che sarel>be irra- 
zionale, e perciò non ammessibile V eccettuazione chiesta iu 
nome della Corporazione ÌBraelitica di Genova dair osservanza 
d* una legge d* interesse generale dei professanti quel culto, 
cui vuoisi ora prorredere con opportuna umCramìtà di sistema. 

Ad una parte poi degli argomenti di senso morale eqrasti 
nella petìnone Tenuta di Nissa, già rispondono le osserva- 
zioni spiegate in quell'ordine d*idee sul principio di questa 
relazione, ed il progetto non avendo parola che porti a giu- 
dicare maio bene ddlo zelo dei corpi israelitici nei passati 
t^^mpi a ptOTvedere ai bisogni del loro culto, non implica 
biasimo per nessuno. 

Ad altri argomenti rispondono i riflessi testé accennati 
intomo alla prima petizione. 

Si aggiungne ancora, che non ha valore l'eccepire ai più, 
o meno regolari ed estesi poteri di cui potesse andare rive- 
stita r assemblea di Vercelli , benché non possa contestarsi 
che fu dessa un'imponente rappresentanza della massa israe- 
litica in questi Stati, giacché l'attuale progetto non è già 
una sanzione delle sue determinazioni, ma bensì l' opera del 
Governo, che nel suo concetto ebbe giustamente riguardo, 
qnando la materia il consentiva, ai voti espressi da quella 
assemblea, come quelli che aveano da reputarsi ì meglio oon- 
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fornii alle eondisumi ed agli iniereoi generali degU israeliti. * 
Finalmente, n aooonoiano al eaeo le segoenti parole pro- 
fcArite in altro recinto dal signor Ministro dell* intemo : — 
« a che condorrebbe il natema degli oppositori, i quali per 

< quanto pare, vorrebbero queir assolata libertà a cui ho 
« poc* an/i ncccunato? condurrebbe al sistema di sancire le- 
« gahnente la fncoltà di non appartenere ad alcuna religione. 
« Ora io non reputo che possa essere conveniente nell'iute» 
« resse stesso della società l'ammettere siffatto principio. A 

< tenorp (IpIIo statuto vi è una religione che è quella dello 
« Stato, ve ne sono altre tollerate conformement*! alle leggi ; 
« ma non si ammette che vi po^ essere auche un ordine 
« di cittiulini che non ne professino veruna (1). » 

Inattendibile pertanto si ravvisa parimente la seconda 
delle riferite petizioni. 

Non rimane dopo tutto ciò, signori Senatori, al vostro 
Ufficio Centrale, ee non che proporvi, come & unanime- 
mente , per organo mio , 1* adosione del progetto di legge 
del quale si è fin qui ragionato. 

Addi 27 Aprile 1857. 

« 



0) Atti della Camera dei Deputati, foglio 163, pag. 618. 
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xxxvn. 

4 LugHo 1867, N.* 2S2o iuU* crUmmenh 

delie UuiiersUà IsraeUUclu, 



VITTORIO EMANUELE li 

■oc, ECC., EOO. 

« n Stméo • la OuMm dei dipniali hamio «ppiofAto; 
Noi ftbbjamo laMMMMito e proamlglutiao qiMnito aci^: 

corpi mofali nel wnio e per gli eflbtti di coi nell'artieoìo 25 
del Codice CÌTÌIe, (1) antouomi ed avanti per oggetto di pror- 
vedere allo eserci/.io del cuHo ed alla istruzione religiosa. 

Ari;. 2. CiaecimA Università comprende tutte le famiglie 
ed individiii appartenenti al culto israelitico domiciliati da 
oltre un anno nfl comune nel quale trovasi eretta. 

La circoscrizione delle Università jniò anche estendersi 
oltre lo nccenuato limite, con ohe peraltro a spese delle nie- 
desimt' oil a cura delle rispettive amministrazioni sia prov- 
veduto col mezzo, ove d'uopo, di siucur.suli stabilimenti a 
che tutti i membri di esse possano partecipare ai riti del 
culto ed alla istruzione religiosa. 

Le {iamiglie israelitiche poste in un comune che non 
abbia UuTeraìtà o raeeiinale, appartemumo alla UaiTenità 
o raociMMile più vicina. 

e 

(1) CDoTonne sii* Art 2 del Codice «trite Haliam. 
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Ali Sb Som vkottoieutta come legalmente efette le Uni- 
veraità atbukUnente esìsteiiti, abolita ogni dwtìiixioBe tra 
ma^fiofi e nxnon. 

Art 4. La ereaaone 4i nuove Univeieità dovrà aver Inogo 
per decreto reale, prev^ parere del Conaglio di Stato, ndla 
ietansa che ne venga fatta in forma autentica dalla maggio- 
raaia degli israeliti elettori, domiciliati da oltre un anno nel 
eomnne o nei eomuni ai quali debbo estendeim la Uuiveraità 
erigenda. 

Art. T). Nella stessa forma sarà provveduto alla fusione 
di parecchio Università ed alle modificazioni che si rawisas* 
aero opportuue nelle respettive loro circoscrizioui. 

L'istanza per la soppressione di una Università dovrà 
essere fatta da due tersi almeno degli elettori che la com- 
pongono. 

Art. 6. O^i Università è retta da uu Consiglio di am- 
ministrazione eletto dai membri della medesima, masebi, con- 
tribuenti, maggiori di età, e cbe si^piano leggere e scrivere. 

Ari 7. Sono eleggibili tatti gU elettori imposti per lire 
vanti almeno per le spese del eolio ismeìiiieo, come alti usi 
qnetti ia^Moti per somma minon, i quali siano rivestiti 
della qnàUià di Rabbino, od abbiano consegniti i gradi nni- 
veisitari. 

Per la efeggibiUtà. non wxk riebiesto il mi ii i n i m di con» 
trìboBone sovnecenuato, sempreqnando non esista nella Uni- 
versità un numero di dottori aventi tale requisito, triplo di 

quello (hn membri componenti il Consiglio. 

I Rabbini esercenti, gli stipendiati della Università, e 
coloro che hanno il maneggio dei fondi della medesima non 

auno eleggibili. 

Art. 8. Le liste elettorali souo aunnalmentc formate dai 
Consigli di iiintninistrazione, pubblicate e decretate dall'in- 
tendente chìlla Provincia. 

Art. 9. TI Consiglio di amministrazione è composto di 
tre membri nelle Uni?er»itù che non contengono 300 anime, 
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(li sei in qnelle madori di 900, e di nove in quelle eke 

oltrepasflano le 800. 

Art. 10. Non possono essere contemporaneamente mem- 
bri dello stesso Consiglio gli aacendenti e i diacendenti ed 
i collaterali di primo grado. 

Se la elezione porta nel Consiglio alcuni di siffatti con- 
giunti, il membro nuovamente eletto viene escluso da quello 
che è in ufficio, quello che ottenne minor numero di voti 
da quello che ne ebbe uu numero maggiore, il più giovane 
dal più provetto. 

Art. 11. L' utiicio di membro dei Cous>igii d' ammiuistra- 
zioue è gratuito. 

Ari 12. I CSonsiglieri dunuio in ufficio tre anni 

Nei primi doe anni, peraltro, racoeMifi ad ona.eleàone 
genendo ai procederà alla pannale rinnoTaiione del Consiglio 
oonuuuine prima déUa nmHenia del triennio. 

I memliri dal Gcnaig'lio di anmunistEaiione possono essere 
ridettL 

Art. 13. Per la validità delle deliberazioni è necessario 
rinterroito di due nei Consigli composti di tre membri; di 
quattro in quelfi composti di sei membri; e di cinque in 
quelli composti di noTC. 

Le deliberazioni devono essere prese a maggioranza di voti. 

In.ca80 di parità di voti prepondera il voto del presidente, 
purché i deliberanti non siano in numero minore di tre. 

Art. 14. I Consigli di amministrazione rappresentano le 
rispettive Università, ne esercit^o i diritti e le azioni, e ne 
amministrano gli interes.^i economici. 

Eleggono e revocauu, tranne i Rabbini, i funzionari ne- 
cessari al culto, air istruzione religiosa ed ali' amministra- 
zione, e ne fissano gli stipendi , 

InrigilaBO le istitoaioni di beneficensa e di altia natom, 
fondate ad cscIubìto benefisio delle Univeniti e le ammini- 
strano quando non siano provviste di spedali amministra- 
tori: il tutto sotto rossenraasa deOó leggi e dei regolamenti 
|[enenl]> 
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Ari. IS. L* assemblea- generate dei contribaenii di cia- 
senna Unirenilià, pfovrede alla nomina ed alla reroea dei 
Rabtnni, ed alla detenmnanooe dei patti ehe ne vegdUno 
le eapitolasdoni 

Art 10. Appartiene al Ifinistro dell' Interno la facoltà 
di sciogliere i Conngli d'amministraaione nei casi in cui tale 
provvodimento sia necessariamente richiesto dall* interesse 
delle Università o da motivi di ordine pnbblieo. 

Tn ca.so di scioglimento, sì dovrà procedere a nnore de* 
noni nel termine di dne mesi. 

Durante la mancanza del Consiglio, la spedizione de^Vi 
affari urgenti sarà devoluta ad un amministratore interinale 
a ciò delegato dal ministro fra i maggiori contribuenti del- 
l' Uni vei-sità. 

Art. 17. L'attivo delle Università si compone delle sue 
rendite patrimoniali, e del montare del complessivo contri- 
buto da imporsi ai nicnibrì della medesima, all'oggetto e 
nella misura necessaria per pareggiarne le spese. 

n passivo comprende i eaikbi patrimoniali e le speae 
occorrenti pel enlto, per Tistnirione réligioBa e per Tammi- 
nistranone* 

Art 18. È considerato come contribnentef ed obUisato 
emà a coneonete al pagamento deUe spese della Univenità 
a cui appartiene per ragione di domicilio, ogni membro della 
medesima esercente un commercio, un' industria od una pro- 
fessione, o proprietario d'immobili, di capitali, o di altri 
valori fruttiferi, o provvisto d'impiego pnbblieo stipendiato 
0 di pensione, e cbe si trovi inscritto sui moli della tassa 
personale p mol)iliare. 

in caso di traslocazione di domicilio anche all'estero, 
il contribuente continuerà a pagare la tassa assegnatagli a 
favort' (leir Università di cui cessa di far parte per Tanno 
in corso ed anche per il seguente, quando già ne siano stati 
approvati i ruoli di riparto. 

Durante tal termine, per altro, sarà esente dal coutri- 
bnire nelle xpese della nuova Università, sita nello Stato, 
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nella coi dieoBcrisione abbia traslocato il proprio domicilio. 

Art 19. B riparto deUa tasn fra i ooatribnenti è &tto 
dal Consìglio d'amministranone sulla base della totalità del 
patrimonio di cia<^cuno di essi, ed ovunque il patrimonio 
stesso si trovi collocato, salro quella parte che fosse posse- 
duto in altro Stato , ed ivi colpita da una tassa israelitica. 

Nel calcolo del patrimonio si terrà conto dei proventi 
del commercio, dell' industria, della professione, o dell'im- 
piego stipendiato, o della pensione del contribuente. 

Nel detenninare le quote di contrilmto si terrà conto 
altresì delle speciali condizioni famigliari del contribuente, 
anche dipi -udentemente dalle dispomioni dell'ultima alinea 
dell'articolo 2. 

Art. 20. I bilanci presuntivi e consuntivi delle Univer- 
sità, ad i moli dì riparto dalla tassa, dopo aver formato og- 
getto di dolibeiaiione dei Consigli d*amminìstruione, sa- 
ranno pnbblieaAi, onde i contrìbaenti possano presentare le 
loro oeserrasiom ed i loro riebiaml 

Art. 21. Soi richiami dei oontrìbnenti, i qnaH si repu- 
tino indebitamente gravati nel riparto, e le coi iatanae non 
siano state accolte dal CSonsiglio d*ainministraaione, prov- 
vederà definitiTamente una Commissione eompost^i di tret 
arbitri nominati, uno dal Consiglio stesso, nn altro dal oon- 
tribnente che reclama, ed il terzo di comune aeeordoi ed in 
caso di dissenso, dall' intendente della provincia. 

Art. 22. La quota di tassa a carico dei sincfoli membri 
del Consiglio d'aiuininistraziouc, ed in caso di contestazione, 
la nomina dell'arbitro ad esso attribuita avranno luogo senza 
l'intervento del eonsipfliere interessato. 

Art. 23. I bilanci presuntivi e consuntivi sono approvati, 
ed i moli definitivi di riparto sono resi esecuiorii con de- 
creto dell'intendente provinciale. 

Se però il terso dei contribuenti presenterà reclami con- 
tro gli stanziamenti del bilancio presontiTO, il bilancio sarà 
traamesao eoi documenti e coi rsclaml al IGnistero deirin- 
ierno^ il q;nBle statuirà, pretio il paieie del Consiglio di Slata 
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Ari. 24. La ruconioiie delle tasse e delle altre entrate 
deU« UniTeintà è promossa colle forme stabilite per la ri- 
sooNÌone delle rendite GOmiinali. 

Art. 25. La co^izione delle coutroversie concernenti il 
IKig-iimento delle quote di tassa, salvo quanto è prescritto 
pei casi di grarame ueir articolo 21, appartiene ai giudici 
del contenzioso amminintrativo. 

Art. 2G. Le Universitìi israelitiche non possono muovere 
() sostenere liti senza il previo assenso del Consiglio d' iu- 
teudt'ii/H generale. 

Art. 27. Oltre alle passività patrimoniali, ed alle spese 
relative al culto, aU^istnuione religiosa, ed a]I*amiiu]iÌ8bnBr 
àoue delle sìngole Università, potranno dai Consigli venir 
stansìati nei bilanci delle medesinie assegnamenti a sosaidio 
delle Università prive di sufficienti memi, e le spese occor- 
renti per oggetti di comune intensas, pei quali sieno sta- 
biliti ed autorizsati appositi consona. 

Per la legittimità dello stannamento degli accennati sos- 
sidi sarà necessaria la maggioranza di due tMsi dei voti. 

Gli atti costitutivi degli accennati consorzi ed i rela- 
tivi statati saranno sottoposti all'approvazione del Ministro 
dell' Interno. 

Art. 28. Nei casi in cui la circoscrizione di uua Univer- 
sità si estendesse iu diverse provincie, le attri])u/i()ni affidate 
dulia presente legge agli intendenti provinciali si iiit^nule- 
raiinn devolute all'intendente della provincia alla quale ap- 
partiene il maggior numero dei contribuenti. 

Art. 29. Alle maggiori norme da osservarsi relativamente 
alle opera;&ioui elettorali, alla rinnovazione ed al modo di 
funzionare dei Consigli d'amministrazione, alla oontzbiiità 
delle Università, al riparto della tassa, ai modi e termini 
delle pubblicazioni, sarà provvedute con apposito generale 
regolamento redatto su basi analoglie a quelle vigenti per 
le amministrazioni comunali e da emanare per decreto reale 
previo parere del Consiglio di Stato. 
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Da tale decreto Yemamo premitte le ooeorreutì d»po- 
flildoni trauditone. 

Art, 30. Tutte le leggi od altri provredinienti relativi 
ali»' aimiiiiiistrazioiii (Ielle Università israeliticlie soiioabrogati. 

( )r(lini;iim> che la presente, muiiitu ilei sigillodello Stiito, 
sia inserta uclla raccolta degli atti del ij<iveruo, luaudandu 
a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge 
dello iStato. » 

Dato a Torino addi 4 Luglio 1857. 

VITTORIO EMANUELE 

U. RàlTABI. 
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XXXVllI. 

Dicrdo del DiUaim^e Farini che promulga nelle 

Provincie Modcm si c Panncmi la Ugge Sarda 
mdU Unmmtà maelitiche del à Luglio 1857. 



Rmwaxdo S. H. o. BB VITTORIO EMANUELE IL 

IL DITTATORE 

UELLB PBOTnCS MODUnSI 1 9àaMKHU 

€ Considenndo ohe gli Mduumenti attutii delle Uni- 
verntà iemeliiìelie sono inoompatibili eoi pKÌneiini muDonatì 
dallo Statuto del Regno. 

Considenado ohe le ITuiversità stesse per i soprasi del 
cessatp Goremo e per le politiche vicende cadute in dieso* 
luzione, sono amministrate da Commiasioni pro^riiohe li- 
beramente noTiiinato dai contribnenti. 

Considerando che le Opere pie e religiose, dipendenti 
dalie stesse Università, hanno sabito le vicende delle Uni- 
versità in quei luoghi in cui l'amministrazione era dipen- 
denza dei Presidenti dell'Azienda delle Università ora di- 
sciolte, e che le Opere stesse non sono ora amministrate 
regolarmente. 

{Sentito il Direttore dell* interno. 

• 

Dbcbsta 

Art. 1. 8i manda a pnbUìeaie la legge Sarda 4 La« 
glie 1857, N.* 2325 ed il Begolamento saiieito col Regio 
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Decreto dello sUtvao giorno rìgoardaiiU V «oimimstnunDue 

delle Università israelitiche. 

Art. 2. Le rappresentanzo ^'ciiri rtli delie Università i«rae- 
iitiche (Aziende o Contrrej^'azioni j/iiurali) sono diicioUe, e 
non potranno più radunarci nè essere Lonvocat<'. 

Art. 3. Le facoltà ad esse njiettauti suno tiaiisitoriamente 
concentrate nelle amministrazioni attuali, alle (juali è pure 
delegata T aumiinistraitioiie di tutte le Opere religiotic e pie. 
in tatti quei luoghi dove T auuuinistrazioue era dipendenza 
éd Pveaideiite ddUe AiMnide o Congregaàoiii ddk Unirer- 
ntà per disposizione sancitft dal eesaato Minutef o. 

Art. 4. Sarà intrapreso immediatamente e condotto a 
termine nel ptà breve tempo poenbile rinventario legale delle 
eoeianxe mobili ed immobili ipettanti alle Opeie leligìoee e 
pie in concorao dì dii attoalmente ne aTeaae T ampiniatm- 
sione» o in difetto, in coucoruo di uno speciale curatore da 
nominarsi dai Giudici locali di volontaria gioiiedizione. 

Ari. 5. Appena terminato rinventariot vttià istituita 
una contabilità generale delle Opere pie e religiose distinta 
(la quella delle Università israelitiche, ma sotto la direzione 
immediata dello amministrazioni di esse, le quali dovmnno 
provvedere colle reudite delle Opere religiose e })ie all' adem- 
pimento di tutti gli oneri delle primitive istituzioni nella 
forma compatibile collo statq di cose, attoalii ed avendo in 
vista di sostituire i sussidi. 

Art. 6. I bilanci uttiua,!! verranno esatti secondo le re» 
gole di i^ge e nei modi dalle medesime prescrìtti fincbÀ 
non oano stabiliti i nnovi bilanci ed i «novi riparti leoondo 
le nmore maesime. • 

Art 7. I Consigli d* ammimntiaaone da eleggerai do- 
vranno entrare in carica entro il mese di Giugno 1860, e le 
ammimstrariopi attnali dommno coordinare le ele&oni a 
questa disposi&one. 

Dovranno pure regolare il nuovo impianto degli uffiaìi 
ed esaorire tatto guanto è tiansitorio, in nodo che all'epoca 
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indicata le eoie possano essere regolarmente indìrìziate se- 
condo le nnove del Regno. 

Art. 8. Sono appli» aì)ili alla prima elezione le disposi- 
zioni transitorie del Kegolameoto pubblicato col Regio De- 
creto 4 Luglio 1857. 

Alt. 0. Il Ministero di Grazia e Giustizia, e quello del- 
l'Interno sono incaricati dell' esecuzione del presente De- 
creto, che sarà pubblicato nelle fonin: le[i:ali. 

Dato in Modena, é^ì Palazzo nazionale li 3 Ottobre 185U. 



Firmato Faki.ni. 



Il Direttore del Ministero 
di Grama, Ghuiima e CtOii 
Firmato Ohiebi. 



Il Dtrctlorc dd MimsUro 
ddPJniemo 
Firmato L. CABBOBnsai. 
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XXXIX. 

Decreto del Qomrnaiore Farini del 13 Marzo 1860 
e€i puUe vmne promulgala la medesima legge 
in Mk h Ptmncie delF Emilia. 

Reonasdo s. m. vrrroBio ebiànuele n. 

IL €k»VBSVA10BE DELLE ReQIE PeOTOTCIB DBLL*£|IILIA 

Xìaio il Decreto Dittatorio del S (>tt<jbre 1859 col (filale 
furono pubblicati uelle iiroviiicie Modenesi la legge Sarda 4 
Lnglio 1857 ed il relativo Regolamento riguardauti 1' um- 
ministrazione delle Università israelitiche; 

Oonndenado euta» neceasuio eelenden la ttasae diipo* 
moni a iatte le Regie Prorinde dell* Emilia; 

Sulla proposta dei IGnistri di Gnaa, Giviiisia e Colti 
e deirintomo. 

Dbcrita 

Art. 1. Sì mandano pubblicare in tutte le R. Provincie 
deirEmilia il succitato Decreto Dittatorio de] 3 Ottobre 1859, 
la legge Sarda 4 Luglio 1857, N.« 2325, ed U Regolamento 
sancito dal R. Decreto dello atesso giorno rigoaidanti Tam* 

nrinistrazione delle Università israelitiche. 

I Ministri di (ìrrazia, Giustizia e Culti e doli' Interno 
sono incaricati della esecuzione del presente Decreto, che 
sarà pubblicato nelle forme prescritte dalla legge. 

Dato in Modena, dal Palazzo Nazionale 
li 13 Marzo 1800. 

FARINI. * 
Il Mhiistro di Grazia ^ Giustuia e Culti 
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XL. 

■ 

Decreto del JL Commssario Valerio del 27 OU 
tóbre 1860 col quale venne promnlgaia la sksm 
Ugge nelle provincie delle Marcile, 



In noue di Sva Mibstì il Ab VITTORIO £BiANUEL£ IL 
Il Govbsvatobb della protinha di Covo, Regio CovxiaaàBio 

Gehbbale flTBAOBDIHABIO VKLIS PKOTIHGIB DELLE MaECEDB. 

€ Conaiderando che Tuttoik oondiiioiie delle UmTeraità 
isnelitiche di queste pronnde è uuxmqpatìbile ooi priucipii 
ooDEBcntì dalla pieaeute ei^tà e oolUi oostìtonone di iiu 
Governo libero^ 

CkmBÌdeiando che le Opere pie e religiose dipeiidei^^ 
stessa UniTsnHià, ne hanno sobito le Tieende, ed hanno per- 
ciò bisogno d* essere por esse riordinate. 

In virtù dei pieni poteri conferitigli col Decreto Reale 
12 Settembre 1860 

Dbcbbta 

■ 

Art. 1. Sarà pnhblicata ed avrà forza di legge nelle Pro- 
vincie delle Marche, la legge 4 Luglio 1857, N." 2325 sul- 
r amministrazione delle Università israelitiche in vigore nelle 
Provincie del Regno di Sua Maestà Vittorio Emanuele II. 
Sarà parimenti pubblicato il Kcgoliunento sullo stesHo og- 
getto sancito col Decreto Reale dello stesso giorno. 

Art. 2. Le attuali Rappresentanze delle Lluiversità israe- 
litiche souo tliticiolte; e le loro facoltà sono transitoriamente 
concentrate nelle attuali Deputazioni, alle quali è pure de- 
legata r anuninìatrAiione di tutte le Opere pie e religiose 
israditìche» 
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Art 3. Sarà inunedìataniente intrapreso e condotto a 
teinune nel pi& breve termine possìbile T inventario legale 
delle sostanze mobili ed immobili spettanti alle Opere reli- 
gÙMe e pie israelitiche in concorso di chi attoalmenie ne 
avesse ranuainistraaioae, ed in difetto in concorso di uno 
speciale curatore da nominarsi dai Giadici locali -di volon- 
taria ginrisdiziono. 

Art. 4. Appena terminato V inventario verni istituita 
una Contabilità generale delle Opere pie e religiose distinta 
da quella delle Università israelitiche, ma sotto la direzione 
immediata delle anmiinintrazioni di esse; le quali dovranno 
provvedere colle rendite delle Opere religiose e pie all' adem- 
pimento di tutti gli oneri delle primitive isitituzioni nella 
forma compatibile allo stato di cose attuali; ed avendo in 
vista di sosliiaire i annìdj. 

Art. 5. I bilanei attiuli Terraimo esatti secondo le re- 
gole di legge, e mei madi dalle madssiaie pnaoritti; fiadiè 
non aieno stabiliti i anovi bilanci od i nnori riparti aaoondo 
le anove wiasaimft. 

Alt. fi. I Oona%li d* anmriniifaMaioao da daggoMa do- 
vmimo entrare in carica entro il mase di Febbrajo 1861, e 
le amministrazioni attnati domano Goordmaxe la eleaoiii a 
questa disposinone. 

Dovranno pure regoki e il nuovo impianto degli Uffiai , 
ed esaurire tuttb quanto è transitorio in modo che ali* epoca 
indicata le cose possano essere regokrmeate indirinate se- 
condo le nuove ìepgi del Reg-uo. 

Art. 7. .Sono applicabili alla prima elezione le dispohi- 
lioui transitorie del Regolamento pubblicato col Heale De- 
creto 4 Luglio 1857. 

Il presente Decreto 8ai*à inserito nel Corritr delle Mar- 
che^ Giornale ufficiale delle provincie delle Marche, c nella 
raccolta ufficiale degli atti del llegio Cummidsario Generalo 
.straurdinai'io, mandando^>i a chiunque spetti di observarlo e 
di farlo osservare. » 

Ancona 27 Ottobre 1860. 

Loamo Vitsaio. 
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XLl. 

Sentenza del Tribunale Civile di Firenze del 23 
Agosio 186Ì in causa Bondì e Uxiversitì 

ISRAELITICA. 



h Nome di Sua MaestX VITTORIO EMANUELE II 
PSR GRAZIA m Dio, e fer tolostà oblla Nazione Re d'Italia. 

« Il Trilmuale Civile o Correzionale di Firenze — Se- 
zione Civile (Ielle Ferie — ha proferito la seguente Sentenza. 

Nella cauRsi con procedimento sommario pendente tra 

n Sig. Avvocato Dante Coen possidente e domiciliato 
in Firenze, uella sua qualità di attuai Segretario della Uni- 
versità israelitica di questa città rappresentato dal Dottore 
Antonio Ghitti, e 

I Sigg. David, e Giuseppe fratelli Bondi, negonuiii e 
ponìdaiti domitnliati a Firenae, rappresentati dal Dottore 
Vaanoecto YaimiioeL 

Veduti gli atti. 

Sentito in pubblica Udienn il Dott. Yannneei èhe eon- 
ehise: 

1. * Perebè il Tribnnale dichiari la propria incompeienxa 
a prommziare nella causa dal Sig. Arr. Dante Coen N. N. 
promossa coir atto d'intimazione e precetto del 26 Luglio 1867. 

2. * Perchè vengano dichiarati nulli ed inefficaci la inti- 
mazione e precetto del 26 Loglio dotto, perchè mancante 
il Sig. Avv. Cncn N. N. di titolo suflSciente a trasmetterlo, e 

3. " Perchè venga il JSig-. Avv. Coen X. N. condannato 
non tanto nelle spese giudiciali e stragiudicialì di questo 
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Giudizio, quanto ancora nei danni e ingiurie da liquidanti 
in congruo e separato Giudizio. 

Ed il Dott. Oluttì ohe conclnse — cKe previo il rigetto 
della oppoBÌttone fittta dai 8igg. David e Giuseppe fratelli 
Bon^t eoli* atto de* 2 Agoeto oonente, eia con&miato il pro- 
oetlo ad een dal comparente N. N. trasmesso sotto £ 21 
Luglio proesimo passato, ed antonsaata la profleennone de- 
gli atti esecutivi a forma della legge oon solidale eondamia 
dei medesimi 8i^. Avversari ^^^^ spese del Gindioa 

Ritenuto che nel Luglio ultimo decorso, il Sig. Aw. 
Dante Coen qual S^pretarìo della Università israelitica di 
Firenze, trasmise per mezzo di Usciere, e per gli atti di que- 
sto Tribmialc Civile, intimazione e precetto ai Sigg. David 
e Giuseppe fratelli Bondì, ad aver pagato noi termino di 
giorni cinque, alla Università pre<letta, la somma di L. 29i> 
e cent. 50, e spese per tassa israelitica degli anni 18t)4, 1805 
c ISGG, con comniiuazioiie di pignoramento in caso di mora. 

Che resesi opponenti i fratelli Bondì, dedussero la in- 
competenza del Tribunale adito, trattAndosi di un merito 
inferiore a L. 1500, ed il difetto di titolo del iSig. Coen N. N. 
onde procedere al precetto esecutivo. 

Attesoché pregiudiciale essendo la questione della soUe- 
vata incompetensa, ed il conseguente obbligo di risolverla, 
fondisi il Sig. Coen N. N. aQo scopo di soslenora mal pio* 
poeta tal questione nel concetto ebe la tassa distribnita ed 
assegnata daDa Università israeliti^ ai suoi corréHgionaij è 
ima tassa obbligatoria e ooattìva per legge, e quindi come 
tale deve* considerarsi quale imposta pubblica diretta, o in- 
diretta, ed essere a quella tassa applicabili le regole ecce- 
sìonali di competenza che gli art. 71 e 84 del Oodice di Pro- 
cedura stabiliscono, attribuendo alla cognizione del Tribunale 
Civilo, e respettivamente togliendo a quella dei Pretori tutte 
le cause in materia d*lmpoete dirette, o indirette qualunque 
ne sia il valore. 

Attosochò so y>cr documenti depositati por parte della 
L niveraità può ritenersi che fino da remoto tempo essa ot- 
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tenne per legge la facoltà (l'impone una tassa nnofaaoftp 
rico d^li indivìdui che in Firenze, e n^e adiaeenze pro- 
fessavano il culto ebniico, e di ottenerne il pagajpento coi 
privilegi fiscali, non escluso quello del braccio regio, ciò ri- 
levandosi da un Decreto Granducale del 17 Decoinbro 1814, 
dal successivo Regolamento del 24 detto, da ima Officiijlo 
della Presidenza del Buon <Joveruo del dì 2 Febbrajo 1818, 
da altro Regolamento per la Università del 9 Dccembre 1849, 
dal Regolamento di tassa approvato con Decreto Granducale 
del 10 Luglio 185Ó, ««' più specialmeute la tassa, e il modo 
di esigerla furono anche dopo la pivjmulgai^uue dello Sta- 
tuto Costituzionale m Toscana, avvenuta nel 26 Genuajo 1860, 
eonftniiate oon Ordinan» del GoTematora Oaneiale della 
Tofloana in daia del 7 Maggio aamo stano (Docmnenti re- 
gistxati tatti in Fìieiiie con L. 1. lO ciaaenno nel 29 Otto- 
bre 1866) e se infine neeenna nnora legge o nonna, d stata ema- 
nata in materia dopo la promnìgamone dello Statato del Be- 
gno,beiieliè la piec^^^ Ordinan» GoTematifa eonfermasae 
gli odini vigenti — ivi — t nella espettatìva delle nuove leggi 
< oi^aniehe dirette a regolare con i principj del diritto pub- 
« blico recentemente stabilito tutte le Università israelitiche 
« dello Stato, » tatto eiò Mmmoaàn non condurrebbe che a 
• dedurne la pecseveratt» e vigore delia tassa |uredetta non 
stata abolita. 

Attesoché all' ostacolo che cotesta tassa incontrar possa 
nei principj di libertà e tolleranza dei culti di che all'arti- 
ticoio 1." dello Statuto, sia pur congrua replica che essa non 
lede la libertà di coscienza, ma costituisce un onere di chi 
vuol professare la fede israelitica; e che anche in altre pro- 
vincia del Regno, ed in tempi costituzionali u)ia apposita 
legge quella del quattro Luglio 1857 per le provincia subal- 
pine, confermò come obbligatoria la tassa israelitica ed eàr 
gibile eoi privilegi fissali; e cbe inoltre le leggi in vigor» 
sotto i precedenti Governi non cessano di esseie applicabili, 
se non in fbnta di nna espressa abroganone speeìidnMnte in 
materia attenente alla vita amminisfafatifa di nn ente ooialsu 
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Atteaodiè peraltro tatto ciò non suffraghi onde risolvere 
la questione di competenza o per dire che cotesta tana israe- 
litica è una imposta diretta o indiretta, mentre non tatto 
ciò che obbliga e costrìnge ad on pagamento pad dirsi 

imposta. 

Attesoché nel comune significato, nel linguaggio, e nella 
intelligenza degli economisti , per imposta int-endesi quella 
contribuzione che nell'interesse generalo dello Stato, viene 
ingiunta a ciascun cittadino senza distinzione di classe, di 
religione, di luogo ; significato che non può estendersi a quelle 
tasse che un particolar* Collegio, ente morale, Corporazione, 
o Società, sancisca onde provvedere alla propria vitalità.— 
Se CIÒ fosse tatto la corporasuuù cifìli e religioie, le So- 
cietà anonime che abbisognano di sornna approfaàOBt d^i 
loro statati avrebbero &coltà di ordinane imposto pnbUl- 
cbe, mentre invece esse non obUigaao clioisoqj od amonisti, 
coloro cioè oba soggiacciono al patto somale^ 

L*aggianto poi d*inipaeto diretto <^ inàinstto fa pnkao 
che essa o Ofdpisce generalniMito e nominativamento totti i 
cittadini, come salve alcune eeenrioni la tassa snlla ricchezaa 
mobile, e la tassa fonderìa; o colpisce sempre generalmente, 
ma indirettamento e sensa personale richiesta, coloro che si 
pongono in situazione di voler profittare di certe detenni- • 
nate cose, come i dazj, le tasse sui tabacchi, sulle vetture ecc. 

Attesoché il Codice di Procedura agli art. 71 e 84 di 
altre imposte non intese che appunto di quelle dello Stato 
universale e gravanti ogni cittadino del Regno; e poiché la 
cognizione delle cause relative a tali imposte era devoluta 
per lo iunauxi al contenzio.so amministrativo, la lef^<,'e del 2<J 
Alaggio ÌSóóf Allegato coli' abolire all'art. 1. i Tribu- 
nali del contonsioeo amministrativo, e per provvedere a quella 
maggiore totola che è dorato alle amministraBoni deUo Stato 
attrlbni al potere giudidario ed in specie ai Trìbaaali Ci- 
vili in pvimo grado, alle eorti d* Appello in secondo, la gin* 
rìadinono a eonoscare di teli eanse. 

11 Regolamento poi dd 25 Giogno 1865 design» ptà ei|pli- 
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oitamente I0 amminiitnizioiii ehe ri Tollaro anogg«tttra in- 
vece ddraboHto conieniÙMii smamiistrativo ai Tribanaligro- 
dinarj, e mentre fra cotcste ammiiiistrazioni leggonri in 
apposita tabella quelle dello vStato, non vi figarano quatte 
di altri corpi morali, benché pabbliei, o UiÙTecrità, ìmb- 
poeo le Università israelitiche. 

Atte?och^ questa competenza eccezionale mantenuta per 
qualunque benché minima somma dal vigente Codice di Pro- 
cedura agli articoli predetti trovi spiegazione nella indole 
del credito, appresa negli interessi generali dello Stato, ed 
anche nel coordinamento con altri principi fra i quali quello 
che alle cause d'imposte come cause dello Stato assista il 
Ministero pubblico; ora mancando alle Preture Civili tali 
istituzioni , avrebbero dovuto le cause d' imposte fino alle 
lire 1500 trattazri sensa questo intervento, avanti i Pretori. 

Aitooekè oro ddaio ria, ooma non è luogo a dubitale, 
che iHiKMta diletta o indiwtta agH eibtti degli art 71 e 8é 
lutt aa re M w» le eoatriburioni oidinato da im Mnniripio, o 
da m CoMonio pronneiale uri particolari interem di qnrile 
aggregarioni, a maggior lagioiie dorrà dizri ben diversa dalla 
vera e propria imposta, k tassa ehe un Orilegio religioso 
abbia sancito per la sua interna amministxaiione, e per il 
decoro tutto particdare del soo culto, oggetti affatto estranei 
al bene, ed alla economia nniveraale dri cittadini di nno 
Stato. 

Attesoché quindi, anche ammesso ogni favorevole con- 
cetto sulla efficacia della tassa israelitiesi , questa non può 
dirsi rappresentare una imposta diretta od indiretta, e quindi 
i crediti che la riguardano debbono rientrare nelle regole 
generali di competenza nel difetto di ogni plausibile ragione 
per far loro godere di uua competenza eccezioDfdef e sensa 
scopo. 

Attesoché ciò dispenr^i dal couoticere sulla snasutenxa 
nel caso concreto del titolo cHccntivo. 
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Per qiMitì moti?!, 

Udito il Pubblico Ministero nelle sne oon^rmi cou- 

clasioni, 

Dichiara la propria incompetenza a pronunziare in primo 
frrado nella can^a dal ^ip. Avv. Dante Coen qual Segretario 
della UniverBÌtà israf^litica di Firenze, promossa con atto di 
intimazione e precetto del dì ventisei Luglio 18<)7, e lo stesi*o 
Sig. Coen N. N. condanna a favore ilei Sigg. David e Giu- 
seppe fratelli Bondì, nelle spese del Giudizio, che liquida in 
liitì ottanta (80) uou comprese la redazione delia prosente 
Sentenza, e le successive. 

Cosi deliberato in Camera di Consiglio li T^iitre AgO' 
sto 1867. » 

Firmati ali* Originale 
U. TMoon Viee-^ruideiUe, 
y. P. PiUAnonn GmOee. 
M. Ftaaoà Gwdke Egt. 
F. Qnnm V. C. 
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XLH. 

OrdinanMa ddGovemahre Bemrak detta To9eam 

del 7 Maggio ISOO mll UniversUà israelitica 
di Firenu* 



Ih GOYEBNATOUL (jrENERALE DELLA TOSCAN'A 

€ Nou voleudo che Tuiiiuue amministrativa della Lm- 
versità israelitica di FìxeniBe ineontrì ostacolo nel ano anda- 
mento regolare per i dnbbj e per le opposisìolii che da taluni 
tono stali pimnoflii nell*aapettaii?a delle nooTe leggi orga- 
rnche dirette a regolare coi piùid]^ del diritto fnibblieo re- 
centemente stabilito tutte le Univefsità israelitiehe dello 
Stato. 

Sulle letame del Consiglio Qovematìro della ITnÌTer* 
sità antedetta. 

Sentito il Prefetto di Fìienie. 

Dichiara 

Articolo iiTìico. Le le^rf?! e<l i Regolamonti che fino ad 
ora hanno in ogni parte diretto e governato l'esercizio della 
Università israelitica di Firenze, sono ((uelle che attualmente 
dirigono e dirigeranno anco in seguito V Università stessa 
fino alla pubblicazione delle nuove norme e discipline, e che 
dovranno essere esatUiraente osservate ed eseguite. » 

n Goveniatore Generale 

BiCASOU. 
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XUIL 

BmìU àd 22 Deembn 1861 riguardmU 

la Umversiià isradiUca di Lipoma. 



VITTORIO EMANUELE SECONDO hoc. 

0 

Sulla proposte del nostro Guardasigilli Ministro Se- 
gretario di Stato per gli affari di Grazia e Giustizia e dei 
Culti. 

AUnamo ordmaio ed ordinismo quanto Kgae : 
Avt 1* FiiMhè ami oa p ro métto per legge in modo 
uuibnBO 0 dofimtifo alla oigaaisBaioBo dalle Ihiifefntà 
ìaiadiiielie dal Bagno, il ngokunaato ddl'UaiTenitàìaFae- 
litSca di Lifooio Tenà modifieato rama sppreMo : 

' 1.* he deàoai del Connglio QorenialiTo donamio eae» 
fpaàam a nonna del Begolamanto del 9 DaeemlHBe 1810 per 
la Università israelitica di Firenie e delle addìmoni al me- 
denmo del 19 Decembre 18^. 

2. " Il nuovo Consiglio sarà composto di trenta manbrì* 

3. " È abolita la carica dei Massari. 

i." L' amministrazione della Finanza e delle Opere pie 
«pettanti alla Università resta affidata ai capi di questa, i 
quali assumeranno il titolo di ammìnistoatori della Univer- 
sità israelitica. ; 

5." Oli amministratori saranno in numero di tre e ver- ' 

mnno nominati dal Prefetto di Livorno sopra una doppia 

lista di candidati da eleggersi dal Consiglio Univeratario : 

dovranno durare in uflicio tre unni e rinnovai'si a turno uno | 

*' 

per amMi* 

6L* Per ogni altro attrilnuìoiie eaecotiTa che non fosse l| 

II 

♦ 

« I 
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contemplata nel parag. 4 di qneito Deereio iipeiterà al nuovo 
Gonriglio di provvedere nel modo ehe repnterà più oonve- 
nienie alla Intona amminintramOBe della Univeiaità. 

7.* Ove avvenlsBe ehe nel corso di un Menno dalla 
ietaDasione del nuovo Consiglio non fosse ancora definitìvar 
mente provveduto all' ordinanieuto della Università, dovrà . 
il Consiglio stesso rinnovarsi per la sua terza parte collo 
stesso sistema elettivo di che nel citato Regolamento e ad- 
diaioni del 0 e 19 Decembre 1849. 

Art. 2." Le disposizioni che sopra entreranno in vigore 
coi primo Geuuajo 1802. 

Il predetto nostro Guardasigilli ù incaricato della ese» 
casàone del presente Decreto. 

Dato a Torino li 22 Decembre 1861. 

VITTORIO EMANUELE 

Hnusm. 
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Progetto di legge pnsenMo dal Ministro di Qra^ 
zia, Qimiizia e Culti (Vacca) alla Cambra 
dei Deputati nella tornata del 9 Marjso 1866 
per h promulgazione della legge 4 Luglio 188Ì 
9ulle Università IsraeliUcìie mila Lombardia 
néUe Provincie napoletane , nella Sicilia, Toscana 
ed Umbria, 

€ SioKovi! — La legge sulle UniTUilià israelitiebe in data 
del 4 Luglio 1857, oon coi ai {oorfìde alla rifonna degli or- 
dinamenti amministratiTi ed eeonomiei del colto israelitioo, 
fece ottima pfOTa nelle Teeekie piovincie del Regno, eome 
quella cbe fa inspirata dal gran prìndino ddia libertà reli- 
^ioHa, tenne ragione dei voti espressi di^ israeliti mede- 
simi, e recò in atto disposizioni di fiunle esegnimento e tu- 
telate dalle nonne civili piii larghe. 

Essa Tenne accolta con plauso nelle provincia modenem 
e parmensi, nelle altre dell'Emilia e nelle Marche, ove fu 
pubblicata coi decreti in data del 3 Ottobre 1859, del 16 
Marzo 18(50 e del 27 Ottobre dello utestìo anno. 

11 Governo del Re aveva in animo gììi da tempo di allar- 
«j^arc siffatta lej^^'c a tutto il Regno e massime alle provincie 
toscano, ove quel Govenio provvisorio sino dal Luglio 1859 
aveva invitate le Univeraità isnieliticlie a proporre quei prov- 
vedimenti che, a seuHo loro, i>otevauo condurrò u garantire 
e regolare di fronte al diritto pubblico dello Staio l'esercizio 
del loro colto, la pieueasa éà loro diritti gìtìH e politiei e 
la libertà di ooaeienaa. Ma se ne rimase per la preoecnpaiione 
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di aUrì aSan di gian momeiito, ed anche pesdiè, in legiitto 
alk prasentBomie fiittafli dalle UimKaiià isneliiiche ioaoaiie 
d'un loro pasrlioolaze progetto, «mbbe voloto ttatanuBento 
ptmdenne se e eome sopra di esso la legge del 1857 «nebbe 
potato opportimamente moderarsi. 

Ora però, a fronte dell' unificazione legislativa ed am- 
ministrativa del Aegno, ed altresì dei richiami che gali* ar- 
gomento furono mossi dagV israeliti di Napoli , e che fui'ono 
vivamente appofirg-iuti dalle autorità locali, il Governo avrebbe 
riconosciuto altrettanto urgente quanto utile che la legge 
anzidetta fosse estesa a tutte le provincie in cui non fu i)e- 
ranco pubblicata, le quali sono la Lombardia, lo provincie 
napoletane, la Sicilia, la Toscana e l'Umbria, affinchè le con- 
dizioni degl'israeliti siano parificate in tutto lo Stato, ed essi 
vi siano anunestìi a godere da per tutto di quei vantaggi 
che dalla legge medesima scaturiscono. 

Nò già ò da pensare che un sùbito partito sia per riu- 
scire ingrato alle Univenità israeUtÌ6he di Toecana, dappoi- 
ché le raodificaxioni veramente soetaniìali, che secondo il 
progetto loro sarebbero da introdursi nella legge del 1857 , 
ti ridurrebbero a tre capì, vale a dire a cemprendere nelle 
attribuzioni delle UniTcrsità israelitiche anche U beneficenza 
e r insegnamento primario civile, a separare le iugcrense 
deliberative delle Università dalle esecutive, ed a rìscrbare 
a particolari regolamenti intemi di ciascuna Università ogni 
provvedimento su quei casi speciali che non possono rego- 
larsi con formole genericbo. Intorno a che riesce ovvia l'av- 
vertenza che giovi l'attendere di conoscerò in proposito l'av- 
viso di tutte le Univci"bitji isi Hclitii lic dt l Kegno, come siano 
per ogni dove regolarmente i-ostituitc , ]ier far luogo a di- 
sposi'/ioni generali ed unanimemente assentite. 

Ciò posto, io non dubito, o Signori, che vui sarete per 
accogliere iavorevolmento e prendere a discutere d' urgenza 
lo schema di lej^e che ho V onore di presentarvi , col quale 
è &tta fiieolià al Governo di pubblicare la legge suDe Uni- 
versità israelitiche del 4 Luglio 1857 nelle provincie sovra- 
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dette, e (li dare le disposizioni oceorreati pei*chè vi sia rtc«ÌA 
in atto col 1." Lnglio di quest'anno, ad ottenere che non vi 
sia disparità di rondizioni e di trattamento in veruna p.irUr 
d^o Stato per quei cittadini ed abitanti cbe apparteogou» 
al culto israelitico. 

PHOGETTO DI LEUUE 

Articolo nuico. K fatta iacoltà ul Goveruo del Kc ili pub- 
blicare la legge sulle Università israelitiche del 4 Loglio 1857 
mOa LonilNurdia, neUe pnmnoie naiKMuie, odia Sicitia, 
nén» ToMaaa e nell* Umbria, e di dare«U diapoBsoni oc- 
conc&ti porabè ▼! aia poeta n eseciuioiie eòi 1.* Luglio di 
^cHt*a]nu>« > 



XLV. 

Rdamm Mia Gimmissiom empatia dei Defila 
ioH Panattoni, Rtjbieri, CavaUìETto, Macbi, 

Bracci, Levi, Massa. Lanciano sul progetto di 
legge presentato dal Ministro di Grazia e Gin- 
sUssia e dei CMi nella iormta del 9 Marno 1865 
per la promulgazione della legge 4 Luglio 1857 
sulle Università Israelitiche nella Lombardia , 
nelle Frovincient^ehne, nella Sicilia, Toscana 
ed Umbria, — Tomaia del 24 Marzo 1865. 



SiflHOBl! 

« Argomento di ampia dìfloussioiie nel aeno del Parla- 
mento Subalpino, e, dqto aver &tta buona prova nelle an- 
tiche Provincie del Regno, accolta con favore nelle Provincie 
Modanen e Parmensi, come nell'Emilia e nelle Marche, la 
legge che vi è presentata per essere estesa alle rimanenti 
Provincie, venne approvata con voti concordi dagli Uffizj, 
siccome ]iai*te di qnel sistema di uniticaziouo, il quale nel 
suo esteso lavoro, non potrebbe obliare uè veruu ordine d'in- 
teresHe, nù veruna istituzione sociale. 

Tuttavia mentre essa veniva accettatii, come omaj^gio e 
conseguenza del principio di uuiticazioue, sollfvava in uno 
doj^li Uffici lina questione di priucipii eli** lia [uirc arrestata 
la vostra ( N)mmi.s.MÌoiie, e che noi crediamo dover sottoporre 
. u breve disamina prima di considerare nei enoi particolari 
la l^ge stessa. 

Questa legge, si disse, la quale provvede ali* ordinamento 
economico ed amministrativo del culto israelitico, non sarebbo 

9 
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v.,s-d per civveuLiuu Icsiv.i di (jut lla libertà dei culti che noi 
vorremmo stabilire nel Keguo ? Xoii deroga al principio della 
separazione delle chiese nello Stato, che è il canone fonda- 
mentale aul quale vojirlianio l'ondare il nuovo diritto italico? 

Que.«t' obbie/iciie, sollevata dall'Uffizio Vili, mentre è 
novella prova dello spirito di libertà che anima la nazione. 
0 della soUecitodine che reca cìaiicuuo od affermare e difen- 
dete la più pregno» deUe libertà, qudla di eoacienza, se 
pure a primo tntto ha qualche coea di specioso, parve alla 
vostra Commiinone nel caso nostro non aver valore, sia che 
si consideri la presente legge nei prineipii sopra i quali è 
fondata, sia che si proida ad esaminarla nelle soe {watiche 
disposixioni. 

Ànsi qnrata l^^, come meglio si feee manifesto nella 
gravo discussione, a cui es^^a «pà diede luogo nel Parlamento 
Subalpino (parere a cui si è pure aecoj-itata la vostra Com- 
missione), qni»ta l^ge, ansà che disdire al principio vitale 
di libertà, ne è un nnovo omaggio, ne è come la sansdone 
legale. 

K vcranante la le^'isla/.ione. flie iie<;ii >iati liberi reerp' 
la materia relii^io.si nei suoi rai>])Oiti eolio Stato può ridursi 
a tre principali sistemi perfettunieiite tra loro distinti. 

Primo, il sistema col (|uab' lo Stato ordina, tutela e sa- 
laria i diversi culti rieont>M Ìutl e che costituisce ima specie 
di contratto sinallai,'matico tra la societìi religiosii e politica ; 
contratto per cui, questa promette la sua protezione , quella 
la sua sottmnisBÌone; sistema cotesto che ha per conseguenza 

10 intervento del potere civile in certi atti ecclesiasticL Tale 

11 sistema che indusse il Governo Consolare nel 1801 a con- 
eludere il Concordato col Sauto Padre per riordinare il culto 
cattolico; che lo condusse Tanno X a sanzionare gli arUeelì 
Ofelia per rìoi'dinare il culto protestante ; e poscia tre anni 
dopo, onde ordinare il culto israelitico, lo consigliò a con- 
vocare in Parigi il ijmu Sinedrio di tutti f.'!! ismeliti, e poi 
ne organizzava il culto mercè i Coiicisiori (liparfimentaU t» 
il Cottckioro ccèUiuk che rìÀedo in Parigi. 11 potente Con- 
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qnktatore ToUe appUcare anche DeDii piik lìbera maoifiBala- 
Bbue detto apìrito lunaiio, 1* ordine, il oonkollo, k diaciplina 
che ngge gÙ eaenitì; ToUe regolamentare i eultì. Giaaeano 
trovara il ano luogo, meno k libertà. E dÌTcnne coteato il 

siatema eminentemente francese. 

L'estremo opposto, l'autipodo di questo ò il aecoiido 
sistema. £d è quello della libertà assolata, libertà aenaa con- 
trollo, senza limiti. Per esso le associazioni non conoscono 
altri confiui che <|ne11i che governano tntte lo altn» associa- 
zioni, non altra tutela che quella della legj^e comune. Non 
Honu riguardati, che quali a.ssociazioui. Nulla di più, nulla 
di meno. E il ssibtenia degli Stati Uniti. 

Viene terzo il si.sU»ma, il quale st^i in mezzo ai due 
estremi, cioè della ingerenza soverchia e dell' organizzazione 
terrea per parte dello Stato, e della libertà scoutiuata. Si- 
iitema col quale lo Staio rìcouoace e tutela in vi^ta dell* or- 
dine pubblico le direna comnnioiii lèligiose, sensi meaeo- 
hurat in malaria di fede, nè della eoatitoaione jdvìle del clero, 
nè del colto. Ma laaciandok Ubere di amminiatrarai e rego- 
larsi da aè, nel loro inienio, ne forma, come di ogni altra 
aasodasione, altrettanti corpi nunali, aventi peraonalità, ed 
nna propria amminiataraaioDe detenninata dalk kgga. Siatema 
il quale con maggior chiareaaa e con trtae più pnipria,,dM 
non c()ir aforismo comune, potrebbe eaaer definito con questo 
))arule: Libere chiese entro lo Stato, organo e tntek delle 
libertà dì tutti. 

È questo il sistema che sembra meglio confarsi all'in- 
dole, alle tendenze, all' avvenire dell'Italia, e al quale, jier 
|iarere della Commissione, si è pure ispirata la presente legge. 

E ver.imeute, qual'è la coudizione che era l'atta alle 
Università israelitieli'' in Piemonte prima della logge 4 Jiu- 
glio 1857? A »|uel modo che iu Francia esistevano i Conci- 
stori dipiutimciitaìi o il rniiriili' >'] erauo urdiuate nelle an- 
tiche Provincie le UnivcisitH ìniìn>n e le nuuffj'ìvri. Esse er.iiiM 
vincolate tra loro da una specie di gerarchia; di più, l' in- 
dividuo non avrebbe potuto sottrarsi agli oneri od ai vau- 
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taggi dfll culto nel quale per caso era nato : ne queste Uni- 
Tflintà ai limitanuio pure ad ammìnwtfare ed impone, per 
quanto rigaardaTa F esercizio del colto, ma invadendo pure 
atirìboBoni d* ordine meramente GÌTÌle, stabilÌTano tasse per 
la beneficenza, per ristmsione, coi.im per altre materie estra- 
nee alio aeopo di ona comuuiouo religiut^a. 

A questa eoodùdone di oose pose fiue la pre^eute legge, 
le cni disposìàoni furono in gran parte formolaie dai rap- 
preHentauti delle varie Univen<ità iìsraeliticlie, raccolti nel 18")(i 
in Verwlli. Con questa legf^e, nel primo articolo si ]>r(>i l;iiiia 
l'autononiiii «li ogni Università. Col terzo si aboliscono le 
tlistinzioni (k'iìe diverse Università fra di loro: eoi (jiuute» 
non si possono creare tali Universitsi, che ptT dccrL'to reale, 
e ad istanza che venpi fatta dalla maggioranza degl'israeliti 
elettori; libero rimane all'individuo di sottrarsi agli oneri 
deir associazione , quando sia paranco disposto di rinunziare 
ai suoi vantaggi. Base ad essa è la libera elezione; ed il di- 
ritto di elettore Tiene esteso a quasi tutti i ministri della 
oommione; la eleàone dei Rabbini, che prima era lasciata 
ai Cornigli di amministrazione, è ora riservata ali* Assem- 
blea generale di tutta la Università. U riparto della tassa è 
fiondato euDa rendita dell* intero patrimonio dichiarata ed 
ammessa, ovvero presunta di ogni contribuente. 

Tali i principii che sono fondamento alla presente legge. 
Tuttavia alcune modificazioni furono reclamate dalle comu- 
nioni Toscane. Ma la vostra Commissione, d'accordo in ciò 
col Ministro, non ha creduto di poterle interamente acco- 
gliere; in primo luogo, perchè il pensiero che ora dt'tenniuò 
la presentazione di questa legge si fu Ìl concetto di unitica- 
zione; in s^'condo luogo, perchè alcune modificazioni \\ns- 
8ono entrare nei regolamenti ; e le più notevoli intenderebbe r») 
a comprendere nelle attrilju/ioni delle coiuunioui anche la 
bcuefi( eu/.L e lo insegnamento primario, A ilribii/inni che 
secondo il nostro concetto non possono entrare nei la sfera 
religiosa. 

La beneficenza infatti è un atto spoutaueo, iudivìduulc, 
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ed oye divenisse obbUgatorìo potrebbe eHwrtrìgmidatoooaM 
ODA tassa pei pOTerì. 

L'insegnamento primario riguarda non il eredente, ma • 
iì cittadino; è di competenza, della sooietà eivilo, non d^lla 
religiosa; mentre per la parte, che più speciaUneiite ai^ai^ 
tiene alla istnizioue religiosa, entra già nelle attrìbiuioai 
delle coniiiuioni stesse a teriiiiue della presente legge. 

Più ginstificata in pnncipio sembrò invece la domanda, 
che le comunioni in^elitiche potessero partecipare in prò- 
porsdone ai snssidi .stanziati dal bilancio per i culti. Però, 
»e la domaìida parve conforme a ingiustizia, in quanto ogni 
oato^oria di contribuenti deve aver diritto di partecij)are ai 
lifiioH/i, conio concorre agli oneri del Ijilancio dello Stato, 
la vostra Commissione però fu d'avviso, che tale domanda 
contraddica ni ^ran principio della separazione assoluta dei 
culti dall») Stato, e che ven*ebbe per essa a stabilirsi uu pre- 
cedente pericoloso per T avvenire. 

In seguito alla preseniaiione di questa legge fatta dal 
Ministero tre petizioni di diverse Univeraità ianelitielie ven* 
nero presentate alla Camera e da voi rinviate alla Goranns- 
sione. Essa credette sno debito prendere in serio esame tali 
petizioni, perocché in nna questione eminentemente mosal* * 
ed amministrativa vnolsi tener conto innanzi tratto dei voti 
espressi dagli interessati, onde comprenderne i bisogni, e 
secondarli in quanto i loro desiderii non si oppongano ai 
principii di libertà che informano la ìtfffga. Ed in queste 
petizioni ai accetta la legge in massima, se ne invoca T esten- 
sione in tatto il Regno; però si domandano alcune lievi no- 
difìcazioni che mirano ancor più alla forma che alla sostanza. 

Infatti nella petizione sporta dall' T^niversità di Firenze, 
considerandosi il nimitTO ragguardevole dei poveri che esi- 
stono in quella comunione, in nome dell' umanità e dell' or- 
dine, si reclamano talune inism e transitorie, onde molti in- 
digenti non veugano ad un tratto privati d'ogni sì^^dio. 

Tu altra i rappresentanti di oltre trenta Univereità adu- 
natisi in Ferrara, onde accogliere i voti dello commiìoni del 
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Regno, circa alto riforme da introdimi alla legge del 4 I<ii* 
glìo 1857, domanflano che venga data fiusoUà al Goremo 
dei Re d'intro dur re nella legge eteeia qaeQe modificanoni 
ehe etimaaee pift op|Mnrtane, eia in baae delle eoncoidi istante 
delle rapproecntanae nni?erritarie, eia per la neceentà di 
coordinarla colla nuova legge. 

Poada queste stesse riforme vennero determinate in modo 
più positivo e concreto dalla tersa di queste petizioni, pre- 
sentata dalla più numerosa delle comnnioni israelitiche del 
Regno, quella di Tiìvomo. A tenore della petizione stessa 
tali riforme si ridurn blxn'o a tre ])rinpipaU punti : 

ì* Ohe in coerenza coir articolo il numero dei Con- 
siglieri venga esteso in propor/.iotie della popolazione, e siano 
nel Oonsif^lio separate le funzioni delil>erative dalle esecutive: 

2." Che le capitolazioni por la nomina dei Rabbini ven- 
<:fano compilate dal Consiglio stesso o da una Commissione, 
anziché affidarle all'Assemblea ffeuerale dei contribuenti; 

y." Che il riparto delle tasse sia fatto da una speciale 
Commissione o dal Consiglio. 

La vostra Commissione, prendendo in disamina queste 
tre petìnoni, Ita creduto eondlian il voto esprèsso daIl*Uni- 
versitik di Firenae, eolle presenti eondiiimii legidative del 
Regno col fissare al 1.* Gennajo 1806 T epoca in cui dovrà 
porsi in esecnsione la presente legge, anaichè il 1.* Lu- 
glio 1865, rendendo cod inutili- le diaposiaioni transitorie 
che da essa erano richieste. 

Quanto alle domande formulate dalle petizioni di Livorno 
e delle trenta comnnioni riunite, essa fu d'avviso, che nelìe 
presenti contiuprenze sarebbe inopportuno il dare facoltà troppo 
ampie di modificare la legge al Ministero, come pure sem- 
brò contrario all'economia jrenerale della legge il portare 
mutazioni all'articolo 14 come all'art. 19. Però, riconoscendo 
consentaneo allo spirito della legge e del sistema rappresen- 
tativo l'accrescere il numero dei Consiglieri in ragione del- 
l'aumentare della popolazione, e consentaneo pure al regime 
politico che ne governa il separarne le attribuzioni, aggiuu^ 
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nn alìnea alla h'^^c. per autorìzxaro il tiov«nio del Re a re- 
care le modificazioiit rìchiefite in questi pnnti determinati. 

La vostra Commissione inoltre comprese essere neces- 
sario di dare &eoltà al Ministero di coordinare la legge col 
nuovo Codice e colle nnove leggi amministratiTe del Regno, 
e, poseiachè a tale aopo si rendono opportune talnne mo- 
dificazioni nella clicitiu a. essa è pnre d'ayrLso che, a meglio 
determinare ì limiti riatretti di (jupstr> nsso€Ìii/ioui, fomipin 
acconcio il dar loro nome di Oùtnumone anziché di Unirer- 
Mttàf il primo vocabolo applicandoni più propriamente a Co- 
munanza eli culto, laddove il secondo parrebbe implicare rap- 
porti di diritto ostranoi allo scopo dt»lla istituzione. 

A queste mutazioni di tonua un'altra «vsserva/.ioue ii<^- 
piun{^p la vostra < 'onimissione ; ed è quolla d' invitare il Mi- 
uiiitero a presentare una U*j.'i?e eont'orme jht l'ordinamento 
amministrativo dei culti valdesi ed « vaugelici sj>arsi in Italia. 
Onde dall'uu lutti si l'accia manifesto all'Europa civile, a 
quali spiriti di liberili e di tolleranza feconda sappia ispirarsi 
ritalia rinuovellata ; dall' altro lato meglio si provi e si rì- 
conosea come ogni cnlto colle liberè oblanimi dei faàAì possa 
sopperire alle pro[)rie spese, e come qnesto grande principio 
possa venire attuato, anche in una sfera più vasta, sansa 
detrarre a quel lustro e decoro che devono eiroondaie le 
istitnsioni religiose, e senza venir meno allo intento di edu- 
cale, mercè esse, 1* individuo a quella perfexione morale la 
quale è sorgente inesaurìbile di forza e pegno di grandesia 
durevole aDe nazioni. » 

Leti, BeMore. 
l'ROafiTTO DEL MIKI8TERO 

ABTICULO PKICU. 

« K iVitta facoltà al (ìovenio del He di ))ubblicare la 
legge sulle Università israelitiche del 4 iiuglio 1S57 nella 
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Lombardia, ndle provìncìe Napoletane, nella Sicilia, nella 
Toscana e nell'Umbria, e di dare le di.Hpo»<izioui occorrenti 
perohò vi aia posta in esecuxione col 1." Luglio di questo 
anno. » 



AETICOIA) PUIMU. 

€ È data facoltà al Uovenio del Re di pubblicare la 
legge sullo Coimiuijnii isnu'litiche del 4 Luglio 1857 nella 
Lombardia, nelle proviucie Napoletane, nella Sicilia, nella 
Toscana e neU* Umbria, e di dare le disposizioni occorrenti 
ptnsliè fi sia posta in eseeoBOBe eoi 1.* C^nnajo 1806. 

Asnmo BiooMiio. 

n QoYsnio dtH Re potrà intndono usila detta legge 
qnsUe laodifteasiom che saranno necessarie, sia per ooovdi- 
narla col nuovo Codice Civile e colle nuore leggi ammini- 
stratiye del Ueguo, sia per fissare il numero dei membri del 
Consiglio di AmniinistiaxioBe e il modo di eserciaio delle 
loro attribasimiL » 
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XLVI. 

Sentenza del Tribunale Civile di Firenze del 4 
€t%ugnù 1868 in causa Bondì e Umvertifà 

Imielitica, 



« Regnando eoe. 
Il Tribunale ece* 

Sentiti ecc. 

Ritenuto in fatto ecc. 

« Atte.sochè es-senclo stati rettifìcati quanto alla forma 
estrinseca i documenti ed atti che forman l'ojfgetto dell'attuale 
(iindizio e dopo tale regolarizzazione essendo dato al Tri- 
bunale assumere cognizione dei meclesimi nei rapporti «Iella 
disputa contestata , tal disputa essenzialmente si raggiri nel- 
l'esame, se la pronunzia del Pretore di 8. Malia Norella di 
FfreniB sella contiaeiuft di prceednm in ed è lorla na o 
nò nndaeabile in via d'appello. 

« Àtteaoelià eoteaia pieeednia eoneisteMe in qaidk eoai 
detta di Braccio JSegio ammeiia dalle eeeute kggi e pia- 
tiehe Toscane, onde le legie e pnbbHéhe anaagainistnunoiii 
al pari di molti ìstìtati ed enti pii e privilegiati aTeeMro 
mezzo di 'esigere con la maggior possibile ceterità, e senni 
l'obbiettivo dei (iindizi esecutivi le rendite respettive. 

< Attesoché sia da vedersi se dopo la pnbblieazione del 
Codice attuale di Procedura Civile , l' attitaziaiie predetta di 
Braccio Regio, abbia a dirsi abolita, se non essendolo goda 
o nò di tale procedimento ecco/iouale la Univereità israeli- 
tica di Firenze, per esigere la tassa dai suoi correligiouarjv 
se in fine fi:oden(lnlo . gli atti formulati ed esibiti avanti al 
Pretore dai fratelli Hondì, fossero coerenti alle norme che 
dominavano quella materia speciale, fino al punto di man- 
tenere ad essi il diritto d' interporre appello dalla antedetta 
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senieiisa olie rigettò la oppoiiaone al precetto daeaù afaimta. 

« Attesoehè nou aia nuova la questione circa la perse- 
veranza del modo di oi^ecuzioue al così detto Braccio Regio, 
anche dopo la pubbliea/.ione degli odierni Codici Italiani. 
Questo Tribunale fu eccitato recentemente dalla stessa Uni- 
versitù inraelitica fiorentina a dwiderla conforme fu decisa 
in causa contro Aìkalquc con sentenza del 10 Mar/o 18(}S, 
e le ragioni moti ve espronse in (jnel giudicato, benché ria^- 
tmnte in esame compariscono di una si palmare evidenza da 
rimuovere ogni dubbio per dovere d<'cliuare dalle conclusioni 
in esso ritenute, e consistenti nel doversi considerare lino a 
nuove ed esplicite disposizioni legislative la Procedura To- 
scana di Braccio Regio concessa agli enti morali antedetti 
per special privilegio con legge del 28 Muao 181S ampliata 
e eoBtpinia eoi Motuproprio o legge eseontiya del 7 Gen- 
najo 1838 art 45 e 4d. 

« Aiteaoekà invero la legge generale, doò il nuoro Co- 
dÌM di Prooedara CÌTÌIe, nude potrebbe dir» avere col ano 
flilraiio tamtamente abrogate le leggi ^leeiali conoomenti il 
Braccio Regio bì» pei principi nniveraalmente notorj ddia 
inabilità nella legge posteriore a derogare V anteriore ove 
eepremamente non lo dichiari in materia ove la contempo- 
raneità ed esistenza delle due leggi non implichi assolata 
incompatibilità, come per quelli che desunti dal Gius co- 
munale e dall' ai-t, 5 del (^odice Civile escludono e vietano 
la deroga d'antiche e precedenti leggi speciali, per ojtera 
di leggi posteriori generali, sì ancora perchè trattandosi di 
privilegio o procedura privih'^'iatii conferita per legge a certi 
enti morali, non per semplice favore al loro modo di essere 
estemo, ma jK;r ragioni gravi ed essenziali di pub])lica eco- 
nomia diretta per anco alla celere ed efficace esazione degli 
OMri pnbblioii mediante i quali ba mezzo di sosteuerai il 
pafarimcmio dello Stato, questo privilegio non dovea iooiiipa- 
rÌN o diwipann coiì aU*ùupffovvÌ80, e mediante nna grafaiita, 
e iaoit» legge negativa, sansa violare le regole allagate nella 
prefiita aanten», che nelVidentica poaiiioBe e^inacgnono quei 
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privilegi dovere non già dirai eesmtì, ma qndH ann avere 
per snsButenti e tuttora in pieno vigore. 

< Attefioehè alle sopra esposte ragioni generali giustilfea- 
tive essere rimasta in vigore malgrado i codid la procednra 
eccenonale in esame, abbiasi inoltre il fittto eoetante e no- 
torio, che anche dopo il 1 * Genn^jo 1866, le imposte dirette 
n indirette dello Stato, le tasse comnnitative come gli altri 
diritti, fratti, censi, cambi, caTioni di livello, affitti, pigioni, 
entrate o rendite qualunque delle Regie e pubbliche Am- 
minÌRtrazìoni sono state esatte e si e<dgono nelle Provincie 
toseatip coi metodi o discipline del Braccio Re^io e tutto 
ciò al ros'[)r>tto ed a pubblica scienza dfi poteri della Nazione, 
senza che triamniai il Parlamento abbia otìerto esempio no])- 
pnre per ori^niio di {pialelie siii'^'olo suo componente di de- 
nunzia o accusa di un sistema che vuole imputarsi di con- 
traditt(»rio con i privili'Lfi della procedura j?enerale privata, 
che iin/,i si ha riprova negli atti che quel procedimento iu 
tal guisa proseguito anche dopo i codici attuali non è oijera 
di nu i»ero fatto ; ma nella sua conforme generale applicar 
zione è assistito da stadi ed interpretastoni antoriasative degli 
organi del potere esecntivo, intorpretanoni che sebbene non 
abbiano fom dì legge rimangono tanto più apprenabili ed 
inflnenti in quanto venm dubbio sia stato elevato contro di 
esse per parto di altri poteri eoetitaiti. 

< Attesoché r introdotto e vigente sistema deOa oonserva- 
zione del Braccio R^o fino alla soetitasione di nuove norme 
che efficacemente lo rappresmtino meriti T approvazione dei 
tribunali, perchè fondato su ragioni di equità, di giustiiia, 
e di pubblico interesse e necessità. 

Ove in fatto le pubbliche tasse dovessero esigersi con 
le disposizioni esecutive dei crediti privati, manifesto appa- 
rirebbe r assurdo dell' impotenza di qualunque amministra- 
zione pubblica ad esigerle col mezzo dellu precedente dichia- 
razior.e del credito, onde avere il titolo esecutivo, e coli' an- 
ticipazione di spese, attitazioni e liti che assorbirebbero e 
differirebbero ali* infinito V andamento della pubblica finanza, 
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o di qndi' aimtiìwìiitowkine ohe a tal» uopo le sono pariicate. 

< Attesoché non niauchmo nè leggi uè decinoni dei 

noetari tribunali superiori, le quali abbiano dichiarato anche 
dopo il 1.* Gonnajo 18(36, la conservazione dei phTilegi fiscali, 
compreso quello di Braccio ììt'gio per la esazione delle im- 
poste. Attuali (li Ginri.'ip. Jl>tL Disi. XIV. Vd. 1." Coi. .^?0 
e (M. '^M. Art. 1*1 Legge 15 Agosto 18ti7 per la liqnidazione 
deirsj^HC ecclesiastico. 

€ Attesoché avendo {lorciò accolta questo tribunale la 
conclusione della non abolizioue dopo i codici con ])rocediniento 
(;on Braccio Hojrio, Hubcntri T esame, hi' c come godere possa 
di tale privilccriata attitazioiu' ra))i>cllataUniver8Ìtà israelitica. 

« 

« Attesocliè su tal punto della causa auche prc.sciiuleudo 
dalla rammentata sentenza del 10 Marzo 18(38 della seconda 
nnone civile di quciio trìbanale che diduaiò esteso il Braccio 
Regio ali» Università israelitica stessa, i signori Bondi non 
troppo opportaoamente lìdiiamino in tale articolo la deci- 
sione dell'attuale senone gindiciale dopo i precedenti della 
esosa stala Èn qni agitata fra gH stessi Fratelli Bondì « la 
Uaivenìtà per Tidflvlico titolo e per la precisa egnal sonuna 
di tasse residuali degli anni 18(34-1865-1866. » 

Ed infatti ogni volta chei signori Bendi accettavano, nò 
consta abbiano mosso appello o rìcfNTSO contro la sentenaa 
pubblicata precedentemente uella presente cansa nel 23 Ago- 
sto 1867 registrata il 25 Settembre snccessivo, vanamente si 
jwno dati ad impugnare nella Università la compot^nra del 
Braccio Regio stata ormai indeclLuabiinientc ammessa e ri- 
tenuta in quella sentenza, che su tal rapporto anco in ogni 
evento di discettibilitù ulteriore fa stato fra le parti. E fìi 
air appoggio dei numerosi sovrani decreti e regolamenti 
rimontanti al 17 Aprile 1814, e citati in (luclla seutenza che 
il tribunale ritenne tuttora in vigore non solo la tassa che 
va percipendo quella Università per far fronte alle spese di 
cnHo, mtk anco il modo privilegiato di esigevU — ivi — € di 
< ottsBSKO il pagamento eoi privilegi fiscali mn esduto qiuUo 
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< Attesoché dopo si esplicita dichiarazione il tnblulAle 
Don abbia altra missiouo ueir attualità che referìrid alle ooee 
orinai decÌM OOSL MsceUazioiie delle parti, quando in apeoie 

le cose decise si prcHentino coerenti a giustizia e siano una 
derivazioue di atti e titoli iudnb1)iamente comprensivi l'invo- 
cato, e respettivaniontL' oi>pugiiato privilegio ili Braccio Regio. 

« Attesoché mal si nosteuga che quegli atti, decreti e 
titoli fossero eiiuiuati in tempi despotici di governo assoluto, 
e clic (jiiindi sono caduti col cadere di quei tenij)i ; i»erchè 
valga lei JT'itlit a che gli ultimi <' ]»iii essenziali di quei titoli 
sono stiiti i)ubl>licati a rìguunlo (U-ll' Universitìi israelitica 
dopo la promulgazione in Toscana dello Statuto Costituzio- 
nalo dominante um nel regno, promulgaziotte ehe arrennta 
nel 26 Gennajo 1860 Tenne suasegoiia da Ocdinauaa del 
Governatore Generale della Toeeaoa del 7 Ifaggio ano ateeso 
ehe confermò e aannonò fino a nnon ordini i diritti e pri- 
▼ilegìi tatti a]l*UnÌTenità iaraelitiea gettanti in dapendfloaa 
di qneata taroa , e Taiga pure il rifleaso che mm in Toasaaa 
soltanto, ma anche nelle provineìe SalMipine in pìevo regime 
coHtituziuuale, ma leggo appositamente discussa nelle da» 
Camere, la legge cioè del 4 Luglio 1857, confermò come 
obbligatoria la taaaa israelitica, e la diahiacd eaigihifaì coi 
privilegi lÌBcali. 

« Aft<s(ichè tutto ciò sia riprova che gli ordini costi- . 
tu/ionali 11(111 si oppongono a sancire la percezione di pro- 
venti che Bono 1' unica risorsa e mezzo di esistenza di (jualche 
istituzione, e tanto meno vi si oppongono quando si pretende 
che essi ritragger debbano senza espressa deroga iid ordina- 
menti di iroverni anteriori relativi al movimento economico 
ed ammiuistrativo di enti morali approvati. 

« Attesoché comprovato che 1' Università gode del pri- 
vilegio del Braccio Regio per esigere le tasse, resti a Tadonn 
se il procedimento dei Boodi aia stato coerente alle leggi 
che regolano la materia e se perciò sia dato dichiarare ri- 
cevibile r interposto appello. » ecc. ecc. 
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XLYII. 

Stntenxa del IViònnale VmU di Ancona del IO 
Affosio 1866 in causa Brejtawkr e Vnireraiià 
inraeUHca, 



VITTORIO EMANUELE bcc. 

Il Tributtle CÌTÌle d'Ancona. 
Nella ean» eec. 
Bitennto: 

< Che Md finire del 1865 k Società ùraelilica di Ancona 
che non svefa potuto rieenotere la taen di enlto ed iatni* ' 
none religiosa per qndl'amio ascendente a L. 204. 44 dal 
Banchiere Elia Breitawcr da molti anni stabilito colla pn>- 
pfria famiglia in Ancona gli fece àgnificare nel 30 Novem^ % 
f)re prossimo decorao, e nelle fonne privilegiate da man re^a 
un'intimazione che nel temine di tre di avesee aoddisfatto 
. a quel debito. 

Oh»' il Brettawnr ne^'ò anzi tutto alla Università riehie- 
deute la tacoltù di valersi della mano re^fia, e quanta» al mo- 
nto oppose non aver e^li in Ancona uè cittadinauiiui, nè 
domicilio; che nè cbso nè la sua tamiglia erano giammai 
inter\'euuti nè alle Scuolf religiose, nè alla Univeraità isiae- 
liiica, che come straniero ed iiicntto ad altra Università u 
coi aveva pagato e pagava qoellB inee di eolio ohe ai pre- 
tenderebbero da lai anche in Ancona. 

Che la UniTendta attrice allegò a eodteguo delie proprie 
. preteae, che il modo privilegiato di eaecnsione le competeva 
per gli articoli combinati 24 della legge aalla Università iaiaeli- 
tica, 123 della legge comtmale e provinciale ora in vigore in 
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queste provincie, e quanto al merito poHe ìmunzi le seguenti 
riflessioni, fra le quali sono notevoli alonne circostaiue di 
fatto cui nulla contrappose il convennio e codi: 

Che oltreché il Brettawer qualificavasi come domiciliato 
in Ancona in questi stesfsi atti giudiziali egli per sopra ppiù 
uvea colla famiglia in questa città da molti anni la somma 
anzi runic;i «edc dei proprj affari; che alla Tnivorsità richie- 
dente sempre nel decorso t<Mn]>o avea pagato la taugento sna 
I>er spese di culto ed istru/iotie religiosa, iiiterven'-ndn ezian- 
dio alle solennità del culto: che il gravame del contributo 
dipendeva ad ugni modo dalla quulitii d'israelita, dal domi- . 
cìlio reale, e dalla &coltà d'intervenire alla istruzione reli- 
giosa, ed esereiBb dd culto mdqiéiidentemeiite dall* averla 
eeereitata, e tali lagioni erano conforiate con doenmenti e 
ceriificaii. 

Connderando che il diritto di valerai della mano regia 
reeolta teetnalmenie eonccMO aUa Università ieraelitiea per 
le liecoosioni delle tasse a lei competenti essendo essa per 

questo riguardo equiparata al Comune, come chiaramente 
dice l'art. 24 della citata legge. 

Che dovendosi la tassa d'iskusione religiosa e culto da 
chiunque addetto sia alla religione mosaica ed abbia domi- 
cilit) nel Comune, se per nna parte il Brettawer non con- 
testò di aver esso in Ancona da molti anni e colla sua fii- 
miglia il principale anzi V unico suo stabilimento, e di es- 
sersi negli anni antecedenti prestato al pagamento della bwsji 
medesima senza contrasto, e si qiialitu-ava jìcr di più com<' 
d«»inieiliaTo in Ancona m^ll'atto introduttivo del giudizio, pur 
noudinieii») aueli»' di fronte alla smentita iiupuguativa del- 
l'avere in Ancona venni domicilio, non verrebbe perciò meno 
in lui r obbligo al chiesto pagamento, dap|x>ichè la precitata 
legge, art. 2, vi assoggetta sensa distindone tutti gF israe- 
liti che nel Comune abbiano da oltre un anno domicilio, 
colle quali parole è chiaro non trattarsi che d*un domicilio 
di &tto. 

Che neppure la qualità di straniero dal Brettawer accani- 
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pata può (giovarlo ndla soa pr(*tf>Ma, non potendosi intro- 
éarre nella legge nna eccezione che essa non ammise. 

Che finalmeìitt^ n parte il considerare quali motivi poH- 
»ano aver*' indotto il Hrettawer a pasfarc la tns^i di culto 
air Univerbitii di (Jeueiiies, è pur sempre evidente che un pa- 
gamento indebito non e.simc, uè salva, uè disx>eusa dal sud* 
disfare un debito preciso e siissisteute. 

Per questi motivi 

Dichiara infondata, e perciò ligofcta V oppoaiaione Bret- 
tewor 8 Deoembro 1865 all*iiitinuuBOM dell* imnifidiato pa- 
gamento in Lire doeeentoqnattro e cent 44 per quota do- 
vuta alla UniTefBità iaraditica di Ancona per spese di culto 
ed istnuiome leligioaa. 

Diee competere alla UniveratU 8t«Ha il privilegio della 
maino vegia onde oManere il pagamento deUa detta somma. 
. Condanna T opponente nelle qieae di questo giudizio liqui- 
date ia Lire ottantun» salvo quelle dell'Avvocato da li- 
quidarsi. » 

Ancona 10 Agosto 1860. 

A. COLOBIANCHI. 

Mknici Estensore. 
E. Corradi G indice. 
A. CuLAsuu Cattcdlicrt:, 
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XLVUl. 

Jhsctmìone avvenuta nella tornata della Cumra 
dei DeputaH dd 28 Luglio 18SÌ nàia fmtk 
fu termnaio Vesam dilla legge »ìdla liqui' 
dasdotic dell^am ecclesiastico sopra un arUcolo 
addisdanaU pmposio dal Depukdo Zuraheu^i 
jMT €8(md$rm k disposizioni ai Uni delle attre 
confessioni religiose (1) 



JVwt w fcwte. « L* onoreTole ZandeUi jinpoiie egli puro 
mi M-tieelo addinoBala: 

« Le diipo«Boiii delk ptewiiie legge aoDo ap|ilwabi)i 
ai bem di ogù ipéoie appartenenti agli enti morali di qna^ 
Innqne confessione religiata esistente nel Regno d^Itelùt ee* 
eefetnati soltanto i beni necessarj al culto. » 

ZuradeUi. lo insisto e domando di svolgerlo. 

Prendente. È nel sqo diiitto di enk^poilo; poi doman- 
derò se è appoggiato. 

Zuradelli. Tutti i cittadini, a qualunque religioue ap- 
partengano, sono uguali dinnanzi alla legge. Lo Stato ha 
concesso agli euti morali ecclesiastici la personalità giuri- 
dica; ora l'ha rivocata quanto agli enti ecclesiastici catto- 
lici. Così i loro beni, divenuti vacanti passarono al demanio 
nazionale. Non v*ha ragione di far diit'ereu/.a tra gli enti 
rriigteei eattoliei e avelli delle altre uoufessioiii. 

M(A mim qneelìoM di qoaatità, nn non di pnn- 
pio; non vi può esm» ragione di non applionit la preieute 
legge, come diceva, agli altri enti leligioei di qualunque 
eonfMone. 



(1) Atti dd Fkdamenlo, V.» 420» peg. leSU 

P 
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Ora pro|>ougo alla C.inirra cotesta risoluzione, la qaalr 
è fondata nella giustizia e hpH' e(|uitii, e potrebbe aggiun- 
gere al (Icniaiiio dello Stato parccclii milioni. 

PresuleìUc. Dumaudu se questa proposta è appo^^iatA. 
( È appoggiata ). 

Ila facoltà (li parlare l' onorevole Sineo. 

Sineo. Io prego l'onorevole proponente di formulare in 
legge separata la ima proposta e non domandare ehe sia 
inserta in questa legge. 

È una questione giavìssima, che quando debba essere 
decisa merita uno sriluppo tutto pedale. Sigwni, fn, i cit- 
tadini Italia Ti sono di quelli i quali fnrou soggetti per 
lunghi secoli ad una singdare e continua oppressione. 

Ebbene, vi erano degli nomini i quali dividevano le idee 
di questi individui, i qnuli per compensarli della condizione 
a etti erano ridotti, questi che appartenevano ad altri Stati 
d* Europa e fórse anche ad altri Stati del mondo, portarono 
dei capitali a favore di quel loro correligionarj. 

Questi capitali li possiamo iiicainerarc e<xualmente come 
quelli che furono vensati dai nostri concittadini a favore 
della relifrione che iirofcsHavauo? 

Io non decido questa questiono; ma dico che questa que- 
stione è una questione da esaminarsi seriamente, e prego 
jtereiò il proiMinente di non duinaudaie al proposito una de- 
cisione, essendo argomento grave, il quale non può essere 
deciso senza essere ampiamente discusso. 

JVssmMs. Prego la Camera di fi» silenzio, altrimenti 
ronotevok proponente non può neppure sentire le esorta* 
xiom dei suoi coUeghL 

WiMm* Noi tutti vogliamo certamente perfetta ugna- 
glianza fica tutti i culti, e non so se la pnq^osta &ttft dal- 
r onorevole preopinante aia dettata da questi sentimenti. Noi 
vogliamo che siano egualmente protetti dal Governo per la 
semplice ragione che ogni cittadino ha diritto di adorare 
TEuie Sapremo come più gli piace, e che il Governo ha il 
dovere di tutelare T esercizio di questo diritto. 
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Qnmdi nmt v'ha dubbio che se i culti acattolici, come 
ritnéiitico ed il iiroieetaaie, si trovisseio, quanto ai loro 
beni, ndle condiziom, in cai troransi i beni appartenenti al 
colto cattolico, a qnélli si dovrebbero applicare le disposi- 
zioni della legge che stiamo per Totare. Se tale à 1* inten- 
dimento deir autore della proposta, io gli do lode. 

Ma lo sappiamo noi se rii trovino in identiche chrco- 
stanse? Sappiamo noi se approvando alla cieca ed estempo- 
nuieameut<> la proposta che ci vieu fistta non lediamo diritti 
acquistati ? Non possono i beni che si Torrebbero colpire ap- 
pjirtenere ad individui privati e non ad enti morali? Non 
sarebbe perciò necessario dilncidaro In cosa, ed a questx) fino 
rimandare la proposta alla Commissione, anzi, avendo questa 
compiuto il suo mandato, agli uffìzj stessi? 

Quanto a me, confesso ignorare quale sia la leijale condi- 
zione dei beni dei culti non cattolici nelle varie parti di Itiilin 
secondo le varie legislazioni, che non sono ancora state abrogate. 

So che nella Lombardia, paese b1 quale appartiene l'au- 
tore della proposta, vigeva verso i colti non cattolici mag- 
giore indolgenza, maggiore larghesza che nelleoiltve italiane 
Provincie, perchè l'Aostria, prima del fiunoeo concordato, 
segoitava talvolta le tradiàoni di (xioseppe IL Ma in Pie- 
monte e nelle altre parti d*Italia, dove dominavano i Ge- 
soitì, i colti non cattolici godevano di ona tolleranza* eoà 
arbitraria che poco si allontanava da persecuzione. Noi vo- 
gliamo distrug^re enti morali ecclesiastici, ì quali realmente 
esistono, èssendo stati dal Governo riconoeciati. Ma come 
volete distruggere ciò che non esiste, una personalità gin- 
ridica che non è mai stata dal Governo riconosciuta? 

Per queste considerazioni, senza negarr clip nella pro- 
posta che io combatto possa esservi qualclu» cosa di buono, 
dico che essa è assolutamente immatura, e pregò la Camera 
di respingerla. 

Voci. Ai voti. 

Presidente. L'onorevole Zoradelli ha facoltà di parlare 
per un fatto personale. 
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^m^oMl n pilo artieolo addUonak è stonpiAo ihi pa- 

intto il suo comodo. 

Quanto poi alle mie intensioni, sono palen dalle parole 
fiigHe, e sono paleai a coloro elie mi conoscono personalmente* 

Io non ho mai secondi fini, io parlo schietto, come si deve, e 
non do diritto a nessuuo di scmtarc i miei jwnsieri. ( Bene). 

La mia proposta, come diceva, è fondata nella ginstizia 
e nell'equità, ed appunto perchè sono favorevole alla legge 
proposta, e mi ero inscritto per difeuderlu, jiou voglio che 
si creda che questa legge vc^ta il carattere di una persecu- 
zione al catt<jlicismo. 

Fescaiore. Propongo la questione pregiudiziale. 

Presidente, Y*h prima la proposta ddromnevole Siii«fi 
ciie è pel rinvìo .... 

Domanda di parlala it deputato Pevoatoce? 

FBamktre, Donando la pnéla per pioporre la qnealione 

JEVvmMs. L'onorevole Sineo lia iariata qn o at a piopoe ta 
al baooo della preeiden». 

« Propongo ohe la piopoata ZuadaHi lia rinrirta agli 
Uffiq. » 

Prestdenie dei Consiglio. 80 la Camera aeoetta qoeeta 
pcoposta, io non ho più nulla a dire; ma quando volesse 
prendere immediatamont»» un provvedimento, allora farei 
qualche onserva/ione. In massima io riconosco coli' onorevoli* 
Zuradelli clie se le altre religioni si trovassero nella ates-sa 
condizione per quanto concerne il ponsenso di l)eiìi stabili, 
egli avrebbe ragione di mettere questo rcliqfioni nella con- 
dizione stessa in cui viene oggi collocata la religione catto- 
lica. Dui momento che si vuol togliere un privilegio, è giu- 
sto che tutti siano trattati colla stessa misura. Ma prego la 
Camera di awertìfe ehe'qneeto prowedimeiito non pradnr- 
rébbe alenn risaltato nella conditone in eoi si trovano le 
Mligioni aenttoMeho nd Segno d*Ititii4 

Non c*è religione aknna, io credo, foorì della catioUea 
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che ?i possegga dei beni stabili, o quanto meno se alctma 
ne possiede, questi non sono tali che bastino a sopperire 

ai pesi che grayitàno sopra di essa. 

A che dunque serve inserirò in una legge che si deb- 
bano anche sottoporre all' incameramento questi beni , quando 
questa clausola resterà una lettera morta? Almeno si do- 
vrebbe fare degli stndj, si dovrebl>c esaminare se realmente 
(juesti culti posseggano stabili sopra cui sia opportuno di 
|)(»rtare la mano per impedire gli eftetti tristi della mano- 
morta, come si è creduto opportuno di farlo rispetto ai beni 
dell'asse ecclesiastico ; e se l'onorevole Zuradelli si limita ad 
iniiim il Governo a prendere infomuudoni sopra i poMe* 
dtmenti che possono aTore queste religioni, ed a Tederò se 
possa tomaie opportono di pnseniaxe naa legge per efetto 
delia qnak anehe quelle rd^ioni siano sotto questo aspetto 
pureggìats alU religione eattolioftì io ben 4Ìi hutm ^ado 
aoeettsKò questo invito; ed anehe quando la Cameni non mi 
invitasse, io, dal canto mio, imndeiei ^goalnente le ooeor» 
resti infosmaideiii, appunto per far cessate, se amì esistesse, 
questo sconcio, poiché sarebbe certo insoiq^ortabile ^e vi 
fossero dne pesi e due misure; ma ripeto, se si dovesse di- 
sentere attualmente la proposta dell' onort^vole Zura^lelli, io 
non credo che potrebbe portare resultato veruno. 

Fresideììk. La parola spetta all' onoievole Aleroni. 

Voci. Ai voti! ai voti! 

Presidente. Domando all'.onorevole Zuradelli se, dopo 
le dichiarazioni dell' onorevole Presidente del Consiglio, in- 
siste ancora nella sua proposta o la ritira. 

Zuradelli. Io prendo atto delle dichiarazioui che si com- 
{uacque di fare il signor Presidente del Consiglio : mi basta che 
àa stata rieonoseiuta la giustiaia e T equità del principio ohe ii9 
ho posto inaanri, e le investi gaai owi da fimi potimno mostwn» 
se possa essere utile o no in pratica di fiyce una legge apposita* 

FmiàniU* Sieeoase ronoievole Zuradelli ritira la sua 
prapoota, tutti quelli che hanno domandato la parola boa 
haano pià argomento da tiattare. » 



« 
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XLIX. 



Nakt sul fsumdio a famx dd cuUq valdese, e sutte 

discumoni cìu intorno il medesimo ebbero luogo 
tul FariamfUo Subalpino fieli* anno 1855 e nel 
Parlamenfo lialianù neWamio 1868. 



Dopo la Metanianoite del 18U Vittorio EnuuiiMb Primo 
Re 4i FSemonie, folle rappresentenae nssegnal^ iabomo 
lo stato di angustia in eoi in troYatano ridotti i Pastori delle 
ebiese valdesi per la pri?anoiie del godimento di qnei beni 
ohe in &TOte del loro enlto erano stati nopcgnati dal eesnto 
Governo Imperiale Fnneese, e per la cestaaione dei wumài 
che in altre epoche loro venivano dair estero, ordinò con 
Patenti del 1.* Marzo 181(5 che d* allora in poi gli stessi Par 
<?tori fossero provveduti di convcnicnto amino assegno. — 
Con Regie Patenti d^l 17 Marzo 1828 il lie Carlo Felice 
confermò il sussidio a favore del culto valdese <landogli però • 
ima diversa deuomiuazione e forma, — Ma con Regio Bre- 
vetto in data del 29 Aprile l,84.H il Ke dirlo Alberto rista- 
bilì nella primitiva l'orma l'annuo asHcguamento a prò dvi 
valdesi a carico della pubblica tinaiiza. — Da quell'epoca 
fino all'anno I8ò-t l'assegnamento stesso trovavasi sul bi- 
lancio dello Stato compreso nella somma complessiva che 
annualmente veniva stanxiata col titolo di spese eccleaiasti- 
die in L. 996412. aOeeheperognidipinèia distrihnita 
in assegni a fimne del culto cattolieo. 

Nell'anno 1855 essendo stata soppressa dal bilancio dello 
Slato questa categoria di spese ec desiastiehe a vantaggio 
del cnlto cattolico, attesa la istitniìone della Gatta RxJe- 
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9kaH€a creai» ali* identico eeopo dalla legge del 39 Maggio 
dello BteMO amo, il ìliiiietevo in ocoadone della difloateUme 
del bilaaeio painTO del Dkaateio di Qniia e Ginaluìa e 
degli aflbri Ecdeeiaatici per Tanno 1656, proponeva lo 8tan> 
siaBMnto di nna nuova categorìa di L. 6462. 30 per asse- 
gnamento dovuto ai valdesi onde Ropperive alle spese del 
loro ealto. — Lo stanziamento veniva approvato dalla Ca- 
mera dei Deputati e dal Senato, ma non senza oppoono- 
np (1). È da avvertirsi però, come nessuno sorgesse a so- 
stenere chp il culto val(le><t' toiii(> semplicemente tollerato, 
dovesse necessariamente provvcch re ;i sf» stesso senza potere 
sperare nulla dallo Stato. — Anzi contrarie tliciiiarazioni ven- 
nero emesse anche per parte di alcuno fra i più acerrimi 
(>[)po.sitori della proposta. Xe faccian fede le seguenti parole 
pronunziate nel suo discordo dal Deputiito Della Torre. 

« Non vi erodiate, o Signori, che per negare questa 
« neeeseìtà io ricorra a che il enlto Taldeee, oome semplioe- 
« mente toUenlo neOo Stato, del>ba prorredefe aad itean. 
« I Taldeei sopportano oome tutti gli altri cittadini i pab- 

< bliei earielri ed è giosto, che se lo Stato ai tiene in oUiJigo 

< di soMÌdiare i ealti clie ne abbieognano, provveda al oolto 
« valdese ove veramente esso versi in qnesto bisogno: d*al- 
« tronde se così provvedevano i nostri Principi, nonioaien* 

< ramente mi leverei a criticare i loi*o attL — N*' tumpoco 
« nd arresterò alla eonsidera/jone, che pur sarebbe di t^'rave 

< momento, che venendo il caso, ohe Dio non voglia, che 
« ciò? il cnlto valdese prendesse grandi proporzioni nello 
« Stato, il sussidio che in oggi è per sè stesso di non sjrrande 
« rilievo, potre})be in questo caso divenire assai gravoso, e 
« verificare presso di noi i lamenti dei cattolici Inglesi ob- 
* bligati a sussidiare la chiesa anglicana sebl)ene ricchis- 
« sima ; ciò che già non pochi celeberrimi eeouomiati non 
« dubitarono di predicare assulutameute ingiusto. » 



(1) Vedi i Kondiconti delle minte della Camera dei Deputati del 14 
e 17 fieeeotee 18», e ìM Smalo àeì 10 Mms» 1860. 
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L*oppoanoM dello DtpntaÉD Ddk Ibm • di 
feltri ancora si basava sul fatto, d» al'Mgiiito MkMita» 

. none della Caiua Ecclesiastica essendo stato tolto per regola 
dal bilancio d^o Stato il sussidio a favore della raii^ioaB 
dwnina&te, non era giusto nò oonvenÙBli eke venisse maii- 
ienuto a favore di una relif^one semplicemente tollerata. 

Risporifìova fra frli altri a questo ohbiotto il Deputato 
Tepas, e fra le diverse rai^ioni sviluppatt^ a sostegno della 
proposta non vogliamo tralasciare di traacriveie le seipoenti 
ehe ci sembrano importantissime : 

« K vero ohe il Parlamento ha cancfllato dai bilancio 
« (li j^razia e «rinsti/.ia la somma di L. 928<)<X) la quale an- 
« dava i*er susi^idio ai clero, ma l'ha cancellata dietro pro- 
« messa eqctlicita dw A Mrebbe altrimenti provveduto alle 

* Bpttb iioiUés fella €feAe|[oiife OhHì mI W>iwio di gnddfe • 
t f^Mààtk a ftme del él«N>, ed in nfeltà Teaat dfel Go- 

< «reno pttmaMm «afe legge colla qoaife & enò itt'affosta 

* OwMa Bofelflfeifeitiea eoi ftadi della q^ule ei tef^pfenifeee aHa 
a eon^rae dei pfeifoci» Taveoe dw oeea n dewiandiiiielihe 
« dfegH eaoimli Deputali DeOa Tonaa DdUaìiBislknila? 
« Niente meno che la dìomifedoBe di questo sussidio, senza 
« vernn compenso, cioè senea che possano i valdesi venire 
« utilmente collocati eopta altri fanàiy quindi ò evidente che 
« a trattamento che si userebbe veno i valdesi sarebbe bea 
« diverso da quello che venne usato verso i cattolici, mentre 
«c l'uguaglianza proclamata dallo Statuto vuolo chf si usi \m 
« uguale rigiiardo verso tutti i cittadini per rapporto ai loro 

< diritti, 0 che (luando ni toglie un tbritto ad un cittadino 
c gli Hi dia almeno un compenso. 

« Quanto poi alla necessità di dare questi sussidj io non 

* mi fermerò su tale quentioue perchè non si sono portiiti 
« avanti serj argomenti; si è bensì parlato vagamente di 
« templi valdesi f di giornali ecc.; o» ia credo che non si 
c poenno confondefe le oManoni priyate e<n fondi neli e 

< perinaaenli ahe nn «alto poen aveve per sopperire ai pio- 
« prj bisogai, sella làtmo moda «ke aon m è mai aaate» 
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« eoi qaiadttii nOiMii di vanttÉa ohe aveva il dero ealAoKeo, 
« Vcbmaùn cIm i tm] rainlitrii le virie elùew p oè o i — 
« pemp e n dàlia puàk éà. feUii qaiadi è che qneete qw 
« skiene nou ha nulla che fare nel caso nostro; anzi per 

< qnaalo mi eonata, pei 26000 vaUeii nelle Talli di ^iàe- 
« raÌD vi sono quindici parrocchie, e queste non possedono 

remn bene staìjile; esse fsistono col mezzo di oblazicmi 
« private, e c<m questo sussidio il quale diviso in quindici 
« parti, riesce certo tenue assai. — Quindi anche in linea di 
« equità, non parrebbe conveuieute togliere questo sussidio 
« senza neanche indicare iu qual modo dovrebbe essere prov- 
« veduto a questi pastori per le spese del culto. 

« Quanto poi al principio cko si ò proclauiato, cioè della. 
« piena liberià di eeeoienza e che ogui eulto debba ewo lèesuo 
« alle proprie eae tpeie sopperire, io diea, m ttgua. pine 
« giiih MMna, ma m eegia logieaaeiiie in tatto e per 

< tatti : ma veleria infocate solamente eontco i nddeii, 
« MBtfe Mtt ri eeomVbe eoniite infooon eontto gli altri 

< ««Iri, mam. è laxe atto di anpinnalìtà. Nd vediamo nrila 

< nlorioae dri hilanritt, dm aicà fimo tndinpeiieiliilfl la mce- 
c sputaFJone di una legge per domandare an eredito per eoa^ 
« aidj al clero di Sardegna votati cdla legjge Zi Marzo 18S3 
« in seguito all'abolizione delle deeia», e a cui la Gassa Ec- 
« clesiastica non potrebbe sopperire. — Or bene io piglio 

< atto delle parole dell' onorevole Ck>8ta Della Torre, il quale, 
« per e;<sero logico, dovrà anche Toiave contro qnotti aase- 
« gui al clero di Sardegna. 

« Riepilogando pertanto io concliiudo, clic sia che si 
*^ consideri com<> un debito, sia che si riguardi come un sus- 
« sidio, ragioni di stretta giustizia uell' uu caso, ragioni di 
« equità, di conveuienza, anzi di necessità nell'altro, con- 
« cigliano r allocazione di questa nomina cancellando la quale 
« si farebbe un atto d'intolleranza dal quale rifuggi lo stesso 
« governo amolato. » 

Aleom altri Deputati e Senatori, mentro wm ri oppo- 
neiano allo steneiameiito drila sommei eoateetavano eke ri 
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liiiiin vtMBMBte di un sussidio al Colto VaUese, ed in- 
vece desumevano dagli atti dei precedenti governi che si 
tnttaiM' piuttosto di un credito che il culto stesso potesse 
vantare verso lo Stato e che questi dovene soddiilHe ool- 
r annuo assegun di che era questione. 

Altri inlìne (1) combattevano la proposta miuÌ!it«riiile 
invocando e sviluppando il pvincipio, che lo Stato Htn^e man- 
tenersi straniero a qmlHnquf sprm che riguardi il culto, sia 
esso il culto dcUa niafigio/ ancn dei cittadim, sia queUo delle 
mimranze ; princìpio di cui domandavano la immediata e 
completa applicazione in Piemonte. 

& da noteni ooiae il Conto di Cavour allora Presidente 
dil CoMiglìo éà Ifiaiitari replicasse più speeiitaMito • qmitì 
«Irifltt, éhamàaaàù 'h inapplìcaìiililà loro fistoma avuto 
i%Mida 'aìb«totoiM>eiaIe<d alto opiBHNu oorreBli 1^ 

€ Bmaaiendo peir6 nd. tovnoo dHm ^iiasì eiéhunTaiiMiito 

< lavala dett*svgomento eh» si dinoto, (dieeva nel iDodìaeono 
« ranoievole MtmatoDX debbo |»riina di ogni eoia dkibìanura 
« ohe 0 Ministero non ammetto la toona, colla quale alcuni 
« memhri hanno tentato eonibattore queKta allocazione, la 
« tooria cioè del culto non sovremito daUa 8tato. — Io non 
c esaminerò qui se questo sistema sia da preferirsi a quello 
€ dei eulti o Bussidiati dallo Stato, o mantenuti con beni 
« propij, ma credo di potere asserire senza tema di essere 

< smentito, che allo stato attuale delle cose, non del si.sionii! 

< politico, ma del sistema sociale, allo stato delle opinioni 
« che corrono nel nostro paese , sarebbe assfdutamente im- 
« po^ibile r applicazione di questo sistema, oppure darebbe 
* luogo a tali e tanti iuconveuienti che sarebbe una necos- 
« sita assoluta il ritornare al sistema contrario ; quindi è mio 
« parere, che se non il principio assoluto, almeno la ueces- 
« ittà aitaida deBa eoia ai pofti a coaliiiiiare il aisianii dai 
€ «alti o suaridfiati o maotonaii eoa meszi proprj; eatenden- 



U) Vedi i muorni M depofati MBOaMi e Ibga. 
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« dolo a tatti i culti professati da on. eerto nmnm dei ao- 

« stri concittadini. * 

Di fronte a così esplicite dichiarazioni fatte allora dal- 
l'autorevole Ministro, fa d'uopo ammettere o elio esso avesse 
modificate completamente le sue opinioni quando in seguito 
nel Parlamento Italiano propugnava il concetto della non 
ingerenza del Governo nelle cose di religione e bandiva la 
famosa formula « Libera Citicsa in libero Stato >, ossivvero, 
che quando esso ayesse dovuto fare applicazione del concetto 
e delia formala medesimi, ambbe Mpato adeitare quei tnn- 
peiamenti ehe il sìstona soeiale e politieo e lo stato delle 
opinioni in Italia avessero potato xeclamare. 

B sossidio al colto valdese da qnell*epoea fino al pre- 
sente Tenne annualmente isoritto nel bOaneio passivo dello 
Staio. 

Nel progetto di bilancio del eonente anno 1868 del Mi- 
nisieTO di Qìnstizìa e dei Culti un tal sussidio era stato com- 
preso in un capitolo di tj^ese diverse ed impreveduie di cidto. 
Nella tornata della Camoca dei Deputati del 4 Febbrajo 1868 
nella quale in discussa questa parte del bilancio, la Camera 
stessa a proposta del Deputato Bertea, mantenendo il sus- 
sidio medesimo lo iscriveva in un apposito < apitolo colla 
denominazione di < As.'irijìio ai rcddesi dell»' pyovDìcic del Pie- 
monte per V esercizio del /oro vtdto. ■■> Ecco la relutivn discus- 
sione che ebbe Inoijo in (juella torniita ; (l) t Capitola Àii sid 
fetido spogli e sedi vacanti in Sicilia L. 273010, 54. » 

< Bertea. Doiuaiulo la parola. 

< Presidente. Ha facoltà di |>arlare. 

« Bertea. Io uon faccio ostacolo all'immediata approva^ 
aione del ciqtttolo 21 , riguardante le spese sul fimda spogli 
e vaemai m Siùilia, ma desidererei ehe si aocendeese poi 
nn cartolo 81 Us sotto il titolo: ÀMMgm » VMn déRe 
jwMMe dd PSemmle per Peeereigio dd hro adh. E per 



(1) Atti dèi ParlsoMito, N.« pàg. mi. 
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dar ragione della mìa propoita dirò càe, fra le Ticissitadìni 
dolorose alla quftU aottostBrono nei passati tempi i ValdeÀ 
delle untiche pronncie, i qnali, amo dirlo a loro titolo d'onore, 
non sono uè ])er c«.ntà evangelica, nò per intelligente ope- 
rosità, nè per amor di patria secondi a verun' altra parte del 
popolo italiano, s' annovera quolhi per cui. all'epoca della 
ristorazione, vennero 8^K»pliati di qiu i lx;ui che il Governo 
francese aveva destinati al libero esercizio del loro colto, 
tuttoché, per ragione di compenso, il ref^no Governo si ob- 
bligasse di corrisponderti ai niodci>imi ima somma pressoché 
idratiea a qaeUa di lÌM 6462. 30, che fu costantonente stan- 
ziata nel liihildo pmiTO dtl liiiiitwo di grazia e ginilìsia. 

QftM fttti, per verità, non tono a me noti per eogni- 
MM ilonea, laa nà venaeio didàanli da «no dei iiià il» 
lumiiiati pastori valded, il signor Lantaret, il quale per eaeo 
mi ébW a.ÌMr pvemwa onde eoll—itaiBi «ppuito^dal Ifini- 
etera la ipedifiotie d« mandata dell* dtimo eemeatra ni U- 
lencio 18S7. < Voi eepete senza dnbbìo, e|^ mi eorivoi che 
« il Governo trova enl suo bilancio an assegno ai pastori 
« valdesi, eoaw eompenso di beai narionaH dati dal Governo 
« fraacem e rìpi^si all' epoca della rìstorazioiie, lo staama- 
€ mento di una somma annuale di lire 0462. » 

cruente dichiarazioni sono poi letteralmente confermato 
dalla Bpi^^one che accompagna il bilancio della qiesa 
pel 1806. 

Nell'analisi delle spese di quel bilancio al capitolo 22, 
Assegìii a cuiii von cattai ici, mentre il Ministero proponeva 
1* assoluta abolizione degli assegni di Bu.ssidio alle cinque 
Università israelitiche della Toscana, soggiungeva: « Se questi 
< assegni derivassero da obblighi positivi, causati da celione 
c allo Stato di diritti o di onditi (come sarebbe per V asse- 
« gno ai Vsldesi deUe aiitiehe ptorinoie), il liBnistsm nim 
€ ne anebbe proposto 1* eliminaiiea» del hilanoia. » Oon . 
questa diehianudone il Uinistero veniva a rieomoseere la ve- 
rità del diritto che ai Valdesi delle antiche provmese com- 
pete per legittimo titolo. 
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Nel bikueio dal eonenie amiò la CoaunissioAe aoa 1» 
venmuniio diffalcata qiMaia ipenii m» oon im*aBiwtaaioBC, 
floppriminéo laaio T ariieolo al finale li ifferiacd il ttìo sa- 

gionamcBto, quanto quell^altoo relativo alle pigioni di locali 
e spese d' officio, dichiarava : < Le 8|>e8e di questi due capi- 
« teli, deaigDatì nel bila&eio 1867 eoi wiiBeri 21 e 22, tn 
« sono compenetrate nel capitolo che »e^e, eoneemeiite le 
« spese diver«f p<l ini prevedute di (ulto. » 

Io non dubito clie il Ministero di «grazia o giustizia, anche 
quando rasaegnainpiito ì>or i A al«l< si rimanesse com^)enetrat<» 
nel capitolo delle s|)«se diverse tnl iniprevednte , si farebbe 
dovere di corrisponder\i esattamente, Hoddisfaceudo per tal 
mollo ad un legittimo diritto. Tuttavia, siccome il titolo di 
Spese dii't'i se e imprcvcdHtc è soggetto a troppo indefinite 
orinazioni, cosi io pregiierei la Commissione (e spero di 
aTere aaieiiiieiiie r onoravoie fu gxHHi e {piisraA, 

il quale per gesto» eondiaoeBdieiiaa peradae di» ìmmA nel 
suo dicartnco le upporiaiie iiMÌagiiii per eoBffcataie 11 ^Brillo), 
pseglieiei dieo k Ctwmmaiioae d'iuerivef» un eapitoto sotto 
il n.* 21 6Ì9 e sotto la deaonumniotte già «dotteia di Aattpio 
ut Vii3Ui$H pnmmm id Ti^^ 
culto, sottraendo nalnrafanente k eotriapondeHk somifi dalk 
SIpcse diverse ed impr evedute. » 

« Presidente. L' oaioiefole nnnislro di gnuoa e giasÉkk 
ha facoltà di parlare. 

c MmMn di gra/fim e gimdigia. La responabiiilià a chi 
spetta. 

Per verità non è stata la Commissione che ha fatta questa 
sottrazione, ma è stato il ministro che ha presentato il bi- 
lancio in questo modo per restringere i capitoli aumentando 
piuttosto gli articoli. 

Io sono perfettamente d' accordo coli' onorevole Bertea 
e riconosco la verità di quello che egli ha afte rmato; quindi 
non ho alcuna difficoltà che questo capitolo sia diviso nel 
mode eome lo era precedeiiteiiieiite. » 
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€ Berteti, Bingniio FoiioroTole miiiislTO ckOa an» ade- 
none alla mia proposta. 

c Presidente. La parola spetta all' onorevole relatore. 

« Minghetti, rMorc. Il capitolo che Tcniorevole Presi- 
. dente ha sottoposto alla deliberazione della Camera, è ilcapitolo 
Spese std fondo spoqli r .^rdì vacanfi in Sicilia. (Jitesto v^nno 
conservato nella sua intp^rrità ; si tnttterebbe d' inscrivere 
dopo il capitolo 21 bis, e questo sarebbe denominato: As- 
segno ai VaMesi ddlr prorincic del Piemonte per V esercizio 
del loro culto : e sarebbe bene si lasciale cotal denomina- 
zione, per non discutere ora una questione di diritto. 

In queato capitolo s'inscriverebbe la somma di lire 64(52. 30 
e questa somma Terrebbe detratte dal capHnlo 22, il quale 
rimunibbe per eonsegiuaiia di sole lire 18,157. 50, non di 
lira 18^19. 80. , * 

< IVvmoMe. H signor mimstro accette? 

< JVendbife. Metto prima di tatto ai Toti il capitolo 21 . 
ripete «ni /omio 9po^ e mài vaemiH «i iSSdiM, nella eonuna 
di Hre 272,010. 54. 

(E approvato). 

Ora verrebbe il nnoTO capitolo formolato dalla Comniis- 
sione cbe porterebbe il numero d" ordine 21 &f>, al quale sì 
stan/ìerebbe una somma di lire 6 }t>2. ;^0, colla denominazione... 

« Minglìdfi. rdniorr. Con quella assegnatagli nel bilancio. 

« Presidente ... hoWa denominazione: Assegno ai Valdesi 
ddlc Provincie del PietnoiUe per Vesercizio del loro adto. » 

(È approvato). 
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Ikcnh dèi e$Mrm della J'mttm dd ^ Bm^ 
mjò 1860 per m sussidio al eMs isrmUHso. 

« Cloinadiiundo ehe la wriigMiie moutSm aia aiato enpres- 
(Hunente ammetm e rifionowinta dallo Stato. 

Dmbkta 

c £ Msegnato un mandio al culto israetUtieo delle cinque 
Uuivemitù doUa Toscana di Lire fiorentine qvaxantanila al* 
l'anno 4al 1." Uttonaiio 18(ìU da re|MurtiiBÌ eoa, nacwiivo 
Decreto. » 

<iiu*stii ropartisdoue veuue poi sta}>ilit;i in inupor/iuue 
(lei bÌHOLrni delle diverse Univernitii f tu coiifcnnafa o rin- 
nuovata negli anni successivi dal (ìoveruo Italiano che fino 
air anno 18tk> il su&sidio Htesso tra le spese di culto 

della provincia Toscana. 
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Séfthnm del TnèmutU di Circondario di éhimff 
da 9 Rbbrajo 1968 in afare Mobcbl (1). 



Dmtukbo kiL'mmm m im culto volluato. 

« Atlewohè dai doeattMili e dàlk d«tMM^ 
moig «irebbe rimaeto aoeerteto, eiie «1 puao taiMiio deli» 
caia Koeea poeta in via AMavotli N.* 22 eaiete una oafipeUa 
m ai lachmaiio in tutte Ut domeuche e k alln grandi fsete 

i eorreligionarii protestanti riformati e della chiesa Angli- 
eana per ivi adempiere ai loro riti religioei eotto )a direatone 

dei loro ministri. 

Che r appartamento soprastante a detta cappella ò te* 
nnto in conduzione dall'imputato Autouio Morcel. 

Che dal 0 Novembre 1862 od in molte altre domeuiche 
successivo o special II lente nei giorni 21 e 25 Dicembre p. p. 
durante il tempo delle funzioni religione in detta cappella 
8Ì facessero nolV appartamento abitato dal Morcel rumori tali 
per cni per ben due volte il ministro dei protestanti rifor- 
mati dovette cessare dalla predicazione e licenziare coloro 
che Htavano ad udirlo. 

Che lo stesso avveniva durante le funaicmì della chiem* 
Anglicana. 

Attoeoebè a conTÌnoern che i nunon e fisastaoni pirati^' 
cati nétr appartamento del Moreel fossero &tti eoli* animo 
didiberato éi tarbare ed inteirompere reserciiio di cotali 

(1) Inwrìta nel Giornale d«i IMbatlunenti d{ Oeoova dol 12 Feb- 
braio 1868. N.* 17. 
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riti re%iod basta roBsenrare che i medeaimi per le ^ehia- 
razioni del Bert Amedeo e per le depcMnaoni di Steiger 
Luigi e di Bonuct Pietro non si facevano sentire in alcun 
giorno della settimana tranne alle domeniche e nelle altre 
feste durante il tempo sopra accennato e queiti cesearano 
col cpssare dell'esercizio dei detti riti. 

Che la natura di tali minori e frastuoni per le dei>o8Ì- 
zioni di tutti i testi non poteva conibudersi con quello solito 
a farsi e quasi necensario daifli inquilini di un appartamento. 

Che neanche potrebbesi ammettere come tentò di sost*'- 
«nere 1" imputato e di insinuare la difesa che un tiile rumore 
provenisse dall' imballa^^y:io dei mobili che da esso Morcel 
facevasi dia perchè i testi accertano fosse di tutt' altra ua- 
torà, étk perchè V allegato imballaggio non sarebbe etato 
giustificato, nò una simile ginstificanone pnoesì dire fornita 
colle dne lettere esibite dalla diftsa all*iidiensa di data molto 
posteriore ai nunoii praticati, le qnali non altro addimo- 
strano che Vintennone del Moroel di ftre venire da Mar- 
siglia un imballatore da mobilia Bensa ohe consti che il me- 
desimo siasi recato in Genova, che abbia posto mano ad nu 
tale lavoro e che specialmente dasse opera al medesimo nei 
giorni festivi o nel giorno solenne del S. Natale, sia perchè 
avendo il Morcel preso in affitto T ajìpartamento di cui si 
tratta nell'Aprile 1862 ed essendo stata questa locazione fatta 
per tre anni e non essendo stato liberato dalla mcde.sima che 
nel giorno 20 Gcnuajo p. p. , come esso impntatf) giustifi- 
cava air udienza colla produzione della polizza di hjcar.ione, 
riesce per lo meno inverosimile si curasse dell' iniliailaggìo 
dei mobili in tempo in cui non ei*a sicuro di venire liberato 
dalla a^ssunta obbligazione. 

Attesoché se si ritiene che in capo dell'Antonio Moix:el 
venne fatta la locazione dell' appartamento che come risulta 
dalla lettera del Console Britannico nnita agli atti, esso si 
' inten^ose presso del Moroel per fiurlo desiston da cotali ru- 
mori, ma infruttaosamenle. Che simili pratiche Tennero ese- 
guite dal Ckmsole Stìoecio Schktter Emilio presso il Con- 
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8olu Francese, ma cdii esito infelice, mentre detto Console 
Francese faceva conoscere allo Sclilatter di non aver potuto 
ottenere dal Moicel che desistesse dal suo assunto avendogli 
anzi dichiarato detto Morcel che ciò faceva per uggia verso 
gli sTÌzzerì piuochò verso gli inglesi, per fi che detto Con- 
sole franeeae opinava non restare più altro mezzo che di 
adive le vie giurìdiche, asserendogli che ninna protezione 
aecordava egli in proposito al Morcel come suddito dell* im- 
pero ftanoese. Che esso Morcel in nn sabato invitava il ma- 
tenssaio Mezzano Francesco a volere per la dimane andare 
nel ano appartamento per fargli tre materassi, esibendogli 
la grossa mercede di lire venti. — Che non sarebbe nè punto 
nè poco stata dall' imputato giustifìcata resistenza di un al- 
tro Morcel coi potesse alludere V accennata lettera del Con- 
sole Britannico non puossi dubitare doversi considerare Vim- 
putato Antonio Morcel come autore dei. lamentati rumori e 
fiastnoni. 

Attesoché esaminando l' economia e lo spirito dell' arti- 
colo 188 del Cod. peu., è giuocoforza riconoscere che il le- 
gislatore volle con tale disposizione accordire ai culti tolle- 
rati nel Regno per l'esercizio dei riti e funzioni dei medesimi 
quella libertà e garauzia che sono consentanee all'attuale 
civiltà, e che perciò una tale disposizione deve avere per 
iscopo di reprimere tatti quei fatti che possono avere avuto 
lo scopo diretto di turbare, impedire od intenwmpere Teser- 
isìbo di eotali riti e fìuizioni; dal che ne consegue ohe le 
violenze, vie di feitto, minaccie e tumulti indicati in detto 
artìcolo, siccome modi nei quali potrebbe venire impedito, 
turbato ed interrotto nn tale eeercizio devonsi ritenere in- 
dicati puttosto in modo dimostrativo che tassativo, e che 
pevoift sotto Si generico vocabolo di tumulti deve essere com- 
preso qualunque nmiore, frastuono o simile praticato con 
ammo ddiberato di turbare T accennato esercizio. 

Per questi motivi il prefato Tribunale dichiara Antonio 
Morcel convinto del reato e lo condanna neUa pena di sei 
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giorni di caioerc , alla multa di Uro 900, col caicere som- 
diario a norma di legge, alla ammoniiioaie e i^Me. 

Monisce il condannato Morcel a comparire riVfldifflw 
del 16 corr. mese per subire 1* ammoniiione. » 



« 
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LII. 

Decisione della Corie (V Appello di Far ma del J 
Febbrajo 1864 in causa Ventubl 



GlUKAMKNTO iiIUL>lClALE OCUU IsKAKLlTl. 

GVUraelUi in giuéUgio debbono gkaran secondo % riti ddlc 
hro eredeiue» 

Il modo di gitarare degU ebrei stabUiio jpd proeedmeHto 
ovile f deve oetervarn muAe ne*giuéUni penaH, 

Non è viMo U rih^ ed è osservata la legge, se Visrao' 
Hta gÌMrò eoUa mano destra stesa stdla copia a stan^ del 

DrrnJorfo hi lingua ebraica ed Ufdiana esfratto dal capitolo 20" 
delff£so(h. della Bibbia ébraka, risto d'incarico dd Mini- 
stero di Grana e Giustiiia^ addi 10 Giugno 3861, e firmato 
8. Olper, Babbino maggiore di Torino, 

« Sull'appello interposto dalla Vcuturi Annetta iu Uiggi 
Antonio dalla sentenza interlocutoria del Triliuuale del Cir- 
condario di Piacenza alla data 1.° Luglio 18(>3, che ordinò 
dovesse il t(;stimonio israelita Ottolonglii Pellegrino, da sen- 
tirsi in quel giudi/io corrozioiuilo, prestare giuramento nel 
modi» in essa hta))ilit<», ed imponendo la mano destra sul 
Decalogo a stampa spedito dal Ministero di Grazia e Giu- 
stìsia ai Trìbnnali del Regno, tra quali quello di Piacenza , 
nel 1881, finnato S. Olper, Rabbino maggiore di Torino, 

La Corte, 

Udito, ecc.; 

Atteflochò ninna diiqpofiiaone relativa al procedimento 
penale stalnliaee qnale sia veramente il rito a segnirBi pel 
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giuramento da prestarsi dagli ebrei in giudizio; e soltanto 
air alinea dell* articolo 28Ó del Codice di procedura penale, 
essendo disposto in temiiui generali elio i von cattolici pre- 
steranno il giuramento secondo i riti delle loro credenze, è a 
ritenersi che anche gl'israeliti lo debbano prestare giusta la 
loro credenza religiosa, cioè more jmlaico; 

Che però dal lefrislatore fu ricouosciuto ed indicato il 
rito pel giiuamento «la prestiirsi dagli ebrei nel procedimento 
civile, al quale ragion vuole che abbiasi a ricorrere per os- 
serYarlo anche nel procedimento penale: infatti, sebbene al- 
Tartioolo 280 del Codice di procedura civile sia disposto, 
eome ali* artìcolo 285 del Codìee di proeednra penale, che 
debbonai nel ginnmaixfao oeserrare i riti tpeciaH stabiliti dalla 
religione profanata dal giurante, pure ali* articolo 186 del 
Regolamento aiq[»roTato con Decreto Sovrano 15 Aprile 1860 
per Feaeciuione di quel Codice è dispoato che « gU iaiae&ti 
« presteranno ginramento stando in piedi col capo coperto, 
« ed imponendo la mano destra sulla Bibbia ebraica al ea* 
« pitelo XX dell* Esodo, die contiene il Decalogo, pronon- 

c zieranno eoe La Bibbia ebraica sarà firmata, sia nel 

< frontispìzio che al margine del capitolo suddetto, dal Kab- 
« bino locale o da quello della comunitii religiosa più vicina ; » 

Che, ben guardando a ciò che vi ha di sostanziale nello 
stabilito in un tal rito, chiaro appare doversi rimarcare due 
cose, come quelle di cui più importa l'osservanza: Tuna, 
che gli ebrei giurino tactis scriplnris , imponendo la mano 
destra sul Decalogo contenuto nel capitolo XX dell'Esodo 
della Bibbia ebraica, che costituisce uno de modi meno so- 
lenni del giuramento di una tale religione; T altra, che deve 
essere guarentita T autenticità del testo in cui giurano colla 
fima del Sabbino; 

Attesoché, oonaideiando ora alla &ttÌ8pecie, egli è certo 
che a tntto ciò Tenne soddisfatto col giuramento prestato, 
di cQnformità a quanto fu stabilito coli' appellata sentenxa 
interlocntoria, dai testimonii israeliti Ottolenghi Pellegrino 
fd Annetta; ^ 
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E veramente, dal rerb&le del primo dibattimento rìsalta 
che i detti testi, oltre avere adempiuto agli altri atti este- 
riori , giurarono colla mano destra stesa sulla copia a stampa 
del Decalogo in lingua ebraica ed italiana , estratto dal ca- 
pitolo XX dell'Esodo della Bibbia ebraica, visto d'incarico 
del Ministero di Grazia e Giustizia addì 10 Giugno 1861, 
e firmato 8. Olper, Rabbino maggiore di Torino; la qual 
copia a stamim è pur essa autenticata per essere stata tra- 
smessa ai Tribunali dal Ministero pretletto con dichiarazione 
che contiene quella parte della Bibbia ebraica che è neces- 
saria pel giorameuto da prestarsi dagli ebrei in giudizio; 

Che adunque non nuBite T allegata violazione del rito 
col quale giurar debbono grimeliti, e per ciò, come non 
fondata, respinge V appelhudone della Yenturi Annetta dalla 
mnieoidata sentenia inteiloeatoiia 1.* Loglio 1863 (1). » 



(1) Oioniale La Legge 1864, N.* 31 deUa partegiadioiaria, pi«. 208, 

» 
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LUI. 

Circolare della Procura Generale di L'acca al PrO' 
curatore del Re a Livorno in data 18 Mar^ 
zo 1866 sulla forma del 6Fiuramenio giudidaìe 
degli Israeliti, 



€ È sorto il dubbio se nei iai)porti della giustizia penale 
o civile Hia conservato per gì' Israeliti il modo solenne di 
giuramento sai Tefdim ; e nella ipotest- della abrogazione è 
stato fatto il quesito qnal altro modo di giuran^ento solenne 
debita credersi soetitnito per i medesimi. 

Questa Procura Generale senza pregindùdo delle deci- 
siooi che potesse emettere in proposito 1* autorità gindieiaria 
e ottenuto 1* assenso del B. Miidetero ha creduto fiattsato 
di partecipare a V. 8. HL*^ per sna norma nei lioorrenti 
casi le istnuioni che appresso : 

Deve ritenersi che per la odierna legislazione sia abo- 
lito il giuramento tutto religioso sui TefUim come quello 
che dovendo essere deferito dal Ministro del culto israelitico 
non può conciliarsi colle disposizioni dei nuovi Codici che 
attribuiscono al Magistrato civile la delazione del giuramento 
solenne sia che debba prestarsi dai periti, dai testimo]]j, o 
dalle parti. 

Relativamente poi al ritt) speciale da sostituirsi sembra 
conveniente di riportarni a quello giù prescritto nell'art. 186 
del llegolameuto per la «-j^ecuzioue del Codice di procedura 
civile degli Stati bardi del 1850, sia perchè una legge che 
ha cessato di essere in vigore uou per abrogazione , ma per 
semplice sostitosione mantiene sempre in sè una certa auto- 
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rità dottrinale, na perchè quel rito sembra il pià conien- 
taaeo alla ragìoue ed al prìnciido religiow che gOTema la 

fomalità (li cui 8Ì tratta. 

Ed a forma del precitato articolo deye il giurante stare 
in piedi col capo coperto, imporre la mano destra sulla Bibbia 
ebraica al capitolo XX dell'Esodo che contiene il Decalogo 
e pronunziare la cousueta loiinula. La Bibbia poi deve es- 
sere firmata tanto nel froiitespi/io quanto nel margine del 
capitolo suddetto dal liabbino locale o da quello della co** 
munita religiosa più vicina. 

Si compiacerà accusarmi ricevimento della presente. > 

// Procuratore Generale 
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LIV. • 

Sentenza dei Tribunaie di Frima Istanza di Li' 
vùrno del 18 ffenmjo 1843. 



GiVBAVENTO DEI MuflSUUIAHI. (1) 

Il Tribnnale ecc. 

< Attesoché uella mattina del di 29 Dicembre 1842 il 
D. prestò aTaaii il Giudice delegato dal Trìbimale il giura- 
nwnto estimatorio, a eoi era rtato già anunesM eouiio N. 
con le due sentenze eonfònni de*lS Settembie, e 18 Dieem- 
bro di detto anno emanata la prima da questo stesso Tri- 
bmiale e Taltm dalla Corte Regia di Eiienze. 

Attesoché tal giuramento come consta dal prooesBo ver- 
liale che ne fin redatto, Tenne prestato dal D. ìnTocando il 
nome di Dio e toccando con la mano destra il Corano. 

Attesoché giurando in questa forma il D. giurò, come 
imponevano le indicate sentenze conformi, secondo il rito 
e costume autorizzato dalla religione di Maometto, che è la 
religione da lui professata. 

Attesoché per essere corti, che i maoraettaiii giurano sul 
Corano invocando il nome di Dio, non fa mestieri ricorrere 
alla autorità della storia, ma basta riandare il processo cri- 
miuale istruito contro lo stesso N., ove fra gli altri testi- 
monj lo attesta l'eT-Dey d'Algeri come Giudice e Capo della 
religione della sua nazione, ed ove in tal modo si vede giu- 
rato da quanti turchi furono chiamati a lare testimonianza. 



(1) Inserita negli Annali della (iiurtHp.* To««cana, Toiu. •>." p. ÌL* 
Col. II!». 
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Ciò che viene avvalorato anche dall' atio di notorietà de* 23 
Dicembre ultimo decorso, che è stato prodotto in processo 
e nel quale fiorano molte e qualificate persone. 

Attesoché il giuramento dal D. prestato nella forma au- 
torizzata <l;il1a sua religione e set^uìta nella procedura cri- 
minale di liuto magno, come è valido ed. efficace nella sua 
sostanza, così non può essere eccezionato nelle sue esterne 
Ibrmalita, ove pure ne fosse dimostrato il difetto. 

Attesoché la credenza in un Ente, che tutto vede, ed 
il timore della pena che aspetta gli spcrLciuri, formano in 
tutte le rehgioui il vincolo supremo, in cui consiste la so- 
stanza del giuramento e su cui riposa la fede, che aver si 
deve a eolm che lo presta : non è necessario, diceva Boa- 
• soci, che si giuri per il vero Dio, ma basta, che si giuri'per 
il Dio che si adora; poiché è la rdUgìone vera o &]sa quella 
che skabilÌBee la buona fède tra gli uomini. Merlin, questìoiiB 
de Droii, mot Serment, §. 1, pag. 210. Tanto die tutti gli 
scrittori sono concordi néll^insagnue che sia reo di speigiuro 
chiunque non dica la verità, dopo avere giurato nel rito 
prescritto dalla sua religione, e inclusive che debitori di 
spergiuro si rendono gli Anabattisti benché la religione non 
permetta loro di giurare, ma soltanto di affermare o negare 
sulla propria buona fede. Ant. Matth. de Crim. lib. 47, tit. 
alt, cap. 1, n." 4. Voet ad Pandect. , lib. 12 , tit. 2, n.° 2 in fin. 

Attesoché, dopo ciò, N. pretendeva invano la nullità del 
giuramento prestato da D. per non essere stato quello de- 
ferito da un Multi nella moschea secondo le tormahtà indi- 
cate nella sua scrittura del dì 23 Dicembre 1842; poiché 
anmiesso anche in ipotesi ciò che é contradetto dalle resul- 
tanze del processo crimiuah; e dall' atto di notorietà sud- 
detto, che il giuramento dei maomettani possa essere circon- 
dato di iante ceremonie esteme, Tadibizioue di esse se si 
fosse potuta richiedere da N., si sarebbe anche ragioBeTol- 
niente potata negare dal Tribunale avuto specialmente ri- 
guardo alla impossibilità di adoprarle in Toscana, ove non 
esistono ne Multi né moschee. 
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Attesoeliè trattandon oome si tratta nel caso di giora- 
mento in litem elio Tiene defisiìto dal (Hodice, spetta ad esso, 
e non aUa parte, ordinare la forma da oaserrarà nella ena 
prestaaone. Toei ad Pandeei, lib. 12, tit. 3, n.* Sw Rìcheri, 
Jurispradentia, tom. 11, J. 1137. E qwmdo pure foBseó trat- 
tato di gioiameDto deferito dalla parte, il Tribunale non 
sarebbe stato obbligato a seguire le formalità da essa det- 
tate, ma avrebbe aynto sempre diritto di moderarle ad ar- 
bitrio seeondo i luoghi, i tempi, e le circostanze. « Judez 
c exgo rem temperare potest et debet ratione habita per- 
€ sonanim, rerum, locornm et tomiwrum ita nt nec durius 
« nec remisaioB quid constitaat. > Kicher. ibid §. 1138 eie. eto. 
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LV. 

ISiìUemu del TribumU di Fina del 21 Mag^ 
(jiò 1868 tu enma Bianchi. 



Kjfuto di (ìil'kami:nto. 

< n Trìbonale nella causa contro 

Loranso d'Andrea Blandii di Pisa imputato d' oB i cnn 
all'ndienia pubblica del di 11 Marzo p. p. nella quale era 
stato citato come testimone in causa contro RaflbeUo fier- 
nardi, ricusato di prestare il giuramento e quindi di deporre 
nelle forme prescritte dalla legge, per cui do?ette il Tribu- 
nale licensiarlo sensa esaminarlo. 

Ritenuto che nel di 11 Marzo ultimo decorso, 1* impu- 
tato Lorenzo Bianchi comparve come testimone citato a ri- 
chiesta del Pubblico Ministero alla pubblica udienza tenuta 
avanti questo Tribunale nella causa penale contro certo Raf- 
^Uo Bernardi incolpato di lesioni personali leggere. 

Che al principio del dibattimento il Presidente di turno 
lece avvertimento ai Bianchi come agli altri testimonj com- 
parsi suir iiiiportauza o santità del giuramento che avrebbe 
dovuto i)i('stare e sulle pene dalla legge comminate contro 
i testimonj falsi, o renitenti, e quindi fece ritirare i testi- 
monj in stanza separata. 

ChiauKito il Bianchi e presentatosi avauti ai Giudici, 
lu uuovanieiittì dal rresidente ammonito sull' importanza e 
santità del giuramento e invitato a prestare il medenmo 
nelle forme legali, esso vi si rifiutò, dicendo essere evange- 
lico, per cui non poteva giurare opponendovisi la sua cre- 
denza religiosa. €9ie in tal rifiuto persistè ad onta che il 
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Presidente di nuovo l' ammonisse su H' obbligo tlallu lepjrt* 
imposto di giurare, qualunque fosse la sua credenza, e seb- 
bene lo unmomBse ancora sulle eonsegnenae cui si esponeva 
persistendo nel rifinto; per £ui fu il medeeimo ad Istanza 
del Pubblico Ministero ed annuente la difesa dal Tribunale 
licenziato come testimone reluttante a depone, con giura- 
mento. 

Ohe r imputato a questa ndiensAf mentre ha eonvcunto 
di essersi nella pronunciata circostanza ricusato a deporre 

con giuramento, ha asserito che esso era disposto a deporre, 
promettendo semplicemente di dire la verità, promessa che 
reputava come equivalente alla formula del giuramento, che 
d'altronde la sua credenza di cristiano secondo il Vangelo 
gli proibiva di prr'staro. 

Atteaochi' per il combinato disposto defili art. 207 e 
(lo! Codice di Procedura penale i fpstimonj, prima di esseir 
al pubblico Giudizio sentiti, tlevono prestare sotto pena di 
nullità, il giuramento, di dire tutta la verità, nuli' altro che 
la verità; e sebbene sia pure stabiHt<> che la forma ordinaria 
di questo atto solenne consista nei porre la mano sopra i 
santi Evangeli alla presenza dei giudici, pure è ammesso 
che i non cattolici prestino il ginrainento secondo i riti della 
loro credenza, sempre però pronunziando le parole enunciate 
nel detto art 297. 

Attesoché per il disposto dell' art. 149 del Codice penalo 
Toscano sieno puniti colla carcere da quindici giorni ad un 
anno i testimoig the comparsi in giudizio ricusino di ren- 
der testimonianza nelle forme legali. 

Attesoché per le premosse considerazioni di fatto e di 
diritto Mia evidente che l'imputato Lorenzo Bianchi tifintaU' 
dosi di prestar «giuramento sotto qualunque rito c formai siasi 
reso respousiibile del delitto di ritinto a render t»>stimonÌanza 
nelle forme contemplato dal citato art. 111^ 

Attesorhr non aVdìiano giuridica xussiiitenza i mutivi de- 
dotti dal difensore dell' imputato. 

Non il primo, il sccoudo ed il lcr/.o, perchè dai verbale 
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d*iidieim non resalta che il Bianehi pro];>one88e dì esser di- 
spensato dalla finrma sacramentale del ginxamento, promei* 
tendo semplicemente di dire la Terìià, e perehè quando ciò 
pure fosse avTennto, questa semplìoe promessa non doveva 
oonsiderarai come equipollente della formula pieeettÌTa che 
la legge esige a pena di nnllìtà od alla quale non può in 
alcun modo supplirsi, senza che il Tribunale possa andare 
inTeetigando nè ì motivi che animarono il legislatore a pre- 
acrìyerla, nè gli effetti che questa formula sacramentale può 
produrre nell'animo del testimone, dal quale la legg-e esi^e 
sempre questo solenne atto, come garanzia della fede da pre- 
starsi a clii depone in giudizio in tal qualità. 

Non il quarto, col quale si sostiene abolita la sanzione 
penale dell'art. 149 del Codice Toscano, attesala tolleranza 
dei culti non cattolici ammessa dallo Statuto fondamentale 
del Regno, sì perchè questa abolizione non è stata da al- 
cuna legge prescritta, si perchè il Codice di Procedura pe- 
nale in eoi sono le disposisiom dei eitati art^ 297 e 299 è 
posteriore allo Statato, e tali disposixioni non troverebbero 
ndle Provincie Toscane sanxione penale nel caso di non os- 
servania, ove non vigesse tuttavia il detto art 149. 

Non il quinto, perchè il dolo era insito nel rifiuto a giu- 
rare ad onta delle eendonudoni ricevute per parte deDa Pre- 
sidenza, e sulle eonsegaenae alle quali il Bianchi poteva 
andar sottoposto. 

Veduti gli artìcoli ecc. 

Condanna Lorenao Bianchi nella pena del carcere per 

sei mesi, e nelle spese ecc. 

Cosi giudicato li 20 Maggio 1868. 

FI^'£ dell' OFEftÀ, 
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